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SCUOLA BOLOGNESE. 

s ■ 

A. bbiam' osservalo «el decorso di quest’opera, che la. 
gloria del dipiugere , iiou allrimeiui che quella delU 
ietlere e delle armi, è ita di luogo in luogo; e ovunque, 
si è ferola, ha perfezionala qualche parie della pillura 
meno intesa da’precedenli arleiìcì,o meno curata. Quando 
il secolo sestodecimo declinava alToccuso, non vi era og- 
gimai in natura o genere di bellezza o aspetto di essa^ 
che non fosse stato da qualche professor grande vagheg- 
gialo e ritratto; talché il dipintore, voless’egli o non vo- 
lesse, mentre era imitatore della natura, duvea esserlo a- 
mi tempo de’ miglior maestri ; e il trovar nuovi stili 
dovea essere un temperare in questo o in quell’ altro 
modo gli antichi. Adunque la sola via delia imitazione 
era aperta per distinguersi all' umano ingegno; non sem 
brando poter disegnare figure più maestrevolmente di un- 
Bonarruoti o di un Vinci , o di aggraziarle meglio di 
KaRaello, o di colorirle più al vivo di Tiziano, o di mu- 
verle più spiritosamente che il Tintorello, o di ornarle 
più riccamente che Paolo, o di presentarle all’occhio iit 
qualunque disianza e prospetto con più arte, con più ro?^ 
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toiidità, con più incantatrice forza di quel che già facesse 
il Correggio. Questa via della imitazione batteva allora 
ogni scuola; ma veramente con poco metodo. Ognuna era 
pressoché serva del suo capo; nè in altro sapea segnalarsi 
che in quella parte , in eh' egli avea vinto tutti. Ma il 
segnalarsi in quella parte non era presso que’ settari, se 
non copiar le figure stesse riducendole a maniera più 
capricciosa e più spedita; o se non altro, adattandole fuor 
di luogo. 1 raifaelleschi in ogni quadro eccedevano nel- 
l’ideale, nella notomia i michelangioleschi; l'importuna 
vivacità e lo scorto importuno ricompariva in ogni più 
posata istoria de’veneti e de'lombardi. 

Vi furono alquanti, come abbiam notato in ogni 
luogo, che da’cuinuni pregiudizi, e quasi da una caligine che 
occupava l’Italia, ergessero il capo; e studiassero nei 
maestri di paesi diversi per corre il più bel fiore da 
ognuno: sopra tutti i Campi in Cremona dieder di questo 
metodo assai buoni esempi. Ma questi disuguali fra loro 
di dottrina e di genio, divisi in più scuole, dissociati da 
privati interessi, u.sati a guidar gli allievi per la via sola 
ch’essi premevano, e oltre a ciò rinchiusi sempre fra i 
confini della provincia loro natia, non insegnarono alla 
Italia, 0 non propagarono almeno il metodo d’una vera e 
lodevole imitazione. Quest’onore era riserbalo a Bologna, 
il cui fato fu detto essere l’insegnare, come il governare 
fu detto essere il fato di Roma; e fu opera non di un’ac- 
cademia, ma di una casa. La famiglia de’Caracci ricca in 
ingegni, unanime ne’voleri, volta a indagarci segreti piut- 
tosto che gli stipendi della pittura, trovò la via deU’inii- 
tare;equesta divulgòjprima per la vicina Romagna, indila 
comunicò al rimanente d'Italia, che in breve tempodal- 
l’un mare all’altro quasi da per tutto ne fu ripiena. La 
somma della loro dottrina fu che il pitture dividesse, per 
cosi dire, i suoi sguardi fra la natura e l’arte, e or que- 
sta or quella vicendevolmente riguardasse; e secondo il 
natio talento e la propria sua disposizione, da questa e da 
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quella sceg liesse il meglio. Così quella scuola che fu ultima 
in fiorire, divenne prima in. ammaestrare, e dopo avere 
appreso da tutte insegnò a tutte; e quella che non avea 
fino a quel tempo avuta forma o carattere da distinguersi 
fra le altre^ produsse di poi tante quasi nuove maniere, 
quanti erano ì Canicci e gli allievi loro. Anela Tanirao e 
la penna di giungere a quella felice età; e cerca le viepiù 
compendiose; e odia e sfugge ciò che può divertire o 
prolungare il suo viaggio. Vociferi il Malvasia contro il 
Vasari: si adiri contro i suoi rami, ove il Bagnacavallo 
comparisce in fisonomia caprigna, quando dovea averla 
di galantuomo: vituperi i suoi scritti, ove i professori di 
Bologna sono altri omessi, altri lodati scarsamente, altri 
biasimati, fino a dir male di un Mastro Amico e di un 
Mastro Biagio: non m’impegnerò molto a stenuare tali 
querele, nè ad aggravarle. Assai di questo autore ho scritto 
in più luoghi. Nè perciò lascerò io di emendarlo o di 
supplirlo ove farà d’uopo, scorto da'più moderni (i); nè 


(i) Ninna scuola d’Italia è stata descritta da più abiti penae. 
11 Co. Canon. Malvasia fu buon letterato, e se ne legge la vita 
scritta dal Crespi. Que’ due tomi della tua Felsina Pittrice sa- 
rau sempre un tesoro di bellissime cognizioni adunate dagli sco- 
lari de' Caracci eh’ egli conobbe e da’quali fu aiutato a quell’ope- 
ra, accusata però di uno zelo patriottico troppo ardente alle volte. 
11 Crespi e lo Zanetti ne furono i continuatori; dei merito dei 
quali trattiamo nell’ultima epoca. A questi libri si aggiugne l’ope- 
ra che ha per titolo Pitture. Sculture e Architetture di Bo- 
logna, che nelle ultime edizioni è stata fornita di bellissime no- 
tizie, anche tratte da MSS., e vi cooperarono fra gli altri il sig. 
Ab. Bianconi, lodato da noi altrove, e il sig. Marcello Gretti di- 
ligentissimo raccoglitore di notizie pittoriche. Questa cito io sotto 
nome Guida di Bologna-, oltre la quale nomino in Romagna la 
ravennate del Bcitrami, la riminese del Costa, la pesarese del Bee- 
ci, a cui van congiunte alcune osservazioni su le migliori pittore 
dì Pesaro e una Dissertazione su la Pittura, produzioni veramente 
belle del Sig. Can. Lazzarini. 
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ricuserò di notare anco nel Malvasia qualche difetto 
di buona critica non avvertito nel bollore di quella con- 
tenzione. 11 lettore se ne avvedrà fin da questa prima 
epoca, nella quale, secondo il mio stile, risalgo alle ori- 
gini e descrivo i primordi di tanta scuola. Insieme coi 
bolognesi considererò molli professori della Romagna, 
riserbandone alquanti altri alla scuola ferrarese, di cui 
furono 0 allievi o maestri. 
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Gli jintichi. 


Ija nuova Guida di Bologna deiran. 1 782 addita non 
poche immagini specialmente di Nostra Signora^ che in 
vigore delle antiche memorie si assegnano a secoli ante* 
riori al mille dugento. Di alcune troviamo indicati gli 
autori; ed è vanto forse unico di Bologna di poter nomi* 
nar tre nati nel secolo dodicesimo; un Guido^ un Ventu* 
ra , e un Ursone , del quale si trovan memorie fino 
al 1243. Le più sono d'incerto autore; e cosi ben fatte, 
che dee sospettarsi per lo meno essere state ritocche cir- 
ca i tempi di Lippo Dalmasio^ al cui stile certe di esse 
molto conformansi. Non cosi altre, e singolarmente una 
in S. Pietro, che io credo delle più antiche che abbiamo 
in Italia. Ma il più gran monumento che in pittura serbi 
Bologna, il più intatto, il più singolare è il catino di S. 
Stefano, ov' è figurata l'adorazione dell'Agnello di Dio 
descritta nell'Apocalissi, e più al basso varie storie evan- 
geliche, la nascita di N. Signore, la sua Epifania, la Di- 
sputa, e simili. L'autore o fu greco o piuttosto scolar di 
que' greci che ornarono di musaici S. Marco in Venezia; 
molto avvicinandosi a quella maniera nel disegno rozzo, 
nella esilità delle gambe, nel compartimento de' colori ; 
ed è certo altronde, che que' greci educarono alla Italia 
alquanti pittori, e fra essi il fondatore della scuola fer- 
rarese; di che a suo tempo. Comunque siasi , ha pur 
questo dipintore alcune cose diverse da que'musaicisti, 
siccome l'andamento delle barbe, il taglio delle vesti, il 
gusto meno affollato delle composizioni: e quanto al suo 
tempo, lo manifesta vivulo fra il duodecimo secolo e il 
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terzodecimo la forma de' caratteri paragonata con altre 

Pittori del di quella età. 

5CC.X1V. Entrando nel secol di Giotto, ch’è il più litigiosodi 
tutti gli altri perchè i fiorentini vogliono avere insegnato 
a'bolognesi, e i bolognesi non vogliono avere appreso dai 
fiorentini, non mi atterrò ai loro scritti, ove il calor della 
disputa ha offuscato il candor della storia. Trarrò lume , 
piuttosto dalle immagini de'trecentistisparsequa è là per 
la città e per tutta Romagna, e dalle copiose raccolte che 
se ne veggono in più luoghi. Tal è quella de'PP.Classensi ij 

in Ravenna, quella dellTstituto in Bologna, e quivi pure ^ 
r altra di palazzo Malvezzi, ove con lungo ordine sono 
esposti i quadri degli antichi maestri coi nomi loro, non / 
sempre scritti di antica mano, nè sempre certi ugiiab 
mente; ma da far sempre onore al genio della nobil fa- r;] 
miglia che li adunò. In tutte esse trovai pitture e mani- 
festamente greche, e apertamente giottesche, e certe di 
veneto stile; e non poche d' una maniera che non vidi ^ 
fuor di Bologna. Vi è un impasto di colori, un gusto di ^ 

prospettive, un modo di disegnare e di vestir le figure, j. 

che non tennero altre città: per esempio vidi in più luo- 
ghi istorie evangeliche, ove sempre il Redentore è co- 
perto di manto rosso; ed altre persone han vesti con certa 
nuova orlatura d oro: picciole cose, ma non ovvie in nìuna 
altra scuola. Da tali osservazioni mi pare poter concludere, 
che in quel secolo avessero anco i bolognesi una loro 
scuola non cosi elegante, non cosi celebre ; ma pur pro^ 
pria , e quasi dissi municipale, derivata da’ musaicislf 
antichi e anco da’miniatorì. 

1 n questo proposito, malgrado la brevità, propostami, 
deggio riferire ciò che scrive il Baldinucci nelle notizie 
di Franco miniatore: Dopo che il celebratissimo pittore 
Giotto fiorentino ebbe la nuova e bella maniera del di- 
pingere ritrovata^ con cui si guadagno il nome di primo 
restauratore delVarte, anzi d* aver la medesima richia- 
mata da morte a vita) e dopo che egli pure ebbe con 
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industriosa diligenza atteso a quel bel modo di dipin- 
gere che si dice di minio, che per lo più si fa in picco- 
lissime figure; molti altri ancora si applicarono a tal 
facoltà, e in poco tempo divennero valenti. Uno di que- 
sti fu Odetigi d‘Jgubbio, del quale abbiamo parlato 
luogo suo fra' discepoli di Cimabue .... Trovammo 
che questo Oderigi, come ne attesta il V ellutello nel 
suo cemento di Dante sopra 1‘ Xì canto del Purgato- 
rio (i)tfu maestro nell' arte di Franco Bolognese: la 
quale asserzione viene a ricever gran forza dall' aver 
esso molto operato di minio nella città di Bologna per 
le parole che io trovo aver detto di lui Benvenuto da 
Imola contemporaneo del Petrarca nel stu> cemento ^so» 
pra Dante: Iste Odorisius fuit magnus mioiator in civi- 
tate Bonooiae, qui erat valde vanus jactator artissuae.... 
Da questo Franco', secondo la sentenza del nominato 
Malvasia, la nobilissima e sempre gloriosa città di Bolo- 
gna ricevè laprima semema della bell'arte della pittura. 
Con questa narrazione, quasi con una fresca acquerella, 
va r autore dolcemente innaffiando l'albero della pittura, 

(i) Oh, dilli lai, non le’to Oderiii, 

L’onor d’Agubbio, e l’oDor di qaeH'arte 
Che alluminar è chiamata a Pariti? 

Frate, diis’egli, più ridon le carte 
Che pennelleggia Franco Bologneie: 

L’onor è tatto or tuo, e mio in parte. 

Beo non larei italo li corteie 

Mentre ch’io vini, per lo gran delio 
Dell’ ecceilentia, ove mio cor ioteae. 

Di tal laperbia qai si paga il fio ... . 

Aggiunge di poi come in esempio di ciò eh' era 
avvenuto a se: 

Credette Cimabae nella pittura 

Tener io campo, ed ora ha Giotto ’l grido; 

Sicché la fama di colui é scura. 
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piantato da lui poco innanzi per far vedere laderivazione 
degli artisti dal primo stipite Cimabue. Scrissi altrove, 
che quest’albero non ha radice nella storia, ina in con- 
getture assai deboli, adunate per rispondere alla Felsinn 
pittrice del Malvasia; nei qual libro la scuola bolognese 
comparisce, per dir così, autoctona, e nata per se mede- 
sima. Or il Baidinucci per derivarla da Firenze s'ingegnò 
di persuadere che Oderigi miniatore e maestro di Franco 
primo pittor di Bologna dopo le arti risorte, che Oderigi 
dico, fosse discepolo di Cimabue. 11 suo raziocìnio è que- 
sto; ch’essendo stati fra loro amicissimi Dante, Giotto, 
Oderigi, ed essendo tutti e tre dati a belle arti, dovessero 
aver contratta quest’amicizia alla scuola di Cimabue: come 
se tale amicizia in tre uomini viaggiatori non si potesse 
conciliare in altro luogo nè in altro tempo. Senzachè mal 
può credersi che Oderigi volendo professar miniatura di 
picciole figure da libri, s’ indirizzasse a Cimabue ch’era 
in que’ tempi non il migliore disegnatore, ma il miglior 
frescante di lutti e il miglior pitloredi grandi immagini. 

Adunque più verisiroile è il credere, c he Oderigi dai 
miniatori ch’erano in Italia allora mollissimi, appren- 
des.se l’arte e col suo disegno la migliorassi3. Nè l’epoche 
stesse fissate dal Baidinucci favoriscono i 1 suo sistema. 
Egli vuole che Giotto di dieci anni, cioè circa il i a86 
cominciasse a disegnare nella scuola di Cimabue, quando 
questi ne contava 4 ^; nè men di esso dovea contarne Ode- 
rigi che mori circa il 1399 un anno prima di Cimabue, 
uguale a lui nel credito della professione., uguale nella 
dignità dell’ allievo che già avanzava il maestro. Or 
quanto è dilFicile a persuadersi, che uno spirito de- 
scrittoci da Dante come altero e pien di albagia s’in- 
vilisse a disegnare alla scuola di un coetaneo presso il 
banchetto di un fanciullo; e vìvuto poi sola mente tredici 
anni, si acquistasse fama di primo miniatore della sua 
età e formasse anco un allievo miglior di se 7 Nè ha meno 
dell’incredibile, che Oderigi veduti gli esen <pi di Giotto 
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in miniatura, in poco tempo dii'ctùsse viilenle. Giotto fu 
a Roma a’servigi del papa nel 1398 contando 23 anni; 
ove, dice il Baldìnucci , miniò anche un libro pel Card. 
Stefaneschi ; cosa non detta dal Vasari , nè appoggiata 
dall’ istorino a verun documento. Ma creduto anche tutto 
ciò, qual tempo diamo a O.derigi per mostrarsi valente 
in vigore degli esempi di Giotto; a Oderigi, che morto 
già da qualche tempo, fu trovato da Dante nel purgatorio, 
giusta il computo del Baldinucci, nel i3oo7 

Rendo pertanto questo miniatore alla scuola di Bolo- 
gna probabilmente come alliev o, sicuramente come mae- 
stro; e su la fede del Vellutello come maestro di Franco-*^''»'’''" ’ 

- - . . . „ ^ . , » 1 1 Bolognese 

miniatore e pittore insieme, rrancoeil primo de bolo- 
gnesi che insegnasse a molti ; ed è quasi il Giotto di questa 
scuola. Resta però indietro al Giotto de’ fìorentini non 
pochi passi, per quanto mostrano le poche reliquie che se 
ne adiJitan tuttora nel Museo Malvezzi. 11 pezzo più certo 
è una N. Signora sedente in un trono con data del i3i3; 
lavoro da yiaragonarsi alle opere di Cimabue o di Guido 
da Siena. Gli son pure ascritti due quadrettini assai gra- 
ziosi e simili miniature 

Gli allievi migliori che Franco fece alla sua .scuola, 
a detta del Malvasia , sono un Vitale, un Lorenzo, un Si- 
mone, un Jacopo , un Cristoforo; le cui pitture a fresco 
restano tuttavia alla Madonna di Mezzaratta. É quella 
chiesa rispetto alla .scuola bolognese ciò che il Campo 
Santo di Pisa rispetto alla fiorentina ; uno studio , ove 
competerono i migliori trecentisti che fiorissero in queste 
bande. Non haii costoro la semplicità, la eleganza, il com- 
partimento che fa il merito de’ giotteschi; ma vi è una 
fantasia, un fuoco , un metodo di colorire, che il Bonar- 
ruoti e i Caracci, considerato il tempo in cui vissero, non 
gli ebbono a vile; anzi cominciando quelle pitture a gua- 
starsi, ne consigliarono e ne promossero il ristauro. Adun- 
que nella chiesa antidetta in diversi tempi dipinsero 
istorie dei vecchio e del nuovo Testamento, oltre gli sco- 
Sl.jrilt. T. V. a 
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iari di Franco già nominali , Galasso ferrarese e un in- 
cognito imitatore dello siile di Giollo,clie il Lamo nel 
suo MS. asserisce essere Giulio islesso. lo lo credo piut- 
tosto qualche suo imitatore, e perchè il Vasari in Mezza- 
ratta non ci nomina Gioito; e perchè, se questi ci avesse 
dipinto, saria stato de’ primi; e gli saria perciò toccalo a 
operare non in quell’angolo ove son le pitture di stil 
fiorentino, ma in altro luogo più degno. 

Fiorentiui ^lon lascio qui di avvertire che Giotto lavorò in Bolo- 

<11 Bologna Si Conserva tuttora una sua tavola a S. Antonio con 

la soscrizioue Magister loctus de Florentia. Oltre a ciò 
dal Vasari si apprende che l'uccio Capanna fiorentino, e 
Ollaviauo da Faenza, e Face ]<urda Faenza, tutti scolari 
di Giotto, opei’urouo qual mollo e qual poco in Bologna. 
Di essi vi ha pur qualcosa, se io non erro, per le quadre- 
rie e per le chiese. IVè vi mancali opere de' successori di 
'i'addeu Caddi pure Giutlesco ; che vedute a Firenze in 
gran numero, non mi è stalo malagevole a ravvisarle fra 
mezzo a quest’ultra scuola. Oltre a tale stile un altro an- 
cora ne venne da Firenze in Bologna; e fu quello del- 
l’Orcagna , i cui Movissiiui di S. Maria Novella furono 
pressoché copiati in una cappella di S. Petronio dipinta 
dopo il i4ou; ed è quella che il Vasari su la popolare 
tradizioueasseri essere stata colorila da Buifalmacco. Du|K> 
tuli notizie forza è concludere che i fiorentini iniluìrouo 
anche in Bologna nell' arte; nè su lodare il Malvasia, che 
degli avauzamenli della sua scuola non sa loro nè grado 
nè grazia. 1 loro esempi, eh’ erano allora i migliori del 
inondo, non veggo perchè non dovessero giovare in quei 
tempi alla gioventù bolognese, come gli esempi de’ca- 
racceschi han giovato in altro secolo alla fiorentina. Tur» 
uiamo alle pitture di Mezzaralta. 

Gli autori di esse ricordali poc’anzi altri son coetanei 
de’discepoli di Giotto, altri posteriori ; nè veruno è più 
Viui da antico di Vilal da Bologna dello dalle Madonne, le cui 

liOlviyutI • I I ^ 

memune sono dal i3ao fino al i345. Questi, che ivi di- 
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pinse la Nascita del Signore, e di cui mano nel palazzo 
Malvezzi vedesi un S. Benedetto con altri SS., ebbe un 
disegno più secco che non teneano i giotteschi di quella 
età : ed usò composizioni diverse da quella scuola tenacis- 
sima delle idee di Giotto. Se il Baldinucci di lui scrisse 
che in tutto e per tutto si conforma con lo stile de’ fio- 
rentini coetanei, lo scrisse su 1’ altrui fede; e ciò solo gli 
bastò per aJJ^ermare ch’egli fosse scolar di Giotto o di 
alcuno de’suoi discepoli. Io non oso tanto: anzi dalla man 
di Vitale, che il Baldi nella Biblioteca bolognese chiama 
manum elimatissimam , dal disegno assai secco e dal suo 
esercizio quasi unico di dipinger Madonne , argomento 
ch’egli non si discostasse molto dall’esempio di Franco 
miniatore più che pittore ; e quella di Giotto tanto più 
grande e varia e ricca d’idee non fosse certamente la sua 
scuola. 

Lorenzo veneto, come altrove scrissi, piuttosto che Lorenio. 
bolognese ( T. III. pag. i a) pittor della storia di Daniele, 
uve pose il suo nome, dipinse ne’ medesimi anni e tentò 
copiose composizioni. Fu inferiore di molto a'Memmi, ai 
Laurati , a’Gaddi , al grido de’quali lo paragona il Mal- 
vasia. Mostra l’infanzia dell’ arte sì nel disegno, sì nel- 
l’espressioni de’ volti, il cui pianto talora provoca a riso; 
e si nelle attitudini forzate all’ uso de’ greci e violente. 

Quindi nemmen qui si nomini Giotto; nella cui scuola, 
per timore di non esorbitare, domina certa gravità e po- 
satezza (anzi freddezza alcune volte ), che l'autore della 
Guida bolognese chiamò maniera statuina ; ed è una delle 
note per differenziar quella scuola dalle altre della stes- 
sa età. 

Più tardi fiorirono Galasso che dee cercarsi fra’ pittor u.iasM. 
ferraresi , e i tre creduti discepoli di Vitale; ciò .sono 
Cristoforo, Siinone e Jacopo, che a Mezzarulta opera- 
rono già provetti, pitture terminate nel i4o4- Fu Cri- CrUioforo 
stoforo non so se ferrarese o da Modena , scrive il 
Vasari; e mentre le due città ne coutendon fra loro, il 
\ 
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Baldi, il Masini e il Bumaldo istorici bolognesi iian com- 
posta la lite, aggiudicandolo alla lor Fdsiiia. Ne rimanga 
per me in dubbio la patria, nna non la scuola in cui (iurì ; 
essendo certo die visse e molto dipìnse in tavole e ia 
muri a Bologna. Egli doveva a que'di avere il maggior 
plauso; poiché a lui fu commessa la immagine dell’altare 
tuttora superstite col suo nome. Ne bau pure i Sigg. Mal- 
vezzi una tavola copiosissima di Santi compartita in dieci 
divisioni. Etozzo è il disegno delle figure, languido il co- 
lorito, ma vi è pure un gusto non derivato certamente 
da’ fiorentini, eh’ è il nodo principale della questione. 

Simone Simone checomunemente è detto in Bologna da’ Cro- 
Crocifissi. cifissì, prevalse in queste sacre immagini: e in S. Stefano 
e in altre chiese ve ne ha parecchie assai grandi, non 
trascurate nel nudo , pietosissime nel viso , con bracca 
stirate molto , e con un velame segnato a vari colori ; si- 
mili a quelle di Giotto nel colorito enei piè sovrapposto 
airaltro; nel resto alle più antiche. Ho veduto pure al- 
cune Madonne da lui dipinte or sedenti, or mezze figure, 
con vestiti e con mani all’uso delle greche pitture; ma 
in sembianti e in atteggiamenti studiati molto e rari per 
quella età; una delle quali è a S. Michele in Busco. 

Jacopo Jacopo Avanzi fra’ bolognesi trecentisti e il migliore. 
Egli fece la più gran parte delle istorie di Mezzaratta; 
molte in compagnia di Simone, qualcuna anche solo; 
come il miracolo della Probatica , a piè del quale scrisse 
lacobus pinxit. Meglio che in altro luogo parmi che 
operasse nella cappella di S. Jacopo al Santo di Padova; 
ove figurando co:t molto spirito non so qual fatto d'armi, 
si può dire che si conformasse multo allo stile giottesco, 
anzi che in qualche modo avanzasse Giotto non uso a te- 
mi marziali. Il suo capo d’opera par che fossero i trionfi 
dipinti in una sala dì Verona, che il Mantegna stesso lo- 
dava per cosa rarissima. Soscrivevasi talora /ocoòus Pauli\ 
ed io perciò ho dubitato che traesse origine da Venezia, 
e fosse quel desso che insieme con Paolo suo padre e 
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Giovanni suo fratello dipìnse ivi 1 ’ aulica tavola di S. 
Marco. La età combina a maraviglia; la somiglianza dello 
fisonomie ne’dipinli di S. Marco e di Mezzaratta avvalora 
il sospetto; nè facilmente mi persuado che l’Avanzi si saria 
chiamato lacobns Pauli , se fosse allora vivuto un altro 
pittore da far equivoco per sìmile soscrizione. Nella No- 
tizia Morelli ( pag. 5 ) è nominato Jacomo Dxivanzo pa- 
doano , oover veronese , ovver , come alcuni dicono , bo- 
lognese', per cui si potrebbe recare in dubbio il vero luogo 
della sua patria, lo, senza mischiarmi in tal quìslione, 
dirò solo che inclino a credere che almeno il suo stabile 


domicilio verso il fine di sua vita fosse in Bologna; e sr 
è altrove notato, che alcuni pittori preudean quasi per 
cognome il luogo del loro stabilimento. Par che a lui si 
appartengano due pittori di questa età, quello che in una 
tavola a San Michele in Bosco soscrivesi Petrus facobi , Pietro* 
cqueirOrazio di Jacopo nominatodal Malvasia. Si osserva j«oro.* 
almeno in ogni scuola , che chi nascee di padre pittore, 
Tolentieri ne produceva ibnome quasi per sosleguoe per 
commendazione del suo. Giv Giovanni di Bologna scono- Gìo. 'Jì 
scinto in patria lasciò in Venezia una pittura di S. Cri- 
stoforo alla scuola.de’ Mercanti a S. Maria dell’ Orto, ove 
aggiunse il suo nome, non però l’anno: dalla maniera 
antica mollo si può argomentare, che il luogo che qui gli 
diamo non gli disconvenga. 


Lippo di Dalniasio, credulo già. Carmelitano, finché Mp|m,n 
nella edizione torinese del Buldinuccì si provò coniugato ‘ 


fino alla morte, uscì dalla scuola di Vitale, e fu detto 


Lippo dalle Madonne. È favola che insegnasse alla B. B. c.-.in i- 
Culeriua Vigri, di cui restano miniature e un S. Bain-'** 


biuo dipìnto in tavola. La maniera di Lippo non si allon- 
tana dall’antica, se non forse in certa miglior unione di 


tinte e andamento di panni; a’quali però aggiugne trine 
d’oro assai larghe, come intorno a’prìncìpìi del 400 dap- 
pertutto si costumava. Belle e singolari sono le leste, par- 
ticolarmente in alcune Madonne che Guido Reni non 


Digitized by Google 



I 8 SCUOLA BOLOGtIESC 


polca saziarsi di rimanere; solilo dire, che Lippo era aiu- 
tato da una virtù superna a rappresentare in un volto la 
maestà, la santità, la dolcezza di una Madre di Dio; e che 
in ciò non era stato uguagliato da alcun moderno. Si ha 
tal notizia dal Malvasia che ne fu testimonio di*udito. Ci 
assicura in oltre su la fede di Guido, che Lippo dipinse a 
fresco certe istorie di Klia con grandissimo spirito; c su 
la perizia del Tiarini ci vuol persuadere ch'egli dpinse a 
olio alquante delle sue immagini a S. Procolo, in via S. 
Stefano e in case private: nel qual proposito impugna la 
opinione comune circa Antonello discussa da noi altre 
<1* volte. Contemporaneo di Lippo dovelt’ esser Maso da Bo- 
oiosii*. ]^g|Jg pittore dell’ antica cupola della cattedrale, 
l’ittori.ici Dopo il <4^9 ultima epoca delle pitture di Lippo, de- 
Sic. alquanto la scuola bolognese; nè altrimenti poteva' 

essere, il Dalmasio educatore della gioventù non era per 
professione pillor d’istorie; e come i ritrattisti non haii 
mai promossa notabilmente veruna scuola, cosi egli non 
potè giovare alla sua se non mediocremente. Gl’ istorici 
incolpano della decadenza certe immagini recale di Co- 
stantinopoli , cariche di linee scure ne’ contorni e nelle 
pieghe; e in tutto il resto somiglianti più alla secchezza e 
ineleganza de’greci musaici, chealla pastosità e gentilezza 
che i miglior italiani venivano introducendo nell’arte. 11 
popolo ne cercava copie in Bologna e in ogni città vi- 
cina, ond’è che ne ridondano tuttavia le botteghe dei rigai* 
tieri eie case per que’ paesi ; e non poche se ne veggono in 
Venezia e nel suo Stato (i). Ma qui non furono se non co- 


(i) 1 Greci avendo in tempi antichissimi praticato di rappre- 
sentare N. Signora cosi rozzamente, bau gradito sempre pitture si- 
mili. Fo quest’ avvertenza per torre di mezzo un errore mollo 
comune ; ed è il credere che sìa di rimotìssima antichità ogni Ma- 
donna dì greco stile che ha occhi spalancali, dita lunghe, carnagione 
bruna sul fare di quella di Pisa detta degli Organi, o di quelle di 
Cimabue. E pure uè ho vedute del XVI, del XVII e fin del XVIII 
secolo, specialmente nel Museo di Classe, e in quello del Cattalo, c 
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piale: in Bologna furono imitate ancora da alquanti allievi 
di Lippo, che quello stile trasferirono nelle loro composi* 
zioni o in parte odel tutto. Di tale traviamento ò accusato 
molto un Lianori solilo soscriversi Petrus loannis, noto 

. Lianorl. 

tuttavia per alcune opere sparse in diverse chiese e qua- 
drerie ; un Orazio di Jacopo ( forse dell Avanzi 
un ritratto di S. Bernardino alTOsservanza; 
da Bologna, a cui si ascrive una rozza tavola nel Museo 
Malvezzi ; e non pochi altri o innominati o poco noti ; i 
nomi de’ quali non nvì maraviglio che trascur.isse il Va- 
sari, avendo fatto il medesimo verso i più deboli suoi na- 
zionali. Ben ricorda un Galante da Bologna, e dice aver 
lui disegnalo meglio di Lippo suo maestro ma in ciò an- Boloj;na. 
cora è ripreso dal Malvasia, che accomuna questo Galante 
agli .scolari degeneri di-1 Dalmasìo. 

perciò mancò il buon seme de’dipintori, per quan- 
to i tempi lo comportavano, in Bologna e per la ilomagna. 

11 Malvasia loda un Jacopo Bipanda vivuto gr.in tempo 
in Roma, ove a memoria del Volterrano si mise a dise- 
gnare i bassirilievi della Colonna Traiana; un Ercole ho- 
lognese , che migliorò alquanto la simmetria de’ corpi 

umani: un Bombologno crocilis.saio come Simone, ma di 

, ^ jno» 

un fare più colto. Celebra specialmente un Michel di 

pe’ palagi de’tigg. di Venezia. Una presso gli EE. sigg. Giiutiniaiù 
Eecaiiati che malgrado il parere aniichissima lia in campo d’ oro 
lettere rosse che dicono XEIT EMMANOTH' AIEPEUC. ..a- x?- 
Manus Emanuclis Sacerdolis.,.an. 1660 Di questo greco Sacerdote 
notissimo a'pìllori di Venezia restano quivi altre tavole con simile 
inscrizione; e si i usato sempre e si usa ancora in quella città di ri- 
produrne delle simili per appagare le frequenti ricerche de’greci nego- 
zianti. Adunque per giudicai rettamente della età di sì fatte immagini 
convicn por mente ad altri indizi diversi dal lor disegno ; come sa- 
reLLon le lettere, dì che vrggasi il l Tomo a pag. 33 , 0 la foggia 
della cornice, o il metodo dei colorire , o quegli Angioletti che sui 
eapo di M. Y. tengono una corona d' oro, e nel taglio e nel piegai 
delle vestì portauo impianta di secoli a noi più vicini 


), di cui èOrailo di 


un Severo Sr vero cU 
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Michel Matteo, 0 Michel Lambertini ; per cui onore basii dire, 
^“"„j““'che r Albano ne lodava una pittura creduta a olio fatta 
nel >443 pescheria; e preferivala per la morbidezza 
a quelle del Francia: ciò che ne avanza a’di nostri e in 
S. Pietro e in S. Jacopo, può competere con le opere coe- 
tanee quasi di ogni maestro. 

Mjirco Ma quegli che fa epoca nella scuola, è Marco Zoppo, 

che dalla disciplina di Lippo tramutatosi a quella dello 
Squarcione, riusci uguale al Pizzolo e a Dario da Trevi- 
gi; e al par di loro competè col Mantegna e servi di 
stimolo a’suoi progressi. Vide anche la scuola venela, e 
in essa dimorò qualche tempo, e ivi dipinse per gli Os- 
servanti di Pesaro una N. Signora in trono, a cui fan co- 
rona S. Gio. Batista, S. Francesco e altri Santi, ove 
scrisse: Marco Zoppo da Bologna dip. in Finexia ijy'* 
l£ questo il più gran quadro che di lui ci rimanga; dal 
quale e da pochi altri pezzi di quella chiesa e di Bologna 
si fa idea del suo stile. La composizione è la comune dei 
quattrocentisti specialmente veneti , ch’egli forse intro- 
dusse in Bologna ; e vi durò fino al Francia e alla sua 
scuola ; non variata per lo più, se non aggiungendo qualche 
Angioletto ai gradi del trono or con cetera, or senza. Lo 
stile non è leggiadro nè svelto come quel del Mantegna;anzi 
pende alquanto nel grossolano particolarmente nel dise- 
gno de’ piedi : e però men rettilineo nelle pieghe e più 
sciolto ; e nella scelta de’ colori forse più armonioso. 11 
nudo è ricercato quanto nel Signorelli o in altri di quel- 
la età; e le figure e gli acce.ssori son condotti con finis- 
sima diligenza. Marco fu anche vago ornatista di facciale. 
In questo genere di pittura gli fu compagno e imitatore 
Jacopo Furti, a cui si attribuisce una Madonna dipinta in 
muro a S. Tommaso in mercato. Nella raccolta Malvezzi 

Jaropo gì ascrive a Jacopo una Deposizione di N. Signore, opera 
che non uguaglia i progressi di quel secolo. Lo stesso può 
dirsi di moltissime altre circa a’ medesimi anni fatte nella 
stessa città, la quale verso il cader del secolo scarseggiava 
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di buoni artefici. Quindi avvenne, che Gio. Benli voglio 
allora arbitro di Bologna volendo ornare il suo palazzo 
che, se la Fortuna gli arrideva, saria stato un giorno la 
reggia della Romagna, invitò da Ferrara e da Modena 
vari artefici, i quali misero miglior gusto in Bologna; e 
al grand’ ingegno del Francia porsero occasione di svi* 
lupparsi anche nell’arte della pittura; come or ora di- 
remo. 

Quest’uomo, il cui vero nome è Francesco Raibolini,*Jj;®^®*f^ 
fu tenuto e celebrato per prim'uomo di quel secolo,scti- 
ve il Malvasia; e doveva aggiugnere in Bologna,o\e mol- 
li così sentivano; essendo ivi per attestazione del Vasari 
tenuto un Dio. Il vero è , che il Francia fu sommo 
nomo in orificeria; onde lemedaglieele monete stampate 
co’suoi coni si uguagliavano a quelle del Caradosso mi- 
lanese; e fu anche eccellente pittore in quello stile che 
dicesi antico moderno; siccome appare in moltissime 
quadrerie, ove le sue Madonne si stanno a lato di quelle 
di Pietro Perugino e di Gian Bellini. À costoro e agli 
altri migliori loparagona Raffaello in una lettera del i5o8 
edita dal ^falvasia, ove loda le sue Madonne; non veden- 
done da nessun altro più belle, e più divote e ben fatte. 

La sua maniera è quasi media fra que’ due capiscuola, e 
partecipa di entrambi : tien di Pietro la scelta e il tuono 
de’ colori; nella pienezza de’ contorni, nella maestria del 
piegare e nell’ampiezza de’vesliti più è simile al Bellini. 

Nelle teste non uguaglia la dolcezza e la grazia del pri- 
mo; ma è più dignitoso e più vario che il secondo. Emula 
l'uno e l’altro negli accessori de’paesi: ma in quest’arte 
e nello sfoggio delle architetture non gli pareggia. Nella 
composizione de’quadri ama di collocare il divino Infante 
non tanto nel seno della Madre Vergine, quanto in altro 
piano, uso antico della sua scuola, e vi aggiunge talvolta 
qualche mezza figura di Santo, sul costume de’veneli di 
quel tempo. Però nel totale più si avvicina alla scuola 
romana; e non è si raru il caso riferilu dal Malvasia, che 
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le sue Madonne da meno esperti si ascrivano a Pietro. In 
Bologna furono anche sue opere a fresco, che il Vasari 
commenda; e quivi e altrove sussistono molte sue tavole 
d’altari con figure più grandi di quelle che il Bellini e 
Pietro solean dipìngervi; lode antica della scuola bolo- 
gnese, e a poco a poco accomunata alle altre con aumento 
di grandiosità alla pittura insieme ed al Santuario. 

Non ho ancor detta la lode maggiore di questo arte* 
fice;ed è ch’egli fin alla età virile non avea tocco pennello; 
e che con nuovo esempio nel corso di pochi anni fu sco- 
lare di quest’arte e maestro da poter competere co’fer- 
raresi e co’modenesi più esperti. Gio. Bentivoglio li avea 
condotti per adornargli il palazzo, come dicemmo. Ivi 
operò ancora il Francia; e a lui fu poi data a dipingere 
nel 1490 la tavola della cappella Bentivogli a S. Jacopo; 
ove scrisse Franciscus Francia Aurifex^ quasi per di- 
chiarare che la sua professione era l’orificeria, non già la 
pittura. Nondimeno queU'opera è assaibella, e vi domina 
gran sottigliezza d’arte in ogni figura e ornamento; sin- 
golarmen te ne’pilastrì rabesca li alla ma ntegnesca. Aggra n- 
di in processo di tempo lo stile; ond’è che gli stoi'ici distin- 
guono la sua prima maniera dalla seconda. llCavazzoni, 
che scrisse su le Madonne di Bologna, vuol che crediamo 
aver Raffaello istesso profittato degli esempi del Francia 
per dilatar la secca maniera appresa da Pietro. Noi dare« 
mo questa gloria all’ingegno di Raffaello, le cui opere 
giovanili a S. Severo di Perugia mostrano maggiore pasto- 
sità che non era in quelle del maestro e del Francia; e 
dopo ciò agli esempi di F. Bartolommeo della Porla e di 
Michelangiolo ; non sapendo come potervi includere il 
Francia. Quando Raffaello era in Roma riguardato più 
come Àngiolo che come uomo, ed avea già spedita in Bo- 
logna qualche sua opera, cominciò a carteggiare col Fran- 
cia provocato dalle sue lettere ; divenne suo amico ; e 
nell’inviare a Bologna il quadro di S. Cecilia, lo pregò 
die conoscendoci errore lo correggesse; modestia da ara 
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tnirarsi in quel nostro Apelie più che le sue pitture. Ciò 
fu nel i5i8, nel quale anno il Vasari chiude la vita del 
Francia, che dice morto di passione all’ aspetto di quel- 
l’ egregio lavoro. Il Malvasia lo confuta, provando che 
campò molti anni dopo, e così vecchio e cadente mutò 
maniera : e donde se non dagli esempi di Raffaello ? In 
questo cangiamento dipinse ed espose in una camera della 
zecca quel S. Sebastiano si rinomato, che per tradizione 
passala da’Caracci neU’Albano e da questo nel Malvasia, 
servi di studio alla gioventù bolognese che ne copiava 
le proporzioni non altrimenti che facessero gli antichi 
della statua di Policleto, o i moderni dell’ Apollo o del 
creduto Antinoo di Belvedere. Aggiungeva l’Albani che 
il Francia vedendo crescere il concorso alla sua pittura, 
e scemare alla S. Cecilia di Raffaello già morto; e temendo 
non si sospettasse averlo a competenza di tant’uomo fatto 
ed esposto; lo tolse quindi e lo collocò nella chiesa della 
Misericordia, ove ora ve u’ è una copia. L’anno preciso 
della sua morte, finora ignoto, mi è stato palesato dal 
Sig. Cav. Ratti, che in antico disegno di una Santa, pos- 
seduto ora dal Sig. Tommaso Bernardi nob. lucchese, 
trovò scritto essere intervenuta a ' 7 di aprile del i533. 

Istruì il Francia,oltreGiuliosuocuginochepocoaltese 
a dipingere, anche un suo figlio per nome Giacomo. Spes- 
so si dubita, come nella Galleria de'Principi Giustiniani, 
se una Madonna sia di Francesco Francia, o di suo figlio 
che in tali immagini imitò molto lo stil paterno, benché 
a giudizio del Malvasia non lo pareggiasse. Veduto in o 
pere maggiori in competenza dei padre talora gli si po- 
sporrebbe, come in S. Vitale dì Bologna; ove Francesco 
dipinse intorno ad una Madonna Angioletti nel suo primo 
gusto, esili alquanto, ma pur vaghi e in movenze agilis- 
sime; e Giacomo vi figurò una Natività di N. S. di un di- 
segno più pastoso, ma in fattezze men belle, e in mosse 
e in espressioni che partecipano del soverchio. Talora gli 
si anteporrebbe, come a S. Gio. di Parma ; ove ognun 


Giicomo 
F raucia. 
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vorrebbe anziché il Deposto di Francesco aver dipinto il 
bel quadro di Giacomo segnato con l’anno i 5 19. Altrove, 
come nel S. Giorgio a S. Francesco di Bologna, uguaglia 
forse le belle opere del padre; talché quella tavola fu 
creduta di Francesco finché non vi si è notata recente- 
snente la soscrizione I. (cioè lacobus) Francia iSatì. Egli 
par che tenesse fin da principio un disegno vicino al mo- 
derno; nè mai ho vedute ne’suoi dipinti dorature si sfog- 
giate nè braccia così sottili come il vecchio Francia usò 
in qualche tempo; anzi coll’andare degli anni si fece una 
maniera sempre più sciolta e più facile ; e qualche sua 
Madonna fu copiata più volte e incisa da AgostiuoCarac- 
ci. Fu vivacissimo nelle teste ; ma comunemente meno 
scelto che il padre, meno studiato, meno bello. Ebbe un 
figlio, nominato Giambatista, di cui pur esiste a S. Rocco 
ci«. una tavola e qualche altro saggio di un’arte ben mediocre. 

Fra gli allievi esteri del Francia i bolognesi conta- 
Lorcozo vano Lorenzo Costa; anzi ci si annoverò il Costa medesi- 
mo, scrivendo sotto il rilrallodiGio.Bentivoglio/i. 
Franciae discipolus. Ben è vero che tal soscrizione (come 
ho più volte veduto) potè essere d’altra mano; o anche se 
egli ve l'appose, dovette farlopiùperunossequio versotan- 
t'uomo,che per palesarlo alla posterità suo maestro unico, 
siccome vorrebbe il Malvasia.il Vasari insinua l’opposto. 
Egli lo introduce in Bologna pittor provetto e adoperato 
già in più città ragguardevoli; anzi alla prima opera che 
di 1 ui annovera, (e fu il S. Sebastiano alla chiesa di S. 
Petronio) fa il grand’elogio, che fosse, per cosa a tempera, 
la miglior pittura fatta infino a quel tempo nella città. 
Rifletto dopo ciò, che il Francia espose nella cappella Ben- 
tivogli la sua prima tavola nel <49® anni dopoché 

si era dato alla pittura; e quivi ilCosta pose i due quadri 
laterali assai ben composti e pieni di que suoi ritratti vi- 
vissimi nel 1488. Or se avesse avuto il solo Francia a 
maestro, qual rapidità di progressi converrebbe supporre 
in lui? Oltre a ciò non somiglierebbe sempre il suo stile 
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quello del Francia nelle opere almeno fatté in Bologna? 

Ma e il contrario: anzi nelle sue figure che sono meno 
svelte e talvolta tozze, e ne’volti più volgari enei colorito 
più scuro e men morbido, e nel molto sfoggio di architet* 
ture, e nel gusto de 'piani messi in prospettiva, si conosce 
che studiò altrove, lo credo pertanto che avessein patria 
la sua prima istituzione; che passato quindi in Toscana si 
formasse non con la voce, ma, come racconta il Vasari, 
con le pitture del Lippi e del Gozzoli; e che ito finalmente 
in Bologna dipingesse presso i Bentivogli, e stesse anche 
col Francia in qualità di aiuto piuttosto che di studente. 
Un’altra prova ne deduco dal Malvasia istesso; ed è che 
nelle vacchette di Francesco, ove lesse i nomi di aao 
scolari, non trovò mai quello del Costa. Nel rimanente io 
convengo ch'egli profittasse anco degli esempi del Fran- 
cia, a cui imitazione si trovano nelle quadrerie di Bologna 
molte Madonne, inferiori per lo più alle pitture del pre- 
teso maestro; ma talvolta degne di esser loro paragonate. 

Tal’è una tavola di più sparlimenti trasferita da Faenza 
in casa Ercolani, che il Crespi nelle annotazioni al Baruf- 
faci qualifica come dipinta con un amore, con un fini- 
mento, con un impasto, con un altezza di colore, che 
puh dirsi adatto raffaellesca. Spedai merilo thheDesem- 
bianti virili, come può vedersi in S. Petronio nelle teste 
di quegli Apostoli, e in quel suo S. Girolamo eh’ è ivi il 
suo quadro più belio. Meno che in Bologna operò in patria 
a coi diede nondimeno alcuni allievi, e fra questi il cele- 
bre Dossoed Ercoledi Ferrara. Più stette in Mantova,nella 
cui corte fu stimatissimo, comunque vi avesse per ante- 
cessore il Mantegna, per successore Giulio Romano. Veg- 
gasi ciò che ivi ne scrissi. 

Men dubbiamente può annoverarsi fra gli scolari del 
Francia Girolamo Marchesi da Cotignola. Il Vasari assai^"'^*^™® 
loda i suoi ritratti, ma non del pari le sue composizioni. gnoU. 
£gli in tutte non fu felice; e segnatamente ve n’ebbe una 
a Rimiiii molto biasimata daH’istorico. N’esistono però 
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varie tavole in Bologna e altrove tutte della usata coni- ’ 
posizione de’quattrocentisti, onde cancellare tal macchia. * 
Una di esse con bellissima prospettiva ne hanno i Serviti 
a Pesaro, ove al trono di N. Signora sta genuflessa la ' 
March. Ginevra Sforza con Costanzo II suo figlio: nè questa ' 
è r unica opera da lui condotta in servigio di famiglie ' 

sovrane. Il disegno è alquanto secco; ma vago è il colore, ' 

maestose le teste , beninteso il panneggiamento: a dir 
breve quando anche di sua mano altro non esistesse, egli 
si meriterebbe di aver luogo fra'miglior dipintori del vec- ' 
chio stile. Che se non fu applaudito in Roma nè in Na- 
poli, come accenna il Vasari, fu perchè vi capitò troppo 
tardi, cioè nel pontificato di Paolo III; onde il suo stile , 

riguardato allora come una merce fuori di moda non I 

potea far fortuna. Mori nei pontificato medesimo, cioè 
fra il i534e 1 549 • L’Orlandi, che fece morto il Cotignola 
fin dal i5i8, non solo è confutato dall’epoca sopraddetta 
segnata dal Vasari, e con poca varietà dal Baruflaldi; ma 
in oltre da un quadro di S. Girolamo a’ Conventuali di 
S. Marino dipinto nel i5ao. 

Amico Amico Aspertini è dal Malvasia (p. 58 e 5g) arrollato 
Aspertiui.alla scuola del Francia; cosa che il Vasari non si curò di 
esprimere, inteso tutto a divertir la posterità col ritratto 
della persona e de’ modi di mastro Amico, eh’ erano un 
misto di ameno, di scempiato e di pazzo. Avea nella 
pittura adottata una massima cheinletteratura fu comune 
a molti di quel secolo; dover ciascuno ne'suoi lavori lascia re 
una immagine del proprio ingegno; e come Erasmo deri- 
deva gFimitatori di Cicerone nello scrivere, così costui 
gl’imitatori di Raffaello nel dipingere. La sua principale 
istituzione fu girar per l’Italia, copiar qua è la senza scelta 
ciò che piacevagli, e far poi in tutto a suo modo da pra- 
ticaccio inventore, per non partirmi dalla espressione del : 

Vasari. Di tal forma è in S. Petronio una sua Pietà, che « 

può competere co’trecentisti per le forme, per le mosse, 
per raggruppamento delie figure. È però da aggiugnere 
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Col Cuercino, che costui ebbe due pennelli; uno, con cui 
dipinse per poco prezzo, o per far dispetto, 0 per vendet- 
ta, e questo usò in S. Petronio e in più altri luoghi; un 
altro, con cui dipingeva per chi ben paga vaio, e guarda vasi 
da indispettirlo; e questo usò in varie facciate di palazzi 
lodate dal Vasari stesso, e in S. Martino ed in molte ope- 
re citate dal Malvasia, che lo dà per buono imitator di 
Giorgione. 

Un Guido gli era maggior fratello, giovane di 
squisita diligenza in 
morto di 35 anni fu da 'poeti suoi cittadini con molti versi 
compianto. Il Malvasia crede che se fosse vi vuto più tempo 
avria uguagliata la gloria del Bagnaca vallo; tanto promette- 
va una sua CrocìCssione sotto il portico di S. Pietro, ed 
altre sue opere. Secondo il pensar di questo biografo fu 
malizia del Vasari dare a Guido per maestro Ercole da 
Ferrara, invidiando a M. Amico la gloria di tanto allievo, 
lo .sento col Vasari, persuaso dalla età di Guido, e dal suo 
gusto, e dall’anno i49< che segnò nella prelodata pittura, 
che sicuramente non conviene ad uno scolare di uno 
scolar del Francia. Sìmili errori di crìtica abbiam notati 
nel Baldinucci; e non sono facili a prevenirsi ove regna 
spirito di partito. 

Qualche nome sopra il comune di questa scuola ha 
lasciato di se Gio. Maria Chiodarolo, competitore 
cedenti, e poi anco d’innocenzo da Imola nel palazzo io. 
della Viola. Altri a4 scolari di Francesco Francia recita 
il Malvasia che poi copiò l’Orlandi all’articolo di Lorenzo 
Gandolli; ma per inavvertenza sonoascritti da luialCosta: 
e indotto dall'Orlandi fece anche il medesimo Mons.Bot- 
tari, quantunque dolgasi che gli uomini per non durar 
fatica si seguitano l'un V altro come le pecore e le 
gru ( 1 ). Ma in lunga e varia opera è dilEcile non addor- 
mentarsi; nè per altro noto io talora le altrui oscitanze, 

( 1) Nelle note alia vita di Antonio Allegri. 


dipingere, e forse dì soverchia; che 
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che per avere scusa presso que'letlori che si avvedessero 
delle mie. I nomi predelti possono essere di gran lume a chi 
in Milano, in Pavia, in Parma ealtrove in Italia noteranno o- 
peredianticostilbolognese,e udrannocomepure interviene 
ascriverleal Francia piuttostocheagli scolari formati da lui 
a quel le patrie, e tenaci sempre del suoandamento. Altri ne 
ebbe, che usando co’ più moderni pittori meritarono di 
appartenere a miglior epoca; e ad essa gli riserbiamo. 

Prima di eiusnervi conviene percorrere alcune città 
antichi di OO .-xipi ti 

Romagna, della Romagna, e notarvi ciò che la al caso nostro. Da 

Ravenna dee cominciarsi. Ella conservò il disegno ne’lempt 
barbari meglio che altra città d’Italia; nè altrove si veg- 
gono o musaici si ben composti, o avori o marmi si mae- 
strevolmente intagliati; vestìgi di una grandezza che potè 
destare gelosìa a Roma, quando la .sede de’suoi Princìpi 
e de’suoi Esarchi era in Ravenna. [)ecaduta anche questa 
dal suo splendore, e dopo molte vicende retta da' suoi 
Polentani, vide per opera loro non meno un buon poeta 
nella persona di Dante, che un buon pittore in quella di 
Giotto (i). Questi dipinse a Porto di fuori certe storie del 
Vangelo, che pur vi restano; e in S. France.sco e in altri 
luoghi della città si scorgon reliquie o del suo pennello 
o almeno, del suo stile. Scacciali i Polentani e venuto 
quello Stato in poter di Venezia, da questa Capitale sorti 
Ravenna un fondatore di nuova scuola, 
wiccold Fu questi Niccolò Rondinello, di cui scriveil Vasari, 

Rnmliuel- , n,,-. 

jo. che ptu di tutti imito Irian nelhnt suo maestro, e gU 
fece onore., e che di lui si semi molto Giovanni in tutte 


(i) E da notare, che nn secolo prima dilla venuta di Giotto tro- 
vasi in Ravenna un Joannes Pictov, eli è una delle infinite notizie 
che dee Ravenna ed il pubblico al eh. Si;. Co. Marco Fanluzzi. V. 
i suoi Monumenti Ravennati de'secoli di mezzo, per la maggior 
parte inediti T. J p. 347- E nel 2\ li pag. aio si riporla una 
pergamena del i a46; ove un GraziadeoNotaio ordina che nrllachirsa 
Portuense sian fatte imagines magnae et spatiusac ad auium , 
ch’è musaico 0 pittura in campo d oro tanto usato in quc’teropi. 
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le sue opere. Cosi nella vilu del Bellini; c in quella del 
Palma tesse il catalogo delle sue pitture migliori esposte 
in Ravenna. Si ravvisa in queste il suo progresso. Più an- 
tico sembra nel quadro di S. Giovanni alla sua chiesa, 
ove pose una N. Signora con fondo d’oro. Più moderno 
è nella tavola maggiore di S. Domenico, la cui composi- 
zione esce dal monotono di quella età e rappresenta 
Santi in piani e in atteggiamenti diversi. Esatto è il di- 
segno, ancorché sempre tendente al secco, i volti meno 
scelti e il colore men forte che nel maestro; uguale la di- 
ligenza ne’ vestiti riccamente ornati a ricamo secondo l’uso 
di que’tempi. Dell’ultimo e più perfetto stile del Bellini 
non saprei dire se avesse idea. 

Scolare di lui e successore nell’opere di Ravenna fu ^ 

A rr^Ticcsco 

Francesco da Gotignola, che il Bonoli nella storia di Lugo d«Coii- 
e in quella di Cotignola, e il descrittore delle pitture di 
Parma han cognominato Marchesi ; ove nella Guida di 
Ravenna è detto Zaganelli. li Vasari lo commenda come 
vaghissimo coloritore, ancorché inferiore al Rondinello in 
disegno e più anche in composizione. In questa fu men 
ièlice, se si eccettui la rinomata Resurrezione di Lazaro, 
che si vede a Classe, il bellissimo Battesimo di G. C. a 
Faenza, e poche altre istorie, ove temperò il suo fuoco e 
diede migliore ordine alle figure, belle comunemente e 
ben vestite, sparse di bizzarrie e in proporzioni minori 
del vero. Singolare è una sua gran tavola agli Osservanti 
di Parma, ove si volle dipinta N. Signora fra alcuni Santi 
non seuz’alcuni ritratti in fondo al quadro. Non credo 
facesse mai cosa più solida nella idea, né più armoniosa 
nel concerto, nè più artificiosa nel colonnato e negli altri 
accessori. Quivi tenne le tìnte più moderate, solito d’or- 
dinario a usarle più vive e più liete, e di compartirle su 
l’esempio del Mantegna più che di altro maestro. Ebbe 
un fratello nominato Bernardino, con cui insieme nel 
i5o4 dipinse una pregiatissima tavola di N. Signora fra CougnoU 
S. Francesco e il Batista, che in una loro interna cappella 
st. Piti. T. V. 3 
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ne hanno in Ravenna i PP. Osservanti; e l’altra, che si n 
vede in Imola a’Rifurmati, del iSoq. Bernardino dipinse j 
ragionevolmente anche solo ; e fra le pitture di Pavia j 
se ne legge una al Carmine col suo nome; ond’è da 
emendare il Crespi che ha chiamato il maggior fratello j 
Francesco Bernardino, facendo un pittore di due di versi. r 
Buldaasare Kel tempodi questi dipiiigevain Ravenna Baldassace , 
^MaVtVo* Carrari con Matteo suo figliuolo, ravennati; de’ quali è j 
a S. Domenico la tantocelebrata tavola di S. Bartolommeo, , 
e il grado di essa che contiene elegantissime istorie del 
S. Apostolo. É di tal merito, che appena cede alla grazia . 

di Luca Lunghi che le mise in vicinanza un suo quadro. „ 

Fu delle prime che in Ravenna si dipingessero a olio; e , 

meritò che Giulio II Pontefice, vedutala nel i 5 i i, dicesse ^ 

che gli altari di Roma non avean tavole più belle di ^ 

questa. 11 pittore vi lasciò il suo ritratto nella figura di , 

S. Pietro, e quello del Rondìnello nel S. Bartolommeo 
più attempato; cosa che fecero altre volte gli scolari ia 
ossequio de’ior maestri. Ma noi direi tale, avendo taciuto 
il Vasari non solo la sua scuola, ma il suo nome ancora. 

In Rimini, ove i Malatesti non risparmiavan denaro 
per trarvi i migliori artefici, fiori la pittura; e fu in quei 
tempi che sorse e fu ornato quel tempio di S. France.sco, ^ 
ch’è una delle maraviglie del suo secolo. Dopo Giotto 
aveano in Rimini dipinto altri della sua scuola; e ad essi ^ 
l’autor della Guida ascrive le storie della B. Michelina, 
che il Vasari credette di Giotto stesso fiV Più tardi di- 
Biiino. pingeva quivi un tal Bitino, che volentieri tolgo dalla 

obblivione; parendomi non aver forse avuto in Italia chi ' 
lo avanzasse nel 1407, quando in S. Giuliano rappresentò ' 
in una tavola il S. Titolare. Vi espresse aU’inlorno il ri- 
trovamento del suo corpo e altri fatti che di lui si rac- ' 

(1) Di questo tempo i quel Joannes Rimerici Pictor Arìmi- 
ui, che nel i 386 ci addita il Sig. Co. Marco Fantuzzi ae'Moiiumen- ^ 
ti ravennati al tom. VI edito in quest’anno 1F04. 


/ 
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coniano; pitture graziosissime per invenzioni , per archi- 
letture , per volti , per vestiti , per colorito (i). Memora- 
bile è altresi un S. Sigismondo, a’cui piedi è Sigismondo 
Malatesta con la epigrafe Franciscus de Burgo f. i 4^^G- 
e della stessa mano è una Flagellazione di N. Signore. L'u na’ 
c l’altra pittura vedesi a S. Francesco in sul muro;ed ha 
prospettive e capricci e carattere cosi vicino al gusto di 
Pietro della Francesca, allora vivente, che iole credo 
opere o di lui, che latinizzasse cosi il suo casato, o 
di qualche suo scolare rimaso ignoto alla storia. Noto 
è a lei Benedetto Coda ferrarese, che visse in Rimino'’''>»de'to 
insieme con Bartolommeo suo figliuolo; ove lasciarono 
molte opere. Il Vasari ne fa breve menzione nella vita di 
Gio. Bellini, a cui dice che Benedetto fu scolare , 
non fece molto Jrutto. Tuttavia la tavola dello Sposalizio 
di N. Signora, che pose in duomo con la soscrizione oput 
Benedicti.è pittura assai ragionevole;e quella del Rosario, 
che ne iianno i Domenicani, è anche di miglior gusto 
benché non ancor moderno. Non cosi può dirsi del figIio!B,riolom- 

Ne vidi un quadro a S. Rocco da Pesaro, dipinto nel 

con tanto buon metodo , che quasi in tutto sente dell’aii- 
reo secolo: vi è espresso il Tutelar della chie.sa con S. 
Sebastiano intorno al trono di N. Donna ; e vi sono ag- 
giunti Angiolini molto graziosi. Un altro allievo di Gio. 

Bellini ci addita il Ridolfi, Lattanzio da Rimino, o Lat ^-«uantio 
tanzio della Marca, che altri aggregò alla scuola di Pietro'***’’”'"'’ 
Perugino: nè forse usci di altra accademia Gio da Rimi- Gio. d. 
no, una delle cui pitture segnata del suo nome è in Bo- 
logna nella gran quadreria Ercolani (3). 

(1) Nel Tom. VI toprallegato trovasi il figlio di questo valen- 
tuomo: Ma^hler Anlonius Piclor quondam mag. Biciini pi- 
Claris de Arimiiio i 456 . 

(a) Errai nell’altra edizione sospettando scolare di Gio. Bellino 
elle mori nel i 5 i 6 . Di questo Gio., che si sotcriveva anche Gio. 
Francesco, 1 Gretti nelle Memorie MSS. cita due quadri con data 
del 1459 e 61, e aggiugne trovarsi notizia che vivesse nel i4;o. 
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Gugliel- 
mo da 
l'orli. 


Anaovino 

di 

Forll. 
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Forlì non conosce, ch'io sappia, pillor più antico 
di Guglielmo da Forlì scolare di Gioito. Le sue pitture a 
fresco fatte a' francescani più non si veggono; nè alla lor 
chiesa trovai altro lavoro del trecento fuor che un Cro- 
ciBsso d' ignota mano. Da questo tempo non mancò forse 
in città la successione de' pittori ; non mancando in essa 
pitture anonime da poterne congetturare: ma la storia ne 
tace Ano ad Ansovino di Forlì; già da noi considerato fra 
gli scolari dello Squarcione. Mi è sorto dubbio che questi 
fosse il maestro di Melozzo,nome venerato dagli arteBci 
perchè fu primo a dipinger le volte con l'arte del sotto in 
su, la più difficile e la più rigorosa. Si era nella prospettiva 
fatto pi’ogresso ragionevole dopo Paolo Uccello, per mezzo 
di Pietro della Francesca geometra insigne e di alcuni 
lombardi; ma il dipinger volte con quel piacevole inganno 
che poi si è fatto, era gloria riserhata a Melozzo. Dice lo 
Scannelli, e dopo lui TOrlandi, ch'egli per imparar l'arte 
studiò su i migliori antichi, e benché nato in buona for- 
tuna non isdegnò di allogarsi co' maestri de' suoi tempi in 
qualità di famiglio e dì macinator di colori. Alcuni lo fanno 
scolare di Pietro della Francesca. E verisimile, se non 
altro, die Melozzo conoscesse lui e Agostino di Braman- 
tino quando in Roma dipingevano per Niccolò V. verso 
il 1455. Comunque fosse, Melozzo dipinse nella volta della 
maggior cappella a' SS. Apostoli un' Ascensione di N. Si- 
gnore, dove la figura di Cristo scorta tanto bene , che 
pare che buchi quella voltale il simile Jannogli Angeli 
che con due diversi movimenti girano per lo campo di 
quelVarìa, dice il Vasari, Fu fatta questa pittura pel Car- 
dinal Riario nipote di Sisto IV circa il i472;e dovendosi 
rinnovar quel luogo, ne fu estratta e situata nel palazzo 
Quirinale l'anno 1711, ove ancor si vede con questa epi- 
grafe: Opus Melotii Foroliviensis, qui summos for nices 
pingendi artem vel primus invenit , vel illustravit. K\c\ine 
teste degli Apostoli eh' erano intorno, similmente segate, 
furon riposte entro il palazzo Vaticano. Nel totale del suo 
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gusto si appressa al IMantegna e alla scuola padovana più 
che a niun' altra ; teste ben forniate, ben colorite , ben 
mosse e scortate pressoché tutte; luce ben degradata, e 
acuri opportuni, onde le figure toiideggino e quasi niuo- 
Tansi in quel vano; dignità e grandezza nella principal 
figura e nella candida veste che la circonda ; finezza di 
pennello, diligenza, grazia in ogni sua parte. Fa pietà che 
un si raro ingegno, che da’coetanei dicevasi pittore incom- 
parabile e splendore di tutta Italia {^Morel. Not.p. 109), 
non abbia avuto un isterico esatto che ne abbia descritti 
ì viaggi e i lavori, che in Roma dovcnii essere stati molti 
e ragguardevoli prima che il Riurio lo adoperasse in cosa 
sì grande. A Forlì additasi una facciata di spezieria con 
rabeschi di ottimo stile, esopra l'uscioèuna mezza figura 
assai ben dipinta in atto di pestar droghe; opera, dicesi, 
di Melozzo. Racconta il Vasari , che nella villa de'Duchi 
d’Urbino detta l’imperiale, molto prima di Dosso aveva 
dipinto Francesco di Mirozzo da Forli; e pare doversi qui 
sostituir Melozzo, ed emendarsi nel Vasari un di quegli 
errori che in lui abbiam notato essere frequentissimi. 

Kellc vite de’pittor ferraresi è nominato un Marco Ambro- 
gio detto Melozzo di Ferrara ;e vorrebbe confondersi col- 
l'inventore del sotto in su: ma io credo che questi fosse 
tutt'ultro artefice,e il nome stesso ne dà indizio. Melozzo 
di Forli era ancora fra'vivi nel 1 494- poiché F.Luca Pac- 
cioli, pubblicando in quest’anno istesso la sua Stimma 
d’ jdritmetica e Geometria lo ripone fra’ pittori in pro- 
spettiva famosi e supremi , che a que’ giorni vivevano. 

Su l’aprire del sedicesimo secolo, 0 poco appresso, fiori 
nella città medesima Bartolommeo di Forli, scolare del B*''*®’»™- 
Francia indicatoci dal Malvasia, e pittore alquanto più Forh. 
arido che il comune de’condiscepoli. Poco appresso pongo 
il Palmegiani, che il Vasari trasfigurò in Parraegiano; M»rrn 
buono e pressoché ignoto artefice, di cui non ho letto 
nc' libri di pittura se non due opere; moltissime però ne 
ho vedute. E ben prese guardia che la posterità noi di- 
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meiiticasse , appoaeiido per lo più allo sue tavole 'da al- 
tare e da stanza il nome e la patria cosi: Marcus Pictor 
p'uroliviensis , ovvero Marcus Pahnasatius P. Foroli- 
i'iensis pinsehat. Rare volle vi a»giuge anno, come io 
due del Sig. Principe Ercolani, ove leggesi nella prima 
il i 5 1 3 , nella seconda il 1537. Ne’quadri predetti ( e più 
in que’di l'orli ) si può conoscere ch'egli tenne due stili. 
11 primo fu conforme al comune de’quallrocentisti nella 
semplicissima posizione delle figure, nelle dorature, nello 
studio di ogni minuzia; anche nella notomia, che a quei 
tempi consisteva pressoché tutta nel formar con intelli- 
genza un S. Sebastiano o un qualche Santo Anacoreta. 
Nel secondo fu più artificioso ne’ gruppi, più largo nei 
contorni, più grande anche nelle proporzioni; ma talora 
più libero e meno varialo nelle leste. U.sò di annettere al 
principale soggetto altri che non gli appartengono; come 
nel CrociBsso a S. Agostino di l'orli pose due o tre gruppi 
in diversi campi; in uno de' quali è S. Paolo visitato da 
S. Antonio; in altro S. Agostino convinto dall’Angiolo su 
la incomprensibilità della Somma Triade; e in queste pie- 
ciole ligure che inserisce nelle tavole o ne’ gradi loro, è 
finito e grazioso olirà modo. E anche gaio nel paese e vago 
nelle architetture. Le sue Madonne e gli altri volli sono 
più belli che nel Costa, meu belli che nel Francia, al cui 
colorilo men si conforma che a quello del Roudinello; 
cosa che al Vasari porse occasione di ascrivere a quel ra- 
vennate una tavola al duomo, .sicuramente del Falmcgia« 
Ili. Le opere di questo sono mollis.sirae in Romagna; e son 
conte anche nello Stalo veneto. Una sua Madonna ebbe 
in Padova 1 ’ Ab. Facciolali menzionala dal Bottali: uii 
altra ne ha in Bussano il Sig. Dollore Antonio Larber; 
una gita di Gesù al Calvario nella sua scelta Galleria ne 
possiede il Sig. Conte Luigi Tadini a Crema: un Cristo 
morto fra Nicodemo e Giuseppe ne vidi a Vicenza in 
palazzo Vicentini, quadro bellissimo ove il morto vera- 
mente par morto, e vivi i due vivi. Ebbi lungumeule 
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curiosità di sapere di chi mai fosse scolare si considera- 
bile pittore, finché ho saputo che Paccioli nella dedica 
del volume soprallegato, fatta a Guidubaldo Duca d’Ur- 
bino, lo nomina caro allievo di Melo zzo. 

Di un forlivese vivuto a’tempi del Palmegiani ebbi 
notizia dalPEminentissimo Borgia, che in Velletri a S. 

Maria dell’Orto ne trascrisse questa iscrizione:/o.i9<i/)/isfaGio Bttì- 
de lìositis de Forlivio pinxit. t.s.o.o,de mense mar</7. 

La pittura è in tavola di buon disegno e di buon colori- 
to. Rappresenta la B. V. col Bambino in seno sedente in 
un tempio rotondo, sostenuto da quattro colonne, e cia- 
scuna di queste colonne è abbracciata da un Angelo co- 
me in aria di portare il tempio in processione. Gli An- 
geli sono interamente vestiti all’eroica. Cosi il degnissi- 
mo Porporato. 

Circa le altre città di Romagna più iàcilmente cre- 
derò raancarea me le notizie che ad esse i pittori. Rammen- 
tai, poco è, un Ottaviano ed anco un Pace da Faenza scolar Oubtìmi* 
di Giotto; e come opera del secondo mi fu additata nella 
stessa città un’antica immagine di Signora nella 
chiesa che fu già de’Templari. Vi ebbe poi un Carradori 
pittore sul far del Costa. Un Francesco Bandinelli da?""?'*'? 

* 1 tti-» 11 • oaudiiielU 

Imola scolare del Francia ci è indicato daiMalvasia;eun 
Gaspero pur da Imola ha dipinto in Ravenna. Sene vede 
in patria a’Conventuali una N. Signora fra’ SS. Rocco e 
Francesco di stile che piega al moderno, con due ritratti 
espressi mollo vivamente. 
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Maniere diverse dal Francia fino ai Caracci. 


Dappoiché, trovato già il nuovo stile, ogni scuola d’Ita- 
lia seguendo le orme di un suo capo veuivalo coltivando 
i bolognesi non avendo in patria da chi apprenderlo a si 
recarono altrove per impararlo da’maestri vivi e presen- 
ti; o restando in patria s’ingegnaron di altingerlodaque» 
gli esteri che vi avean fatte o mandate almeno le opere 
loro. Erano quivi, oltre la S. Cecilia e qualche picciol 
quadro di Raffaello, altre pitture de’ suoi scolari; come il 
S. Giovanni colorito da Giulio, e il S. Zaccaria lavorato 
dal Garofolo. Nè molto s’indugiò in Bologna a conoscere 
lo stile lombardo; avendo quivi dipinto il Parrai gianino 
quel S. Rocco e quella S. Margherita, che si contano fra 
le sue cose migliori; ed essendo pur quivi stati buon tem- 
po Girolamo da Carpi e Niccolò deU’Abate, e lasciativi 
molti be’ saggi del loro stile misto di lombardo e di 
romano. Molto anche vi si trattenne Girolamo da Tre- 
vigi imitatore di Rafi'aello, non senza qualche sapore 
di gusto veneto; di cui alcune cose si veggono tuttavia 
in Bologna. Più lungamente di costoro vi stette Tom- 
maso Laureti siciliano, allievo, secondo il Vasari, di Se- 
bastiano del Piombo, e certamente coloritor più robusto 
che il comune della sua età. Egli vi condusse non po- 
che opere, e fra esse uno sfondato di sotto in su in casa 
Vizzani, che il P. Danti commentando la Prospettiva del 
Vignola lo predica per cosa unica. Vi lasciò pure compo- 
sizioni di figure copiose e bizzarre, non però da parago- 
narsi alla storia di Bruto, che fece di poi con alquante 
altre nel Campidoglio di Roma, nella qual città visse e 
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insegnò lungamente. E anco in Bologna la tavola del 
Boldraflìo scolar del Vinci , diverse altre di un fioren- 
tino che si soscrive lui. Fior, letto da altri Jnlliiis, da 
altri Sulianus. Potrebb' essere quel Giulian Bugiardini, 
debole nell’ inventare e nel comporre; ma eccellente nel 
copiare e nel colorire: chiunque siasi ^ tutt’i suoi dipinti 
e specialmente il S. Gio. , eh’ è in sagrestia di S. Stefano, 
lo scuoprono imitatore del Vinci quasi al par de' Luini e 
de’ milanesi più conosciuti. Michelangiolo vi fu come sta- 
tuario a'tempi di Giulio II, nè vi fece pittura, nè lasciò 
presso i pittori desiderio del suo ritorno; avendo per non 
so qual parola meno pesata trattato il Francia e il Costa 
da goffi; col qual vocabolo morse anche in altro tempo 
Pietro Perugino. Nondimeno lo stile michelagiolesco prese 
piede in Bologna dopo alcuni anni si per gli studi che 
fece in Roma il Tibaldi, come vedremo; e si per gli esempi 
che ne lasciò in Bologna Giorgio Vasari a S. Michele in 
Bosco. E questi non furon più utili a’ bolognesi di quel 
che fossero a' fiorentini e aprirono anche qui la strada a 
uno stile meno accurato. Si sa che le opere del Vasari 
eran quivi lodate e copiate ancora dalla gioventù ; e eh’ egli 
ebbe fra’ suoi aiuti vari bolognesi, come il Bagnacavallo 
giuniore , e il Fontana ch’educò nella pittura non pochi 
de’ concittadini. Da questi principii si dee ripetere che i 
bolognesi più vicini a’Caracci colorissero per la maggior 
parte come i fiorentini della terza epoca , e alquanti di 
essi trascurassero il chiaroscuro, e seguissero non poche 
volte e la idea e la pratica più che la verità e la natura. 
Ma queste querele non cadono in tanto numero di Bolo- 
gnesi, nè durano per tempo si lungo, che possono contras- 
segnar tutta un’epoca. Questa che incominciamo a descri- 
vere è folta di eccellenti pittori; e a lei succedè presto 
r epoca de’ Caracci , la quale migliorò ì buoni e ridusse 
al buon metodo molti de’ traviati. 

I primi fondatori delia nuova scuola furono Sarto 
lommeo Ramenghi detto il Bagnacavallo perchè n’ era 
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oriundo, e Innocenzio Francucci da Imola. Istruiti furono 
dal Francia, e passaron poscia, quegli a Roma ove lo de- 
scrivemmo fra gli aiuti di Raflaello ; questi a Firenze 
ove diede opera all' Alberlìnelli , e studiò molto, se io 
non erro, nel Frate e in Andrea. Tornati in Bologna vi 
ebbono per rivali, ma più di lingua die di pennello, 
l’Aspertini ed il Cotignuola , uomini de’ quali non vidi 
Domanico opera di stile totalmente moderno. Un maestro Domenico 
bolognese viveva allora capace di competer co’ primi; il 
quale non visse in patria, il suo nome sepolto per due e 
più secoli è risorto, son pochi anni, dairarchivio di S. 
Sigismondo di Cremona; nella qual chiesa lavorò in sa 
la volta un Giona rigettato dalla Balena, che in linea di 
sotto in su è commendabilissimo. Fu fatto nel iSSj 
quando quest'arte era nuova in Italia ; nè saprei dire se 
Domenico 1‘apprendesse o dal Correggio, o piuttosto dal 
IVlelozzo al cui stile più si avvicina, fion vidi all’opera,, 
nè lessi altra notizia di questo artefice, ignoto anco agli 
storici di Bologna, forse perchè vivutone sempre lontano. 

Il primo dunque a recar nuovo stile in Bologna ed a 
**^®*j^*'propagarvelo fu il Bagnacavallo, che in Roma avea pra- 
ticato con Raffaello, e certamente non senza prò. .Non. 
ebbe fondo di disegno quanto Giulio o Ferino; ma si ap- 
pressò a questi, e gli pareggiò forse nel gusto del colorito, 
e nella grazia de’ volti , almen fanciulleschi, gli superò. 
Nel comporre assai deferì a Raffaello; come sì può osser- 
vare nella celebre disputa di S. Agostino agli Scopetini, 
ove si riveggon le massime della scuola di Atene e di al- 
tre copiose e nobili invenzioni del Sanzio. Che anzi nei 
soggetti da lui trattati, spesso il Bagnacavallo contentossi 
di esserne mero copista , dicendo esser pazzia dì presu- 
mere di far meglio: nei che parmi che seguisse il parer 
del Vida e di altri poeti del suo secolo, che ne’lor libri 
inserirono squarci di Virgilio, perchè disperavano di su- 
perarli. Questa sua massima, che, per quanto abbia del 
vero, apre una porta spaziosa al plagio ed all’ozio, gli 
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pregiudicò probabilmente presso il Vasari ; che gli dà lode 
piuttosto di buon pratico, che di maestro fondato nelle 
teorie dell’arte. Ma egli ha fatte pitture di sua invenzione 
a S. Michele in Busco, in S. Martino, a S. Maria Mag- 
giore, che lo assolvono di tal taccia: nò, credo, i Caracci 
e r Albano e Guido avriano con tanto studio copiatele 
sue opere e imitatele ancora, se non vi avessero trovata 
mano maestra. 

Ebbe il Bagnaca vallo un figlio per noroeGio. Batista, 
che servi di aiuto al Vasari nel palazzo della cancelleria cavallo, 
in Roma, e al Primaticcio nella corte di Francia. Lasciò 
anche di sua invenzione varie opere in Bologna; più con- 
formi, se mal non giudico, alla decadenza del suo tempo, 
che agli esempi del padre. Oltre il 6glio dee qui cono- 
scersi il compagno del Bagnacavullo, chiamato Biagio Pu- BUgio 
pini, e talora maestro Biagio dalle Lamme, che, stato in *’“*"“*’ 
Roma col Ramenghi , strinse con lui in Bologna società 
di lavori e d’interessi ; e lo aiutò nella disputa testé ri- 
cordata ed in altre opere. Lo stesso fece con Girolamo da 
Trevigi e con altri; raccogliendo, se vuol credersi al Va- 
sari, più di danaro che di lode; e pregiudicando talora 
al compagno colia sua fretta. Comunque deggia pensarsi 
di tali fatti, questo artefice non è punto da dispregiare; 
e il Vasari ne avria forse scritto alquanto meglio, se non 
fossero corse fra loro competenze e di.sgusti. Nello stile del 
Fupini, ove operò con impegno, scuopresi la maniera di 
Francesco Francia suo maestro aggrandita a sufCcienza, 
c il rilievo, e quanto altro fa il carattere del buon secolo. 

Di tal gusto è all’ Istituto di Bologna una Nascita di N. 

S. da lui dipinta. 

, * . . T 1 • • • Innoceii- 

Innocenzio nato in Imola, ma vivuto quasi sempre in zi» Ha 
Bologna, entrò nella scuola del Francia nel i5o6; nè da 
ciò può inferirsi col Malvasia , ch’egli non fosse alquanti 
anni in Firenze in compagnia dell’ Albertinelli. Ciòatte- 
sla il Vasari, e confermalo il suo stile simile a’ miglior 
fioreDliui di quella età. Fece molle tavole d’altari com- 
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ponendole sul gusto del quattrocento, ma su l’esempio 
del Frate e di Andrea vi dispose la Vergine in alto senza 
le antiche dorature, e con bell’arte aggruppò e dispose i 
Santi che la circondano: e con certa novità compartì nei 
gradi e pel vano il corteggio degli Angioletti. Talora, 
come nel quadro stupendo che ne ha il duomo di Faenza, 
e in un altro del Sig. Principe Ercolani , vi aggiunse un 
architettura soda, svelta, tratta dall’antico; e altre volte, 
come agli osservanti di Pesaro, un paese amenissimo e 
una prospettiva aerea da ricordare quelle del Vinci. Usò 
pure di collocarvi picciole istorie, come a S. Giacomo di 
Bologna, ove a piè del quadro fece un Presepio, a dirne 
tutto in un motto, ralTaellesco. E ben questo fu lo stile a 
cui aspirò sempre, e a cui tanto si avvicinò , quanto po- 
chissimi degli scolari stessi di Raifaello. Chi vuol persua- 
dersene, consideri a parte a parte la tavola faentina, e 
quella di S. Michele in Bosco; per tacere delle Madonne 
e delle Sacre famìglie sparse per le quadrerie dì Bologna 
e nelle città vicine. E anteposte al Francia e al Bagna- 
cavallo in ciò eh’ è erudizione , maestà, correzione. Com- 
posizioni molto nuove e di soggetti di fuoco non so che 
facesse mai; nè dovean esser conformi al suo genio che 
la storia ci descrive quieto e tranquillo. 

Il grado de'due maestri soprallodati non si divulgò al- 
lora gran fatto fuori delle contrade natie, vinto dalla 
celebrità di molti loro coetanei che teneano il regnodella 
pittura; fra' quali era Giulio Romano. La costui fama 
trasse a Mantova Francesco Primaticcio educato nel dise- 
gno da Innocenzio e dal Bagnacavallo nel colorito. Di- 
venne poi sotto Giulio pittor macchinoso e compositore 
copiosissimo di grand' istorie, ornatore in legni ed a stuc- 
chi grandioso e degno sulo di una Reggia. Così dopo sei 
anni di studio in Mantova fu da Giulio mandalo in Francia 
al Re Francesco; e quantunque vi fosse già da un anno 
arrivato il Rosso Fiorentino, e operatovi assai cose; non- 
dimeno / /jrimi stucchi che si facessero in Francia , e 
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I primi la^fori a Jresco di qualche considerazione, ebbero 
principio dal Primaticcio, come ne scrisse il Vasari. Nè 
tacque che il Primaticcio fu ivi creato dal Re Abate di S. 

Martino. Omise solamente che tal badia rendeva otto mila 
scudi annualmente, quando il Rosso non ebbe che un ca- 
nonicato di mille scudi; e di questa omissione^ come di 
effetto d'invidia, fa il Malvasia querela e scalpore: se a 
ragione o a torto, ciascun ne giudichi. Sappiamo pur dal 
Vasari, che questo pittore ornò e per se stesso e per mezzo 
de’ giovani suoi aiuti assai camere e sale a Fontanaibleau ; 
che provvide alla corte molti marmi antichi e molti cavi 
di eccellenti scolture, facendone poi formare le copie in 
bronzo; in una parola, eh’ egli fu quasi un nuovo Giulio^ 
se non in architettura , almeno in ogni altra cognizione 
di belle arti. Le opere che fece in Francia furon descritte 
da Felibien, e di questa penna è quel decoroso elogio: 
che gV ingegni franzesi son obbligati al Primaticcio e 
a M. Niccolo ( dell’ Abate ) di molte belle opere, e po* 
tersi ben dire essere stati i primi che portassero in 
Francia il gusto romano e la bella idea della pittura 
e scoltura antica. Resta di lui al Te di Mantova il fre- 
gio di stucchi tanto lodato dal Vasari, e con men certezza 
se ne addita qualche pittura. Ma queste son dell’ultima 
rarità in Italia e in Bologna stessa. Nella grande Galleria 
Zambeccari si conserva una sua Musica di tre figure fem- 
minili, ove tutto incanta; le forme, gli atti, il colore , il 
gusto del piegare facile e parco ; e una certa originalità 
del tutto insieme, che guadagna l’occhio al primo aspetto. 

Lasciò morendo a continuare le grandi opere Niccolò 
Abati, detto anche dell’Abate, perchè egli lo spiccò di 
Bologna e lo aiutò a poggiare in fortuna. Le notizie di 
questo leggiadrissimo dipintore si deon cercare nella scuola 
di Modena. Egli non fu scolare del Primaticcio; «na « un 
JRuffgiero Ruggieri, che condotto da lui in Francia ben 

j. . . . p ' Cacciane- 

poco dipinse in patria; e torse un rrancesco Cacciane- mici. 
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mici, detto dal Vasari suo seguace; di cui non è noia in 
Bologna se non qualche opera controversa. 

Sotto il medesimo astro che il Primaticcio e l’ Abati 
parve nato Pellegrino Pellegrini, dai nome del padre 
detto Tibaldi, oriundo di Valdelsa nei milanese; nel re- 
sto vivuto dalla fanciullezza , stabilito, erudito in Bolo- 
gna. Fec’egli nella corte di Spagna ciò che i due prece- 
denti in quella di Francia; la ornò con pitture, e con 
architetture altresì vi migliorò il gusto, vi formò allievi, 
e ne raccolse premi fino a divenire Marchese di quella 
Valdelsa, ove il padre e lo zio prima di passare a Bolo- 
gna visser poveri muratori. Non si sa chi in quella gene- 
rosa indole spargesse i primi semi della dottrina. Il Vasari 
gli ordisce dalle sue pitture nel refettorio di S. Michele 
in Bosco, che il Tibaldi copiò ancor giovanetto con altre 
scelte di Bologna. Dopo dòlo conduce in Roma nel i547 
a studiar le migliori opere che ivi erano; e dopo tre anni 
di dimora lo rimette in Bologna giovane assai di età, ma 
provetto nell’arte. Il suo stile si era formato in gran 
parte su gli esempi di Michelangiolo, grandioso, studiato 
nel nudo, forte e felice negli scorti ; ed era temperato 
ad un tempo di tal pastosità , che i Caracci io sulevan 
chiamare il Michelangiolo riformato. Nell’istiluto di Bo- 
logna è la prima opera che vi condusse dopo il i55o, 
ed è a giudizio del Vasari la migliore di quante mai ne 
facesse. Contiene specialmente varie favole della Odissea; 
e quest’opera e quella di Niccolino, di cui scrissi a p. 3S 
del T. IV, lavorata similmente per l’Istituto, furono 
fatte incidere magnificamente dal Sig. Antonio Buratti 
in Venezia; e vi furono unite le vite de’due pittori scritte 
dallo Zanetti. 11 Tibaldi quivi e nella gran sala de’ mer- 
canti in Ancona, ove poi rappresentò Ercole domatore 
de’ mostri , insegnò il modo con cui dee imitarsi il terri- 
bile del Bonarruoti; ed è aver timore di raggiungerlo. 
Per quanto il Vasari lodi queste opere, i Caracci, a’ quali 
deferiamo noi maggiormente, più ci hanno accreditate 
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quelle pitture che lavorò Pellegrino a S. Jacopo: qui 
fecero essi e i loro scolari il più attento studio. Una di 
queste rappresenta la predicazione di S. Giovanni nel de- 
serto; l’altra la divisione degli eletti da’reprobi, ove nel 
volto del celeste messaggiere che la manifesta espresse 
Pellegrino il suo Michelangiolo. Quale scuola è questa di 
disegno e di espressioni! quale arte nel compartir tanto 
popolo di flgure, nel variarle, nell’aggruparle ! Altre 
istorie men note, ma degne d' incisione quasi a par delle 
bolognesi, fece in Loreto e in varie città vicine; come la 
venuta di Traiano in Ancona presso iSigg. Marchesi Man- 
cinforte; e vari fatti di Scipione, che in una sua sala mi 
fece osservare in Macerata il Sig. Marchese Ciccolini col- 
tissimo cavaliere. Quest'opera è di un gusto più delicato 
e più grazioso che comunemente le altre del Tibatdi; e 
sul fare stesso ho veduto de'piccioli quadrettini (ma rari 
come le altre sue pitture a olio ) lavorati con una fini- 
tezza da miniature, ricchi per lo più di figure, avvivati 
da grande spirito, coloriti con vivacità, ornati di vaghe 
prospettive di architettura. Quest’arte fu la sua favorita; 
di cui avendo dati saggi bellissimi nel Piceno e di poi 
a Milano, gli meritò di essere da Filippo li chiamato per 
ingegnere alla sua corte. Quivi ancora, dopo vent’anni 
che gli eran corsi senza toccar pennello, tornò a dipin- 
gere ; e le sue opere posson leggersi nell’Escuriale del 
Mazzola ri. 

Domenico Tibaldi de'Pellegrini già credulo figlio di 
Pellegrino, gli fu fratello e scolare; ed è nome celebre in 
Bologna fra gli architetti e fra gl’incisori. Che fosse anco 
pittore insigne lo dice il suo epitafio a S. Mammolo: ma 
agli epitafi non si può creder tutto; e di costui non si vede 
pure un ritratto. Meno largamente delle sue abilità favellò 
il Faberio, nominandolo valente disegnatore, incisore e 
architetto nella orazion funebre di Agostin Caracci.acui 
fu maestro. Scolari in pittura di Pellegrino, e non oscuri 
artefici, furon due, Girolamo Miruuli lodato dal Vasari uiruoii. 
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fra i romagnuoli, di cui è un fresco a’Servi di Bologna e 

, „ più cose a Parma, dove mori pittore di corte; eGio. Fran- 
ti Uosa- * _ . , , 1, , • 

della, cesco Bezzi, detto il JNosadella, che assai dipinse in Bo- 
logna e in altre città su lo stil del maestro, esagerandolo 
nel forte; non uguagliandolo nel diligente, riducendolo 
in somma alla pratica e alla facilità. 

11 Vasari nella vita del Parmigianino ha nominato 
vinceozioCon onore Vincenzio Caccianemici gentiluomo bolognese; 

quale si sono di poi mosse questioni per non con- 
fonderlo con Francesco dello stesso cognome. Gli emen- 
datori della pristina Guida lo vogliono autore di un 
S. Gio. Decollato posto a S. Petronio nella cappella sua 
gentilizia; quadro lodevole per disegno e più anche per 
colorito, condotto com’essi notano su lo stile del Par- 
migianino. 

Deeaden- Mentre i tre Genj della scuola bolognese dimoravano 

^uoU* * primi in Francia, il terzo in Milano e poi nella 
Spagna, non si avanzò la pittura in Bologna; decadde 
anzi. Tre erano nel iSGg i maestri di quest’arte indi- 
catici dal Vasari, il Fontana, il Sahbatini.il Sammacchi- 
ni, ch’egli chiamò Fumaccini. Perchè n'escludesse Erco- 
le Procaccini pittore se non di gran genio, almenodigraii 
diligenza, non saprei dirlo. So che il Lomazzo, mentre 
con lui viveva in Milano, ne fece onoratissima menzione 
e nel novero de’ suoi allievi nominò il Sabbatini ed il 
Ercole Sammacbini ancora. Di Ercole e de’fìgliuoli non ripeto 
ciò che già scrissi nella scuola milanese: passo agli altri, 
e incomincio dal Fontana principal cagione dell’accennata 
decadenza. 

Egli con la sua lunga vita misurò tutta l’epoca di cui 
scriviamo, e le sopravvisse. Nato mentre fioriva il Francia 
educato dall’Imola, che in morte lo prescelse a finire una 
sua tavola; servito poi lungamente di aiuto al Vaga e al 
Vasari, continuò sempre a operare e ad insegnare, Unchà 
i Caracci già suoi discepoli lo fecero rimanere senza coiuniis- 
sioni e senza seguaci. Di tal fortuna egli fu fabbro a se stesso. 
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Amante del lusso ( di cui la riputazione degli arteOci non 
ha peste più capitale) non trovò modo di alimentarlo se 
non caricandosi di lavori , e facondogli con poca cura. 
Avea fecondità d’ idee, arditezza , coltura di spirito da 
riuscire in opere macchinose. Adunque rinunziato alla di- 
ligenza del Francucci,si attenne al metodo del Vasari, e 
come lui dipinse moltissime pareti in poco di tempo, e 
pressoché sul medesimo gusto. 11 suo disegno è più tra- 
scurato che nel Vasari, le mosse più focose, i colori gialla i 
stri e interi consimilmente; ma di qualche maggiore deli- 
catezza. É a città di Castello una sala nella nob. casa Vi- 
telli piena di gesta della famiglia , dipinta da lui in poche 
selliraane, come dice il Malvasia, e lo confessa il lavoro 
istesso. Simili esempi o poco migliori son ovvi in Roma 
a Villa Giulia, e nei R. Palazzo di Toscana in Campo 
Marzio, e in varie case in Bologna. Mè però egli lascia 
altrove di comparir valentuomo per una età di decaden- 
za; come alle Grazie in quella sua Epifanìa ove spicca una 
facilità, una pompa dì vestiti, una grandiosità chesiap- 
pressa allo slil di Paolo; opera che in lettere doro porta 
scrìtto il nome dell'autore. Ma il suo maggior credilo gli 
derivò dall’arte di far ritratti, che nelle quadrerie si pre- 
giali tuttora più che nelle chiese le sue composizioni. Per 
questo talento il Bonarruoti lo presentò a Giulio 111, 
che lo stipendiò fra’pittor palatini. Servi anco i tre suc- 
cessori di Giulio, e fu considerato fra’ miglior ritrattisti 
del suo tempo. 

Era sua figlia e discepola Lavinia Fontana, detta an- 
che Zappi dalla famiglia imolese, ove collocata fu in ma- 
trimonio. Questa ha pur fatte alcune tavole a Roma e in 
Bologna su lo stile del padre in ciò eh’ è colorito; ma 
men felici nel disegno e nella composizione. Conobbesi, 
come osserva il Baglione, e cercò fama da’ ritratti, nei 
quali è da alcuni anteposta a Prospero. Gli lavorò, 
senza dubbio, con certa femminil pazienza, talché espri- 
messero più fedelmente ogni lineamento di natura nei 
Sl Piti. T. V. 4 
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volli, ogni finezza d’arte negli abiti. Divenne pittrice di 
Gregorio XIII ; e più che da altri fu ambita dalle danae 
romane, le cui gale ritraea meglio che uomo del mondo. 
Giunse a dipingere con tanta soavità di pennello, spo- 
cialmente quand’ ebbe conosciuti i Caracci, che qualche 
suo ritratto è passato per opra di Guido. Con la stessa 
finezza ha lavorati alcuni quadri da stanza, come quella 
Sacra Famiglia per l’Escuriale lodatissima dal Mazzolar], 
e quella Saba al trono di Salomone, che vidi nella qua» 
dreria del fu March. Giacomo Zambeccari. Vi è espresso, 
come in allegoria, il Duca e la Duchessa di Mantova con 
molti e molte della lor corte, vestiti in gran pompa; 
quadro da fare onore alla scuola veneta. Fornita di tale 
ingegno non fu avara alia posterità delle sue sembianze, 
che di sua mano ci restano nella K. Galleria di Firenze e 
in parecchie altre. Ma iiiun suo ritratto è più vivo e 
parlante di quel che ne conservano in Imola i Conti 
Zappi; ed è accompagnato da quel di Prospero in età 
cadente fatto pure da lei. 

Lorenzo Sabbatini, detto anche Lorenzin di Bologna, 
‘è uno dei più gentili e più delicati pittori del suo secolo. 
Ho udito contarlo fra gli scolari di Raffaello da’ custodi 
delle gallerie, ingannati dalle sue Sacre Famiglie dise- 
gnate e composte nel miglior gusto romano; ancorché 
colorite sempre più debolmente. Ne ho pur vedute sacre 
Vergini ed Angioli in quadri da stanza , che paiono del 
Parmigianino. Nè diversamente dipingea le tavole degli 
altari. La più celebre è quella di S. Michele, che da un 
aitar di S. Giacomo Maggiore ne incise Agostino; e pro- 
ponevala in esempio di leggiadria e di grazia alla sua 
scuola. Fu anche frescante egregio, corretto nel disegno, 
copioso nelle invenzioni, universale nei soggetti della pit- 
tura , e ciò che fa maraviglia , speditissimo nella esecu- 
zione. Per queste doti non solo fu adoperato da molte 
case patrizie nella sua patria ; ma ito a Roma nel ponti- 
ficalo di Gregorio XI 11, per relazione del Baglione, mollo 
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piacque in quella ciltà: anche i suoi nudi furono ludàlis- 
&imi ; quantunque non fusse questo il suo esercizio in Bo- 
logna. ElFigiò nella cappella l’aulina le storie di S. Paolo; 
nella Sala regia la Fede che trionfa della Infedeltà; 
nella galleria e nelle loggie altre cose diverse, sempre a 
competenza de’ migliori maestri , sempre con applauso. 

Cosi fra il gran numero degli arteGci che d’ ogni Lauda 
erano allora cojicorsi a Roma , egli fu scelto a presedere 
ai lavori dei Vaticano; nel quale impiego in età ancor 
fresca mori nel 

Mai si può credere che fusse suo scolare , come altri 
ha scritto, Giulio Bonasone che incidea in rame fin 
dal i544-ficnibra però che in età più ferma si desse alla 
pittura; rimanendo di lui alcune tele, deboli per io più 
e di stili diversi. Sul gusto del Sabbatini è a S. Stefano un 
suo Purgatorio , bello molto e fatto , come si crede col- 
r aiuto di Lurenziuo. Anche di Cesare Aretusi , di Felice 
Pasqualini, di Giulio Molina si additati tavole, uve a’iur 
numi si potria forse sostituire quello del Sabbatini; tanta 
\i ebbe parte. Quest’ ultimo e Girolamo Mattioli, dopoché Girolamo 
i Carucci crebbero in fama , si misero a seguitarli. 
fatiche dei Mattioli morto giovine si rimasero in più 
case private, e più che altrove presso i nobili Zani: 
quelle del Molina si veggono in varie chiese di Bolo- 
gna,ed han per lo più qualche affettazione dello siile 
di Parma, ov’ egli dipinse per qualche tempo in servi- 
gio del Duca. 

Orazio Samacchini intimo amico del Sabbatini , eoe* Onzin Sa. 
taneo di lui e con pochissimo intervallo seguace al se- 
polcro, cominciò dalla imitazione di Pellegrino e de’Lom- 
bardi. Ilo poi a Roma e impiegato nelle pitture della 
Sala regia sotto Pio IV, riuscì nel gusto della scuola 
romana , e ne fu lodato dal Vasari , ( che Funiaccini lo 
ijumiuò) e poi dal Burghini e dal Lomazzo. Ma in questo 
suo nuovo stile ad ogni altro piacque più che a se stesso, 
e tornato in Bologna si solca pentire di essersi mosso dalia 
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Italia superiore^ ove avria potuto perfezionare la sua pri- 
ma maniera, senza cercarne altra nuova. Tuttavia potè 
egli ben contentarsi di quella che si formò cosi mista di 
varie, e così temperata dal suo ingegno; che molto ha 
del singolare in ogni carattere. Tutto squisitezza è nella 
tavola della Purificazione a S. Jacopo; ove le principali 
figure incantano con una pietà tenera insieme e maesto- 
sa; e que’ bambini che favellano presso Taltare, e quella 
giovinetta che tenendo un costellino con due colombe 
gli guata si curiosamente, rapiscono con la semplicità e 
con la grazia. I periti non vi trovano altra eccezione che 
una soverchia diligenza , con cui stette più anni stu- 
diando e lisciando questa pittura. Ella però, come una 
delle più celebri della sua scuola^ fu incisa da Agostino, 
e par ne profittasse anche Guido nella Presentazione 
fatta pel duomo di Modena. Altrettanto forte è questo 
pittore ne' soggetti che lo richieggono. Si loda la sua 
cappella, di cui scrivemmo nella scuola parmense: ma 
l’opera sua più robusta è la volta di S. Abbondio in Cre- 
mona. Vi campeggia il grande e il terribile nelle figure 
de' Profeti, ne’loro atti, nelle lor positure, le più diOicili 
per le angustie del luogo, e le più ben ritrovate. Vi è 
poi una naturalezza di scorti e una perizia del sotto in 
su, che pare aver voluto riunir quivi il più malagevole 
dell'arte per trionfarne. Credesi che il suo principal ta- 
lento fosse per grandi lavori a fresco, ove imprimeva 
quasi il suggello di uno spirito vasto, risoluto, sollecito, 
senz' alterarlo con pentimenti e con ritocchi; co' quali 
tormentava le sue tavole a olio, come dicemmo. 

BnrJolom- Bartolommco Passerotti è lodato dal Borghini e dal 
roìiu Lomazzo; io nomina anco di passaggio il Vasari tra gli 
aiuti di Taddeo Zuccaro: anzi questo è il pittor Bologne- 
se , con cui finisce il Vasari di scrivere, e il Malvasia 
d' inveire (i). Ebbe un vero dono di disegnare a penna ; 

(i) Questo degno scrittore par clic conoscesse di aver talora 
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qualità che trasse alla sua scuola Agostin Caracci, e che 
a questo servi di scorta per l'arte d’ incidere. Avea com- 
posto anche un libro, con cui insegnava la simmetria e 
la notomia del corpo umano necessaria al pittore, e fu 
quegli che per farne pompa cominciò in Bologna a va- 
riar le tavole sacre con torsi ignudi. Fra queste prevalse 
la Decollazione di S. Paolo in Roma alle Tre Fontane, 
e in S. Giacomo di Bologna la N. Signora fra vari SS. 
opera fatta a competenza de’Caracci e ornata dalle lor 
lodi. Fu anche celebrato un suo Tizio, ch’esposto al 
pubblico era da’professori di Bologna creduto lavoro di 
Michelangiolo. Tale squisitezza di diligenza non usò spes- 
so; si attenne per lo più al facile e al franco, simile al- 
quanto al Cesari, ma più corretto. Ne'ritratti però non 
è pittor comunale. Guido in quest’arte io contava tra i 
primi dopo Tiziano, e non gli anteponeva i Caracci stes- 
si, il cui nome portano in alcune gallerie i ritratti del 
Passerotti. Lodatissimi fra tutti son quei che fece per la 
nob. famiglia Legnani, ligure intere e variatissime di 
vestiti, di mosse, di azioni; essendo stato suo costume di 
far ritratti, come il Ridolti scrisse di Paris, che paressero 
quadri composti. Con questo talento che rendevalo ac- 
cetto a’Grandi, e con un tratto manieroso ed accorto, e 
co’roorsi anco della maldicenza tenne indietro i Caracci; 
a'quali preparava anche degli emuli in una turba disuoi 
figli che andava istruendo alla pittura. Fra essi mollo 
merito ebbe Tiburzio, di cui è a S. Giacomo un bel^’^j"”J"j 
martirio di S. Caterina sul gusto del padre. Passerotto eeF™‘«ii>- 
Ventura riuscirono meno che mediocri. Aurelio fu buon 

eccedalo nel tuo scrivere. Si leggono nel decorso di qaell’opera altri 
tratti onorevolissimi al Vasari; ed è notissimo che avendo sprezzalo 
RafTarllo col nome di boccalaio tu binate, perchè alcuni vasi fatti 
in Urhino e nel suo stato furon dipinti co'suoi A\se%n\, nefu penti- 
to Jìno a levare da tutti gli esemplari che potè quel foglio 
nel quale stava registrata tal’espressione Lett. Pittor. T. VII 
pag. I do. 
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miniatore, e in quest’arte valse pure un Gaspero figliuol 
di Tiburzio. Nelle opere di Bartolommeo spesso è dipinta 
una passera, simbolo ch’equivale al suo nome; usanza di 
Tari nostri pittori derivala da^li antichi. È divulgatis- 
simo il fallo de’ due scultori Batraco e Sauro, che al 
proprio nome sostituirono questi una lucertola, quegli 
una rana. 

Dionisio Calvari nato in Anversa, equindi nominato 
anche Dionisio Fiammingo, venne giovinetto in Bologna 
con qualche abilità in far paesi; e per divenir hgurista 
frequentò prima la scuola del Fontana, indi quella del 
Sabbalini a cui prestò utile opera ne’lavori del Vaticano. 
Pa ni tosi a nco da questo, e occupa tosi per pochissi mo tempo 
a disegnar le pitture di Raffaello, tornò in Bologna, vi 
apri studio, e vi formò fino a 187 maestri in pittura, 
fra’quali alcuni eccellenti. Fra egli buon pittore per 
quella eia; intelligente della prospettiva che aveva ap- 
presa dal Fontana, e disegnator buono e grazioso sul 
fare del Sabbatini. Possedeva poi l’arte del colorito sul 
gusto de’ suoi nazionali; dote, per cui i bolognesi lo han 
riguardato come un ri.slauratore della scuola loro, che in 
questa parte della pittura era venuta in decadenza. Se vi 
era qualche manierismo nel suo dipingere, se qualche mo- 
vimento nelle sue figure o raen decoroso 0 troppoardente; 
l’uno era colpa del suo secolo, l’altro del suo naturale 
che la storia ci descrive sommamente inquieto e focoso. 
Malgradodiessoistruiva i giovani con un’assidua diligenza; 
e su le cartede'più lodatiinyentoridavalorolezioni d’arte. 
Le quadrerie ridondano de’suoi quadrettini dipinti per lo 
più in rame con fatti evangelici; e piacciono per la copia 
delle figure; per lo spirito e pel sapor delle tinte. Tali 
commissioni erano frequentissime allora in Bologna; e 
comunemente venivano dalle nuove Monache solite a 
portar seco nel chiostro simili pitturine per ornainentodellc 
celle. F il Calvari ne facea far copie a’suoi giovani, e 
ritoccatele, ne avea spaccio grandissimo in Italia e in 
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Fiandra. Sopra tutte piacciono quelle che gli lavorarono 
l’Àlbaiio e Guido già suoi discepoli; e si discernuiio per 
certa maggior risoluzione, sapere e facilità. Fra le sue ta- 
vole hall molta celebrità il S. Michele a S. Petronio e il 
Purgatorio alle Grazie; dallequali eda altre confessavano 
i migliori caracceschi di aver tratto giuvainento. 

Gli allievi di Calvartal sorgere della nuova scuola bo- 
lognese cangiarono per lo più maniera, aderendo chi ad 
uno de'nuovi maestri, chi a un altro. Quei che conser- 
varono più espressi vestìgi della prima educazione, cioè 
reslaron sempre più languidi e men naturali de’caracce-g.^ 
schi nonfuron molti. 11 Malvasia vi conta Gio. Batista Ber- >ta Berta- 
tusio, che aspirò, ma in vano, a somigliar Guido; e lasciò 
molte tavole in Bologna e ne’suoi villaggi d'una beltà più 

i_ 1, • 1 1° 1- Piermari» 

apparente che vera. Piermaria da Crevalcore pillor a ollo,daCreval- 
e Gabriel Ferrantini assai buon frescante, detto anco Ga- (/°bnei 
brìel degli occhiali, mostrano entrambi di aver veduti i oc- 
Caraccì, e di aver desiderato ancora d’ imitargli. Emilio Emilio 
Savonanzi nobil bolognese, già maturo giovane si applicò*“'^°“*““ 
alla pittura: più che Calvari udì il Cremonini;e non pago 
maidi mutarmaestrì passòalla scuoladi Lodovico, a quella 
dì Guido in Bologna, a quella del Guerciuo in Cento, e 
frequentò ancora in Roma lo studio dell’Algardì egregio 
scultore. Divenne per tal via buon teorico e discorritore 
applaudito in ogni punto dell'arte, nè gli mancò buona 
pratica di riunire più stili in uno, fra' quali per lo più 
prevale il guidesco. Non fu però studiato ugualmente in 
ogni lavoro; anzi non temè di parer debole, solito di 
chiamar se stesso il pittore di più pennelli. Visse in An- 
cona, poi in Camerino; e ne restan opere ivi e ne’paesi 
circonvicini. D’un altro bolognese di questi tempi è pur 
rimasa in Ancona una Obblazione del bambin Gesù al 
Tempio, all’altar maggiore di S. Iacopo. La soscrizione il 
palesa dimorante in Brescia: F. Tiburtius BalJinus £o- bÌuiuo* 
noniensis F.Brixiae iGi i. L'anno il dimostra appartenrn- 
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te a quest’epoca. II gusto di dipingere, per quanto mi ha in- 
formato il Sig.Cav. Boni molto intendentein fatto di belle 
arti, sente la buona scuola del cinquecento; magnifico 
nel Tare hi lettura, copioso nella composizione, chiaro nel- 
reffetlo, senonchè sembra nelle carnagioni e nel tuono 
generale delle tinte alquanto freddo. Uno vi ebbe, che 
diceva aversi fatta una massima di non alterare con altri 
stili quello del suo Calvari; e fu Vincenzo Spisano detto 
anche lo Spisanelli. E però men sodo nel disegno è men 
vero; anzi è capriccioso molto e manierato quanto altro 
pratico di que’tempi. Nè ritiene in tutto le tinte della 
sua scuola; ma le altera con un colore piombino che pur 
non dispiace. Le sue tavole d’altare fatte in Bologna e 
nelle città vicine meno sono applaudite, che i suoi qua- 
dretti da stanza frequentissimi in Bologna ; i quali fu 
solito variar col paese molto leggiadramente. Si è più 
volte osservato, che quei che operarono di maniera, come 
lo Zuccaro e il Cesari, lavorando in piccolo avanzarono 
se medesimi. 

Bartolommeo Cesi è anch’egli uno de’capìscuoia che 
appianarono a'caracceschi la via al buon metodo. Da esso 
apprese il Tiarini l’arte di dipingere a fresco, e le opere 
di lui diedero a Guido la prima mossa per inventar quella 
sua soave e gentil maniera. Chi osserva un’opera del Ce- 
si, dubita talora che sia un lavorodi Guido giovane. Poco 
ardisce, tutto ritrae dal naturale, sceglie in ogni età 
belle forme, e parcamente aiutale con la idea; rare pie- 
ghe, attitudini misurate, tinte più leggiadre che forti. 
Le sue tavole a S. Jacopo e a S. Martino son gentilissime; 
e dicesi che Guido nella sua prima età si trattenesse a 
contemplarle talvolta le intere ore. Più robusto forse è 
ne’freschi, ove ha trattale anche istorie copiose con gran 
giudizio, varietà e pos.sesso d’arte; siccome son quelle di 
Enea in palazzo Favi. Più anche sorprende l’arco di Forlì 
dipinto per Clemente Vili con varie sue gesta; ch’espo- 
sto all’aperto per tanti anni ritiene così vive lelinle,che 
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è una maraviglia. È molto notabile ciò che scrive il Mal- 
vasia in commendazione di questo pittore; a ver lui una ma- 
niera che appaga , piace, innamora; linda veramente e 
soave quanto qualsivoglia stile de’miglior frescanti tosca- 
ni. Deir uno e dell’altro genere di pittura serba insigni 
monumenti la maggior cappella della Certosa bolognese; 
e il descrittore di essa nel rammentargli dà conto insieme 
di ciò che il Cesi lavorò per altre Certose ; per quelle 
cioè di Ferrara , di Firenze e di Siena. Fu considerato 
da’Caracci, e generalmente amato da' professori per la 
onestà del suo carattere e per l’amore verso l’arte. Alle 
sue cure si ascrive più che a quelle di niun altro, che i littori, 
pittori nel fossero separati dagli artebci delie spade, 
delie selle, delle guaine, co’quali avean composta per più 
secoli una stessa università ; e che formatane una nuova 
di pittori e di bambagiai, non potendosi escluder questi, 
tenessero inferior rango a’pittori: e condiscese (non deon 
alterarsi le parole del Malvasia ) a far vestire di ricchi 
imperiali ammanti alla somma di 300 e più scudi il 
coronato di lauro precedente lor Promassaro. 

Cesare Aretusi forse figlio di Pellegrino Munari ( v. T. Ce5«r« 
IV. pag. 3i ) fu insigne coloritore sul gusto veneto; ma 
nelle invenzioni fu sterile e disadatto, Gio. Batista Fiorini cio. Bitì- 
tutto all’opposto valse nelle invenzioni, e scomparve nel*‘*^“’"‘“ 
colorito. L’amicizia che accomuna i beni degli amici, 
fece di loro ciò che l’antologia greca narra di que’due 
poveri ;l’un de'quali cieco e robusto portava sopra le spalle 
un veggente zoppo; e mentre prestava allamicoil minisle- 
rio de’ piedi, ricevea scambievolmente da lui il raìniste- 
rio degli orchi. Cosi questi due pittori che di.sgiunti non 
bastavano a grandi cose, congiunti furono sulGcienti a 
pitture di molto merito. La Guida di Bologna raro è che 
scompagni l’uno dall’altro ; e credo che in ogni tavola 
che all’ Aretusi trovasi ascritta, deggia sempre cercarglisi 
qualche compagno. Tal è a S. Afra di Brescia una Nati- 
vità di N. Signora , che va sotto suo nome, ed è dipinta 
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di una maniera assai forte: di questa tavola però scrisse 
rAveroldi, che fu opera in parte del Bagnatore, in parte 
di altri pittori , o forse di altro pittore , cioè dell' Aretu- 
6Ì. Nonpertanto in genere di ritratti ebbe Cesare gran me» 
rito da non dividersi con altrui ; e in ciò servi a molti 
Principi ; e più che altri dei suo tempo valse in copiare 
le opere de’ valentuomini. Seppe trasformarsi in ogni pit- 
tore, e far credere originali le sue copie. Felicissimo fu 
nell’imitare il Correggio; della cui Notte gli fu commessa 
copia per S. Gio. di Parma ov’esiste ancora. Mengs la vide, 
eaffermò che ove si smarrisse l’originale di Dresda, saria 
ben compensato da questa replica. Tal lavoro fece meri- 
to all’Aretusi per rinnovar la pittura che l’ Allegri avea 
fatta nel corso di quella chiesa; come già scrissi nella 
scuola parmense, alla quale richiamo ora il lettore. Qui 
aggiungo solo, esser quella pittura riuscita in guisa , che 
per l' accurata imitazione sì del gusto del dipinto, come 
della idea e dell' accordo , chi non sa il fatto la creda 
originale. Cosi il Ruta nella sua Guida. 

Pittura Alla pittura inferiore non pare che si attendesse molto 
inferiore. J q questa epoca, tranne i ritraiti, i cui migliori artefici 
non voglionqui nuovamente ripetersi, essendo stati lodali 
ove ci è caduto in acconcio. Nè forse mancarono allora 
pittori a olio, che separatamente formasser quadri di paesi, 
di animali , di amenità , oltre il Qremonini e il Baglioiie 
che per questi talenti loderemo fra poco nella classe dei 
frescanti ornatisti: ma ninno, che io sappia, vi acquistò 
celebrità. Solamente trovo encomi grandi di un miniato- 
re, arteSce che di tempo in tempo vo ricordando per 
CiorioDi r opera , chiamato Gio. Neri, o anche Gio. degli Uccelli 
per la singoiar perizia che sortì nel dipìngerli al natu- 
rale. E di essi, e di pesci di varie specie, e di quadrupedi, 
e di altri animali empiè fino a sette volumi che citò il 
Masini nello studio di Ulisse Aldovraiidi. 

Ornato e Ornatisti e prospettivi eccellenti non si trovano nel 
pgf quest’epoca, eccetto qualche figurista 
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che poco atteee ad ornare. Ho nondimeno fondamento da 
credere che il celebre Sebastiano Serlio ancor giovine n^ITscruó. 
fosse dipintore di prospettive. Nota ilCav. Tiraboschi nel 
VII Tomo della sua Storia, che di ciò che il Serlio fa- 
cesse ne' primi anni della stia vita non si ha contezza. 

Ma la Guida di Pesaro a pag. 83 ce lo addita in fine del 
i5i I, e poi anche nei i5i4 come abitante in quella città 
in qualità di pittore; e in qual genere si può supporre 
esercitato meglio e più verisimilmente che in prospettive? 

£ stato questo il tirocinio di altri valenti architetti, e 
prima di esser loro affidato il geloso incarico di fabbricare 
han cosi più facilmente sostentati se medesimi, finché ve- 
nuti in credito han deposto il carattere di pittori e preso 
quello di architetti. Certamente in Pesaro non era giunto 
sì oltre; altrimenti non si saria scritto in una pergamena 
del i5 1 4 ch'esiste nelTarchivìo de'Servi : Sebastiano qu. 
Bartholomaei de Serlis de Bononin piclore habitatore 
Pisauri. Ed è intorno al i534 che la storia cel rappre- 
senta in Venezia non più col pennello, ma con la squa- 
dra. 11 Masirii, che avea scritto poco prima della Felsina 
pittrice la sua Bologna perlustrata , loda un Agostino 
dalle Prospettive, che avea in tale arte toccato l’apice, »p«tiive. 
fino ad ingannare gli animali e gli uomini stessi con le finte 
scale e con simili opere fatte in Bologna. Dubito moltoche 
fossedi altra scuoia, e che sia omesso dal Malvasia come fo- 
restiere. Milanese io lo sospettai nel Tom. IV pag. i49»e 
scolare del gran Soardi non inferiore al maestro. Dopo lui 
e dopo il Laureti fu adoperato a tali uffici, più che niun 
altro, Gio. Batista Cremonini centino, istruito più che^'?; 
mezzanamente nelle regoledella prospettiva, esuflìciente nini- 
pratico in genere di statue, di figure, d’istorie e di quanto 
altro può amenizzare una facciata , una sala, un teatro: 
si iigolarmente riuscì nelTefligiare ani mali quantunque fieri 
e selvaggi. Appena era in tutta Bologna casa di qualche 
conto, ove se non altro, non si vedesse qualche chiaro- 
scuro, qualche fregio di stanza, qualche cammino, qiial- 
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che vestìbolo ornato dal Cremonini; senza dir de 'tanti lavori 
a fresco, ond’empiè le chiese. Molto operò perle vicine città 
e nelle corti di Lombardia: tenne anche scuola, e informò 
il Guercino, il Savonanzi, il Fialetti fiorito in Venezia 
come dicemmo. Ebbe per compagno Bartolommeo Ra- 
menghi cugino di Gio- Batista ; con cui visse anco Scipione 
Ramenghi figlio di Gio. Batista medesimo; l’uno e l’altro 
ornatisti applauditi in quella stagione. 

Fu competitore^ del Cremonini un Cesare Baglione, 
uomo della medesima sfera e dello stesso carattere di pit- 
tura veloce e spedito : senoncbè questi fu paesista miglio- 
re , anzi superò ogni altro più antico nel modo di batter 
la frasca. Fu anche più del Cremonini bizzarro e vario 
nelle sue invenzioni o serie o facete. Con queste piacque 
molto a Parma ; ove nel palazzo Ducale lasciò le mi- 
gliori sue opere, tutte allusive a'iuoghi che dipingeva : 
nella dispensa commestibili d’ogni sorta e uomini che 
gli apparecchiano; nel forno utensili di fornai e loro av- 
venture; ne'lavatoi lavandaie occupate a'ioro diversi uf- 
fizi e turbate da strani e diversi avvenimenti ; opere 
piene di verità e di spirito da prometterlo grande in 
quel suo genere , se avesse meno deferito alla pratica. 
Non cosi può dirsi del suo gusto di ornare; nel quale servi 
di trastullo a'Caracci, soliti ridere su que' fantastici suoi 
cartocci e su que’ rabeschi simili alle do^he, dicean essi, 
delle botti; e su quel riempiere d’inutili ornamenti le 
composizioni, senza certa discretezza che poi s’introdusse 
da 'suoi medesimi scolari, lo .Spada e il Dentone. Molti altri 
educò all’arte, come loSturali e il Pisanelli,ecerti melinoti 
che assai bene riuscirono in prospettive, senza però aspirare 
al nome di figuristi. Ecco in breve lo stato della pittura in 
Bologna dal Bagnaca vallo a’Caracci ;i quali cominciandoa 
farsi nome ci rea il 1 585 in parte contrastarono co’più vecchi 
artefici, in parte col loro esempio e con la loro emulazione 
gli migliorarono; di che nell’epoca susseguente. Veggiamo 
in tanto c iò che in romagna accadesse inqnesto mezzo tempo. 
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Ravenna pregiasi di Jacopone scolare di Raffaello , Pittori di 
che dipingendo a S. Vitale, diede a quella città i principii**””"®”*' 
del moderno stile: di esso dovremo scrivere pocostante, 
nè senza qualche novità. Un altro discepolo di Baffaello, 
se vero è ciò che dicesi, viveva in Ravenna circa il i55o, 
detto Don Pietro da Bagnaia, Canonico Lateranense. Nella 
chiesa del suo Ordine dipìnse la tavola di S. Sebastiano, gnaU. 
nel refettorio la storia evangelica de’pani ede’pesci mol- 
tiplicati nel deserto, e altrove lasciò un'altra storia della 
crocifissione di G. G. copiosissima di figure a par della 
precedente. A queste pitture riferite dall' Orlandi si può 
aggiungere il quadro di Padova con N. Signora fra’ SS. 

Gio. Batista e Agostino fatto per la chiesa di S. Giovanni 
di Verdara: nella cui sagrestia è una sua Sacra Famiglia 
aspersa delle grazie di Raffaello in ogni volto e in ogni ' 
atto; ma di un colorito debole e di poco impasto. Un’al- 
tra S. P'amiglia ne hanno in Asti iLateraneusi più gran- 
de, con pari grazia disegnata e composta , ma colorita 
con tinte simili ed anche più smorte; e ad ammendue è 
aggiunta una epìgrafe che raccomanda di pregare pel di- 
pinture. Non so se questo degno Religioso fosse in Ravenna 
nel 1547 quando vi venne il Vasari; so che questi non 
ne fece motto. 

Nominò ivi fra 'bravi pittori che ancor vivevano, Luca “gj;, 

Longhi, delia cui abilità nelle cose dell’arte fa elogi; lo 
compatisce però dell’esser sempre vivuto in patria, dalla 
quale se fosse uscito, dic’eglì, sarebbe divenuto rarissimo. 

Fu buon ritrattista, e per Ravenna fece gran numero di 
tavole : ne mandò anche altrove; eh’ esistono a S. Bene- 
detto di Ferrara, nella Badìa dì Mantova, in quella di 
Fraglia presso Padova , a S. France.sco di Rimini con da- 
ta del 1 58o , in Pesaro , e altrove. Sono per lo più compo- 
ste all’antica maniera ; ma comparando le prime con le 
susseguenti vedesi il pìttor che si rimoderna; cosa che il 
Vasari ascrive anche a’ discorsi tenuti seco. Tuttavia il 
gusto del Longhi è diverso dal vasaresco ; studiato molto 
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e preciso ; idee dolci, varie , graziose ; furie impasto di co- 
lori; simile più ad Innocenzo da Imola, se mal non mi 
appongo che ad altro pittor di quei tempii; meno però 
vago di lui e men grande. Le migliori tavole di Luca, che 
palami aver vedute in Ravenna , son quelle di S. Vitale, 
di S. Agata, di S. Domenico, tutte con una N. Signora 
fra due o più Santi, e con qualche leggiadro Angiolino: 
certe altre più composte dilettan meno, e veriGcano quel 
detto, che a riuscir nelle grandi composizioni conviene 
aver vedute le grandi scuole. Ebbe Luca una Ggliuula pit- 
Lo^g*u P®*" Barbara, che quando il Vasari pubblicò 

l’opera, era fanciulletta e cominciava a colorire con as- 
sai buona grazia e maniera : di lei non è in pubblico 
altro che un quadro. Tace l’islorico un altro figlio di Lu- 
*Lougb*L°®* chiamato Francesco, che mentre scriveva dovea esser 
di età minore; ma crebbe e dipinse. Nel 1576 fece una 
tavola al Carmine, e ne reslan memorie fin versoi! iGio. 
Batte molto le vie del padre; ma è ne’ volti più comu- 
nale e più languido nel colore, in cui piuttosto ritrae 
dal Vasari. 

Francesco Scannelli ci suppone in Cesena uno sco- 
Scipione li>re di Rafi'aello taciuto da ogni altro islorico , ed è Sci- 
bicco. pione Sacco, che in quel duomo dipinse un S. Gregorio 
di gran maniera (1), e nella chiesa di S. Domenico la 
morte di S. Pier Martire. Raffaellesco fu certamente, nè 
rammemorato fuor di Romagna. 

Quando la famiglia de’Longhi operava in Ravenna , 
quella de’ Minzocchi , soprannominati di S. Bernardo, si 
distingueva in Forlì. Francesco , detto anche il Vecchio 
di S. Bernardo , studiò in patria su le opere del Palmi* 
giani;e de’suoi primi tempi restano pitture di un disegno 
assai esile, siccom’é il Crocifisso a’ PP. Osservanti. Sotto 
il Genga ,al dir del Vasari, e come altri aggiunge anche 

( 1 ) lu questo quadro £ scritto Caesenas i54ó. Gretti Memo- 
rie MSS. 
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sotto il Pordenone, cangiò maniera; e tenne di poi uno 
stile corretto, grazioso, vivace, e di una espressione che 
par la natura stessa che si presenti in quelle sue tele. Fra 
le opere condotte con più impegno son due laterali nella 
basilica di Loreto in una cappella di S. Francesco di Pao- 
la. Vi è un SacriSzio di Melchisedech, e un Miracolo della 
manna; ove i Profeti e i personaggi principali han tutta 
la maestà e la nobiltà de’ vestiti, che può convenire alla 
scuola di un Pordenone: ma il volgo vi è rappresentato 
in sembianze e in atti popolarissimi , e da fare invidia 
quasi ai Teniers e agli altri più naturali fiamminghi. 
Piacciono anche in qiie' dipinti i molti e vari animali 
espressi al vivo, e i cofani e gli utensili che paion veri: 
spiace solo l’impegno di muovere a riso in soggetto ed ia 
luogo sacro. Lo Scannelli celebra un suo gran lavoro a 
fresco in S. Maria della Grata a Forli, ed è un Dio Pa- 
dre sopra la volta fra vari Angeli; figure grandi , pronte, 
variate, dipinte con una forza e con una intelligenza di 
sotto in su, che lo fa degno di più celebrità che non gode. 
Molte pitture ne ha la patria in S. Domenico, al duomo, 
e in case private ; e vi è in tanta stima , che i suoi affre- 
schi anche meno studiati , nel demolir le cappelle si son 
tagliati e riposti altrove. Furono suoi figli ed allievi Pie- 
tro Paolo nominato anche dal Vasari, e Sebastiano, pit 
tori di un medesimo gusto naturale, non ricercato,di poco 
rilievo e d’ invenzioni assai comunali. Di Pietro Paolo, 
ch’è pittor debole assai , son alcune figure a’PP. France- 
scani in Forlì : di Sebastiano è una tavola a S. Agostino 
dipinta nel iSg 3, composta sul gusto antico, e di uno stile, 
come altre sue opere , che resta indietro al suo secolo. 

Due altri pittori , dopo il vecchio Minzocchi , diede 
Forli degni di memoria; Livio Agresti, il quale vive nelle 
istorie del Vasari e dei Baglione, qualificato da loro per 
fiero disegnatore , compositor copioso e di maniera uni- 
versale ; e Francesco di Modigliana , artefice di genio più 
limitato, ma degno pure che si conosca. Di Livio scrissi 
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nella terza epoca della scuola romana, a cui spelta e per- 
chè scolar di Ferino, e perchè vivuto gran tempo in Ro- 
ma, ove ha dipinto multo in Castello, nel Vaticano, a S- 
Spirito, e altrove. Par tuttavia cheForli cogliesse di que- 
sta sua piantai migliori frutti; non avendo Roma dal suo 
pennello cose cosi raffaellesche , come sono le sue istorie 
scritturali nel palazzo pubblico di Porli. Nè dee tacersi 
quella ornatissima cappella ch’è nella cattedrale, uve ha 
espressa l’ultima Cena di Gesù Cristo e alcuni Profeti 
maestosissimi in su la volta ; opera che in diflìcultà di 
prospettiva non cede a quella del VI inzucchi. Non esamino 
il sentimento del Malvasia, ch’egli ito a Roma in un 
tempo di abborracciamento e di fretta, invece di avan- 
zarsi, vi scapitasse: dico solo che la sua istoria presso la 
cappella Paolina non è la miglior pittura che facesse. 

Francesco di Modigliana dicesi scolar del Pontormo; 
e quasi c in questa scuola ciò che nella fiorentina il Bron- 
zino; non molto forte, non sempre uguale a se stesso; ma 
vago e gentile, edegno di aver luogo negli Abbecedari pit- 
torici, ove manca finora. Son di lui a Urbino leoperechesi 
additano sotto nomedi Francesco da Porli; una Deposizione 
a S. Croce, pittura a olio;ealcuni Angeli a fresco in S. Lucia; 
cose assai lodale, e di stile con forme alle sue opere migliori 
di Porli agli Osservanti, di Riniini al Rosario. Qui forse 
è dove dipinse con maggior lode. Vi e.spresse Adamo 
scacciato dal suo Eden, il Diluvio, la Torre di Babele, 
e altrettali storie già trattate da Raffaello in Roma , dal- 
r Agresti in Forlì; e con la loro imitazione, se io non erro, 
avanzò se stesso. Occupato da morte, lasciò imperfetto il 
lavoro che fu compiuto da Gio. Laurentini detto 1’ Arri- 
goni , di cui mano è ivi la morte di Abele. 

Dopo Bartolommeo da Rimini pittor distile più mo- 
derno che antico, non trovo in quella città altro artefice 
di nome che questo Arrigoni; nome però, che non è pas- 
sato alla contezza dell’ Orlandi , uè del suo continuatore. 
Mollo operò in patria e specialmente son lodate due sue 
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tav-ule di Martini: quel di S. Gio. Batista agli Àgostiiiia- 
ni, quello de’SS. Gio. e Paolo alla loro chiesa. Non ha quel 
bello ideale, con cui piacevano allora anche i mediocri 
seguaci della scuola romana: ha peròun talentopergrandi 
composizioni, uno spirito di mosse, una franchezza di 
pennello, un apparato di cavalli, di armati, d’insegne 
militari, che avria potuto competere con gran parte 
de’ pittori che lavoraron in Boma per Gregorio e per 
Sisto. 

Faenza ebbesulcominciardi questa epoca il suo Jaco ••‘■'''r'"’* 

, . * » (Jaracuu* 

pone, o Jacomone^ di cui scrivemmo ira gli aiuti di Raf- 
faello e fra’maestri di Taddeo Zuccaro. Il Vasarineparia 
assai brevemente, e con mediocre stima; nè altra pittura 
di lui rammemora fuor della tribuna di S. Vitale a Ravenna, 
che a questi dì non esiste. Nella cupola della chiesa, che 
poi è stata ridipinta da altra mano, vedevansi a’tempi del 
Fabri, autore della Ravenna ricercala, alcuni SS. ric- 
camente vestili con quest’epigrafe: lacobi Bertucci 
et Irtlii Tondutii Faventinorum. Pari voto f. i5i3.0g- 
gimai non dubito che in questo Jacopo sia occultato il 
nome di Jacopone di Faenza, quantunque presso l'Or- 
landì e’ sien due pittori; e il Baldinucci e il Bottari c gli 
altri scrittori della Storia Pittorica non abbiati mai pen- 
sato a riunirgli in uno. Ne Iraggocongetluradauna tavola 
che vidi alle Domenicane di Faenza, ov’è espres.sa la 
Nascita di N. Signora coi nume di Jacopo Bertucci faen- 
tino e con l’anno i53a. È quadro che ferma per certa 
conformità con lo stile dì Raffaello; quantunque la degra- 
dazione non vi sia osservata mollo, e il colorilo più tenda 
ai forte che al vago. Le donne occupate intorno al letto 
di S. Anna son belle 6gure, graziose, vivaci; e vi sono al- 
cuni animali, e una gallina in particolare, che un Bassa- 
no non saprebbe pentirsi di averla dipìnta. Quale altro 
Jacopo faentino potea nel i53a dipingere su questo gusto 
più verisimilmente che Jacopone da Faenza, di cui par 
che qui si scuopra il casato? 
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Più e più altre cose ha di questo Bertucci la città' 
istessa e nel soffitto di S. Giovanni varie storie del vecchio 
e nuovo Testamento mi furono additate per sue. Quivi 
certe storie più deboli si ascrivono a un suo figlio pure 
■ù'eertuc- Bertucci, artefice inferiore, e che replica nelle teste una 
stessa idea medesima fino alla sazietà. Credo però, che il 
suo valore non deggia misurarsi da tale opera, ma da al- 
cune tavole piuttosto, che son citate dal Crespi nel tomo 
VII delle Leu. Pittar, a pag. 6G. L’una è una Decolla- 
zione di S. Gio. Batista di bell’ altezza di colore, di bel 
disegno, con bel carattere, che si conserva nella quadreria 
Ercolani in Bologna ; e vi è scritto Bertucius Pinxit, 
i58o. L’altra è a’ Celestini di Faenza, opera singolare, 
come il Crespi la nomina, dalla quale par che apprendes- 
se il nome proprio di questo altro Bertucci, che chianaa 
Giambatista. 11 Baldinucci tratta di Jacoponesul princi- 
pio del Tomo V, e su la relazione del Conte Laderchi 
enumera le pitture di esso, che rimanevano allora ia 
Faenza. Nulla dice del suo cognome; nulla della tavola 
della Natività; nulla di S. Vitale; nulla del figlio nè 
dell’altro faentino poc'anzi detto. Aggiugnechesivedevan 
opre di Jacopone fino al iS^o; ma credo che queste ulti- 
me sian del figlio; perciocché il padre, quando il Vasari 
T^o'dùxzi P®*" ®^*® flesse già morto. Del Tonduzzi si addita 

in Ravenna una Lapidazione di S. Stefano nel maggiore 
altare di una chiesa a lui sacra; pittura bella, non però 
Fiìeóu* ®scr*lt®gl' eoo certezza. Trovo un M. Antonio da Faenza 
lodato dal Civalli per quadro molto degno e di buon ri- 
lievo posto a’ Conventuali di Monte Lupone nella Marca 
JigiirìDo nel i5a5. Contemporaneo a costoro dovett’essere Figurino 
da Faenza, che il Vasari conta fra’ miglior discepoli di 
Giulio romano; ma di costui non-trovo segno in altro 
pKiccoji scrittore. Anche il nome di Niccolò Paganelli trovato nel 
carteggio Gretti in una lettera dello Zaooni che citiamo 
in proposito di Benedetto Marini, n’è giunto nuovo; e 
pur egli è creduto buon allievo della scuola romana, e vi 
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è chi gli ascrive il bel quadro di S. Martino alla cattedral 
di Faenza creduto di Luca Longhi. Le sue pitture certe 
si riconoscono alle iniziali N. ^ P. 

Dopo la età di Jacopone, che mai non venne in for- 
tuna, molto si distinse Marco Marchetti, comeilBaglione Marco 
lo nomina; o Marco da Faenza, co me lo chiama il Vasari * 
Scrive questi, esser lui pratico oltre modo nelle cose a 
fresco, fiero, risoluto, terribile, e massimamente nella 
pratica e maniera di far grotteschi, non avendo in ciò 
oggi pari. Nè forse è vivuto altri dopo di lui, che in tale 
abilità lo uguagliasse, e sapesse accompagnar cosi bene 
a’grottescbi le picciole istorie, piene di vivacità e di ele- 
ganza, e con ignudi che sono scuole di disegno. Tal è la 
Strage degl’Iunocenti nel Vaticano. Succedè al Sabbatini 
ne'lavori di Gregorio XIII; e servi a Cosimo I in quei del 
palazzo Vecchio di Firenze. Poco operò in patria: pur se 
ne addila qualche tavola a olio, e in una pubblica strada 
una volta con borami e mostri e capricci, che paion ope- 
re di un antico. Tutto ivi rammenta mitologia ed erudi- 
zione, quando ne’tempi susseguenti si è creduto in questo 
genere di pittura di potere osar tutto. Visse contempo- 
raneamente Gio. Bat. Armenini pur faentino, abile pit- Gio. B<t. 
tore e scrittore àe’fi'eri precetti della Pittura pubblicati 
in Ravenna nel 1587, e nel seguente secolo ristampati a 
Venezia. Nè molta distanza di tempo si dee frammettere 
fra lui e Cristoforo Lanconello pitlor di Faenza, scope 
toci nella lettera poc’anzi citata dal Crespi stesso. È noto lo. 
per un quadro pur di casa Ercolani, ov’è N. Signora in 
gloria con S. Francesco, S. Chiara ed altri due Santi: è 
lavorato con disinvoltura di pennello, con vaghezza di 
colorito, con belle arie di teste, tutte sol far baroccesco. 

Altri roraagnuoli, di quest’epoca, si sono considerati 
nelle scuole dove più vissero; come l’Ingoli di Ravenna 
in Venezia, lo Zaccolini cesena te in Roma, l'Ardente 
faentino in Piemonte. 
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/ Carocci, gli allievi loro, e i lor successori 
fino al Cignoni. 


linooro Scriver la storia de’Caracci e de’ lor seguaci è quasi 
•tiie co- scriver la Storia Pittorica di tutta Italia da due secoli in 

miDCia da 

LodoTìco. qua. Noi ne abbiamo scorsa ne’precedenti libri pressoché 
ogni scuola ; e ove prima, ove poi abbiam trovati o i Ca- 
racci stessi, o i loro allievi, o almeno i lor posteri in atto 
di rovesciare le antiche massime e d’ introdurne delle 
nuove; fino a non parer dipintore chi o per una o per 
altra relazione non si potesse dir caraccesco. Or come è 
grato a' viaggiatori , dopo aver lungamente camminato 
lungo un fiume reale, l’ascendere in più allo lungo e 
vederne le scaturigini; cosi, spero, sarà caro a’ lettori di 
conoscere ora i principii onde questo nuovo stilecompari'e 
al mondo, e giunse in non molto tempo a riempiere e 
a dominare ogni scuola. La maggior maraviglia che mi 
paia scoprirvi, è ch’esso ebbe incominciamento da Lodo- 
vico Caracci, giovane che ne’primi anni parve di tardo 
ingegno, e acconcio a macinarecoloripiuttoslo chea’tem- 
perarli e a trattarli. Il Fontana suo maestro in Bologna, 
e il Tintoretto direttore de’suoi studi in Venezia lo con- 
sigliavano, come inetto alla pittura, a cangiar mestiere: 
i condiscepoli dileggiandolo come tardo d’ ingegno, non 
con altro nome, che con quello di bue, lo addita van fra 
loro; tutto cospirava a disanimarlo; egli solo si faceva 
coraggio, e dalle opposizioni prendea motivo non di sgo- 
mentarsi, ma di ri.scuotersi. Era quella sua tardanza non 
eftelto di corto ingegno, ma di penetrazione profonda: 
leniea ridealecomeunoscoglio,ove tanti de’suoi conlempo- 
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ranci avean rotto; cercava iu tutto la natura; di ogni linea 
chiedea ragione a se stesso; credeva essere le parti di un 
giovane non voler farse non bene, finché il far bene passi 
in abito e l’abito aiuti a far presto. 

Adunque fermo nel suo proposito, come in Bologna Sani studi 
avea studiato i migliori nazionali, cosi in Venezia si aflisò 
in Tiziano e nel Tintoretto: passò quindi in Firenze, e 
vi migliorò il gusto su le pitture di Andrea e su gl’inse- 
gnamenti del Passignano. Era a que’ giorni la scuola 
de’fioreutini in quella crisi cbe nella sua quarta epoca fu 
descritta. Nulla polea più giovare al giovine Lodovico, 
che udir quivi tenzonare i partigiani del vecchio stile coi 
seguaci del nuovo; nè altrove meglio cbein quel contrasto 
potea conoscere le vie della decadenza della pittura e del 
suo risorgimento. Questi sicuramente furono perlui aiuti 
grandissimi, quantunque meli osservati finora, a tentare 
la riforma della pittura e a promoverla felicemente. I 
fiorentini migliori, per emendare la languidezza de’lor 
maestri, erausi volti agli esemplari del Correggio e de’suoi 
seguaci; e la loro massima, credo io, guidò Lodovico da 
Firenze a Parma, ove a quel caposcuola e al Parmìgia- 
iiino, dice il suo istoricu, tutto allora si dedicò. Tornato 
in Bologna, ancorché vi fosse ben accolto e tenuto iu grado 
di buon pittore, conobbe nondimeno che un uomo solo, 
riservato specialmente e cauto com’egli era, mal potea 
combattere contro un’intera scuola; se come il Cigoli avea 
fatto in Firenze, cosi egli in Bologna non si. formava uu 
partito fra la gioventù. 

Lo cercò prima che altrove fra 'suoi. Paolo suo fra tei- Rivolge 
lo coltivava la pittura, ma era assai povero di consiglioej[*“,,Pg|^ 
d’ingegno, nè buono ad altro che ad eseguir ragionevol- 
mente le invenzioni altrui; di questo non fece caso; ma 
sibbene di due cugini. Avea uno zio paternoper nome An- 
tonio, sarto di professione, che due figli educava in casa, 
Agostino ed Annibale; indoli cosi adatte al disegno, che 
Lodovico già vecchio solea dire, non avere avuto iu tanti 


Digitized by Coogle 



SCUOLA BOLOGtlESB 


6G 

anni dì magistero pure uno scolare che gli uguagliasse. 
Attendeva il primo alia orificeria, che sempre fu il semi- 
nario degli ottimi incisori in rame; il secondo era disce- 
polo insieme e aiuto del padre nella sua sartorìa. Benché 
fratelli avean natura e costumi cosi diversi, che l’uno era 
iiisofierente dell altro e poco meno che inimico. Agostino 
colto in letteratura vedovasi del continuo coi dotti, névi 
era scienza ove non mettesse lìngua; egli filosofo; egli 
geometra; egli poeta; manieroso nel tratto, arguto nei 
motti, alieno da’ modi del basso volgo. Annibale oltre il 
saper leggere e scrivere non afifeltava altre lettere: una 
certa ingenita rozzezza inclinavalo alla taciturnità; e av- 
venendogli di dover parlare, era portato al disprezzo, allo 
scherno, alla rissa. 

rnmegii Incamminati, per consiglio di Lodovico, all’artepit- 

u^càìi’ torica, si trovarono anche quivi opposti d’ingegno. Il pri- 
mo timido e ricercato, lento a risulvere,difiicilea conten- 
tarsi, non vedeva malagevolezza che non Tafifrontasse e 
non si provasse a superarla: 1 altro all’uso di una gran 
parte degli artigiani, spedito faticatore, insofferente d'in- 
dugi e specolazioni, cercava ogni ripiego onde sfuggire 
l’aspro dell’arte, batter la via più facile,far molto in poco 
tempo. S’eglino fosser capitati in altre mani, Agostinosa- 
ria divenuto un nuovo Samacchini, Annibale un nuovo 
Passerotti; nè la pittura per loro avria dato un passo. Ma 
l’accorto cugino che gli reggeva, vide dovers’imitar Iso- 
crate, che insegnando ad Eforo e a Teopompo, soleadire 
che con uno di essi adoperava lo sprone, coH’altro il fre- 
no. Con sìmìl veduta consegnò egli Agostino al Fontana 
veloce e facile maestro; e ritenne Annibaie nel suo studio, 
ove le opere meglio si maturavano. Cosi anche ottenne di 
tenergli divisi, finché la età emendasseapocoapocoquella 
nimistà, che vedeva in loro, e la convcrtisseinconcordia, 
quandodati a una stessa professione, mettesseroinsiemeilor 
capitali el'uno traesse aiutodall’altro. Corsi pochi anni eb- 
beg li sullicieotemen te concordi,e nel 1 58o gli tenne aParma 
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e in Venezia; di che in quelle scuole scrissi ciò che ora 
non dee nuovamente inculcarsi al lettore. In quell’assenza 
Agostino adunò notizie per la sua varia dottrina ; crebbe 
nel disegno ; e come prima di partir di Bologna^ sotto Do- 
menico Tibaldi si era avanzato molto nella incisione; così 
in Venezia col Gort si avanzò tanto, che questi dive- 
nutone geloso il cacciò dallo studio, mo. invano. Agostino 
era già riputato il Marco Antonio del suo tempo. Annibaie 
poi eh’ era l’uomo d’un .solo affare, non ad altro altesein 
Parma e poscia in Venezia che a dipingere e profittare 
delle opere e della conversazione de’grandi uomini, dei 
quali era folta a que'di la veneta scuola. Fu allora o poca 
appresso che fece copie bellissime del Correggio, di Ti- 
ziano, di Paolo; e sul loro gusto lavorò quadretti. Ne vi- 
di alcuni presso il Sig. March. Girolamo Durazzo in Ge- 
nova, di stili diversi e graziosissimi. 

Tornati in patria grandi artefici, 
lottare con la fortuna. 1 primi loro h 
favole di Giasone in un fregio di casa Favi, comechè fatti 
con l’assistenza di Lodovico, furono da’vecchi pittori con 
insopportabil fasto vituperaticome mancanti diaccuratezza 
e di eleganza. Dava peso alla censura il creditodi que’mae- 
stri vivuti in Roma, ornati di poesie e di diplomi, riguar- 
dati dal guasto secolo come sostegni dell’ arte. Ad essi 
facean eco i discepoli, e a questi il volgo ;e le tante mor 
morazioni di un volgo che favella con quel brio, con cui 
si declama altrove o si disputa, ferivan leorecchiode’Ca- 
racci,gli confondevano, gli avvilivano. É fama che Ludo- 
vico e Agostino fosser nel punto di cedere alia corrente, e di 
rivolgersi al vecchio stile ; e che Annibaie gli sconsigliasse, 
persuadendo loro di opporre alle voci le opere; anzi alle 
opere de’ vecchi, snervate e lontane dal vero, altre opere 
condotte con robustezza e con verità. Il consiglio fu esegui- 
to, e valse finalmente alla rivoluzione dello stile che medi- 
tavasi ; ma ad agevolarla e ad accelerarla convenne trarre 


ebbon lungamente a Contr«»u 
I vori, eh’ erano certe nero « «u- 
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al partito loro gli studenti della pittura, eli 'erano le spe- 
ranze di un nuovo secolo e migliore. Ciò ottennero i Ca- 
racci aprendo nella lor ca.«a un’Accademia di pittura, 
che chiamarono degl’ Incamminati , fornenduia di gessi 
e di disegni e di stampe quanto eran quelle de’ loro 
emuli; introducendovi scuola di nudo, di prospettiva, di 
iiotomia e di quanto richiede l’arle; e guidandola con un 
accorgimento e con un’amorevolezza da popolarla in poco 
tempo. Contrihui a riempierla l’indule furiosa di Dionisio 
Calvari, che per lievissime mancanze percoleva e feriva i 
discepoli ; cagione per cui Guido, 1’ Albano, Domenichino 
si trasferirono allo studio de’ Caracci. Vennevi anco dalla 
scuola del Fontana il Panico; e d’ogni banda ci concorsero 
altri de’ miglior giovani che trassero dietro a se la turba 
degli studiosi. Si chiusero in fine le altre accademie; ogni 
scuola si mutò in solitudine; ogni nome diè luogo al no- 
me de’ Caracci; ad essi le commissioni migliori, ad essi 
il maggior grido. Umiliati i loro rivali mutaron linguag- 
gio; e specialmente quando fu aperta la gran sala Magna- 
ni, miracul dell’ai te caraccesca. Fu allora che protestò il 
Cesi ch'egli diverrebbe seguace di quella nuova maniera; 
e che il fontana si dolse di essere troppo incanutito per se- 
guitarla : il solo Calvari con l’usata burbanza biasimòil la- 
voro, e fu l’ultimo fra tutti a ricredersi, oalmeno a tacere. 

Èqui luogo da ri ferire gli esercizi e le massimedi una 
.Accademia che, oltre il formare si grandi allievi, perfezionò 
i lor maestri; essendo verissimo che la via più compen- 
diosa per molto apprendere è quella dell’ insegnare. Frano 
ì tre fratelli congiuntissimi in ammaestrare senza venalità 
e senza invidia; ma le parti più laboriose del magistero 
so.stenevale Agostino. Avea disteso un breve trattato di 
prospettiva e di architettura; e questo esponea nella scuo- 
la. Spiegava la ragione degli ossi e de’ muscoli, disegnan- 
doli coi nomi loro; aiutato in ciò dal Canzoni anatomico, 
che celatamenle dava loro anche de’ cadaveri per le 
opportune sezioni. Poneva fn campo ragionamenti or d’isto- 
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lie or di favole; e spiegavale, e ne facea far disegni; che 
esposti in certe giornate si sottomettevano al giudizio 
de' periti, perchè decidessero del maggior loro o del mi- 
nor merito; siccome appare da una polizza scritta al Cesi 
ch'era un de' giudici. A' coronati bastava il premio della 
gloria: 1 poeti si raunavano a celebrarli ; e misto ad essi' 
Agostino con la cetra e col canto applaudiva ai progressi 
de'suoi allievi. Erano anche i giovani addestrati alla vera 
critica : si vedevan le opere altrui , e notavasi ciò che vi 
era degno di lode o di riprensione: si esponevan le opere 
proprie,, e se ne censurava questa o quella parte; e chi 
con buone ragioni non difendeva il suo operato, di pre- 
sente lo scancellava. Ciascuno era libero a tener quella 
via che più gli piaceva; anzi era incamminato ciascuno 
per quello stile a cui la natura il guidava; ragione per 
cui tante maniere originali pullularono da un medesimo 
studio; ogni stile però dovea avere per base la ragione, 
la natura, Timitazione. Ne'più gravi dubbi ricorreyasi a 
Lodovico; agli esercizi giornalieri del disegno attendean 
i cugini, giovani assidui, industriosi, nimici dell'ozio. Le 
stesse ricreazioni degli accademici erano aiuto dell'arte: 
disegnar paesini dal vero, formare qualche caricatura, fu- 
rono le usate industrie di Annibaie e de'suoi accademici, 
quando attendevano a sollevarsi (i). 

( 1 ) Avverto, che trasferitisi in Roma i due minori Caracci, 
quivi pure continuarono ad esercitare i loro scolari con lo stesso me- 
todo. 11 Passeri nella vita di Guido dice, che vi concorrevano lette- 
rati e proponevano qualche istoria da disegnare, non senza premii 
a quei che meglio la eseguivano; c ch'esseiido stalo una volta pre- 
ferito a tutti Domenichino ch’ora de’ più giovani, Guido ne conce- 
pì vivissima emulazione. Aggiugne l' isterico, che nell’ Accademia 
iSomana si adottò di poi lo stesso metodo, e clic il Card. Francesco 
' Barberini nipote di Urbano Vili interveniva alla elezione del primo, 
r di sua moneta premiava lui c gli altri che gli si erano appressati 
fino al quarto: oltreché al primo ordinava un quadro del soggetto 
stesso di cui era stato il disegno. Qual segreto è questo per promo- 
vcre le belle aiti ! 
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Come e La massima di unire insieme la osservazione della 
natura e la imitazione di tulli i miglior maestri, riferita 

uuero. gi^ nel primo ingresso di questo libro, era il fondamento 
della scuola de’Caracci; ancorché la modificassero secondo 
i talenti, come abbiam detto. Avrian voluto recare in- 
sieme quanto nelle altre scuole vedean di meglio; e in 
ciò tennero essi due vie. La prima è simile a quei poeti 
che in separate canzoni si propongono diversi esemplari ; 
e in una per figura ritraggono dal Petrarca , in altra 
dal Chiabrera , in altra dal Frugoni. La seconda è 
simile a quegli che padroneggiando i tre stili , gli tem- 
perano insieme e ne formano quasi un metallo corintio 
composto di vari altri. Non altramente i Caracci usarono 
in certe lor composizioni di presentare in diverse figure 
diversi stili. Cosi Lodovico nella Predicazione di San Gio. 
Batista a’ Certosini (ove il Crespi riscontra specialmente 
Paolo Veronese) ha espressi gli uditori del sauto in guisa, 
che un perito gli distingueva con questi nomi, il rafiael- 
lesco, il tizianesco, l’emulo del Tintoretto. Cosi Annibaie 
che per qualche tempo non mirava se non il Correggio, 
adottata in fine la massima di Lodovico, dipinse la tavola 
celebre per S. Giorgio; ove nella gran Vergine imita 
Paolo, nel divino Infante e nel S. Giovannino si propose 
il Correggio, in S. Gio. Evangelista fece veder Tiziano, 
nella graziosissima S. Caterina ilParmigianino. Ma comu- 
nemente essi tennero la seconda via; e molti più esempi 
potrian addursi d’imitazioni meno aperte, più disinvolte, 
più miste, e modificate in maniera che ne risultasse un 
tutto originalissimo. E il bizzarro Agostino emulando gli 
antichi legislatori che il corpo delle lor leggi chiudevano 
in pochi versi, compose quel sonetto, pittoresco veramente 
più che poetico; che avendo per oggetto l’elogio di Nic- 
colino Abati , spiega nonpertanto la massima della sua 
scuola di corre il più bel fior di ogni stile. Eccolo quale 
il Malvasia ce lo ha tramandato nella vita del Prima* 
liccio. 
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Chi farsi un buon pittor brama e desia, 

11 disegno di Roma abbia alla mano ; 

La mossa coU’ombrar Veneziano, 

E il degno colorir di Lombardia ; 

Di Miclielangiol la terribil via, 

11 vero naturai di Tiziano. 

Di Correggio lo stil puro e sovrano,^ 

E di un BafTael la vera simmetria; 

Del Tibaldi il decoro e il fondamento. 

Del dotto Primaticcio l’inventare, 

E un po' di grazia del Parmigianino: 

Ma senza tanti studi e tanto stento. 

Si ponga solo l’ opre ad imitare 
Che qui lasciocci il nostro Niccolino. 

Non è facile stabilire fin dove giugnessero i Caracci 
in questo progetto; ma sarà sempre lor gloria d' averlo 
eseguito meglio che verun altro. 11 più che mancasse loro 
dapprima fu T imitazione dell’antico, che Agostinociiiamò 
disegno di Boma. Egli però ed Annibaie dimorando in 
quella città forestieri , lo riprodussero in certo modo e 
lo resero a’ romani stessi; e Lodovico medesimo, quan- 
tunque rimaso in Bologna, mostrò in più occasioni di non 
ignorarlo. Su i principi! ( osserva iMengs) aveano tutti e 
tre deferito molto al Correggio ne 'contorni larghi e gene- 
ralmente nel disegno; quantunque essi non equilibrassero 
come lui i concavi ed i convessi, ma si attenessero più a 
questi che a quelli. Altre cose pure lasciarono indietro 
in questa imitazione; non curandosi di scortar le teste, 
o di ritrarle si frequentemente con quel sorriso che tanto 
frequentarono i Parmigiani e il Barocci e il Vanni. Essi 
prcndean le teste dal vero , e le miglioravano colle idee 
generali del bello. Quindi le Madonne di Annibaie, che 
tante sono anche in piccioli rami, mostrano certa leggia- 
dria originale tratta da’suoi studi: lo stesso dicasi di Lo- 
dovico , che nelle teste gentili ritrae spesso una Giaco- 
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mazzi , bellezza di quella età. Del nudo furono i Caracci 
intelligentissimi ; e saria far loro un torto manifesto a non 
credergli grandi estimatori del Bonarruoti , di cui furono 
imitatori; senoncbè diceva un di essi, con qualche acer- 
bità verso l’emula scuola , doversi aggiugner polpe alle 
sue notomie, come avea fatto il loro Tibaldi. Di si fatte 
figureignude si valsero nellecomposizionipiù parcamente 
de’fiorentini, più largamente delle altre scuole. Nè ve- 
stiti amavano non tanto la curiosità de’ minuti lavori, o 


la ricchezza eh’ è in Paolo, quanto la grandiosità dell© 
pieghe e del taglio ; nè altra scuola fece manti si ampi» 
o gli avvolse con più dignità alle figure. 

Colorilo. Ch’ e’ fossero sommi coloritori, quantunque studiasse- 
ro ne’ lombardi e ne’ veneti, lo negò Mengs e lo negano 
varie pitture a olio specialmente di Lodovico scolorile e 
' quasi perdute. Fu colpa o delle imprimiture, o del so- 
verchio uso dell'olio, o del non avere aspettato convene- 
vol tempo, dopo preparate le tele , innanzi di colorirle. 
Non cosi può dirsi de’ freschi. Questi veduti dappresso 
scuoprono una bravura di pennello quasi paolesca; nà 
opera meglio colorita produsse o l’arte de’ Caracci, dice 
il Bellori, o tutta quella età, che le pitture loro in casa 
Magnani. È quivi una verità, una forza, un tempera- 
mento, un accordo di colori, che in questa parte ancora 
si deon dire riformatori della pittura. Essi sbandirono 
que’giallicci e quelle altre deboli tinte introdotte per ava- 
rizia invece degli azzurri e degli altri colori di maggior 
prezzo: di che il Bellori dà il maggior merito ad Anni- 
baie; asserendo che per lui Lodovico stesso rinunziò al 


Altre parti 
della 
pittura. 


suo primo metodo di tingere, ch’era procaccinesco. 

Nella mossa e nella espressione voller vivacità, ma 
senza dispendio mai del decoro, di cui eran osservantis- 
simi: a questo avrian sacrificata qualunque grazia dell’ar- 
te. Il gusto della loro invenzione e della composizione si 
appressa moltoal raffaellesco. I Caracci non largheggiarono 
in figure: il numero di dodici parve ad essi sufCciente in 
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qualunque istoria, toltone certe di folle popolaresche o 
di battaglie; ove pure usarono discretezza, perchè i gruppi 
trionfassero ne’lor posti. Che sapessero comporre con giu- 
dizio, con dottrina, con varietà, scorgesi nelle storie sacre 
che dipinsero sopra gli altari ; sfuggendo , in quanto po- 
tevano, quella trita composizione di una Madonna fra 
vari Santi. Meglio anche scorgesi nelle storie profane; nè 
altrove meglio che in quelle di Romolo nella casa poco 
anzi detta. Ivi compariscono i tre fratelli universali nella 
pittura; prospettivi, paesisti, ornatori , padroni di ogni 
stile, raccolgono in un punto di veduta, per cosi dire, 
quanto di meglio si può bramare in un’opera. Nè paionOg]j^o^'f„ 
tre pittori, ma uno; cosa che si osserva anco in più gal-'®"*® 
lene e in molte chiese di Bologna. Avean le massime glUnu. 
stesse, e di concordia in quel loro studio ideavano, con- 
ferivano, perfezionavano ogni pittura. Di certe tavole 
pende ancora la lite se sia autore Annibaie o Lodovico; 
e le tre storie evangeliche de'Sampieri , ove i tre fratelli 
si voller mettere a competenza, non han fra loro una di- 
versità che veramente caratterizzi l’ autor di ciascuno. 

Vi è stato chi notasse generalmente aver Lodovico nella 
imitazione espresso Tiziano più che i cugini, Agostino 
aver deferito più al Tintoretto, Annibale al Correggio. Ad 
altri parve che il primo nelle Sgure più si attenesse allo 
svelto, il terzo al quadrato, il secondo tenesse una via di 
mezzo. In Bologna udii preferire il maggiore nella gran- 
diosità, il minore nella invenzione, l’ultimo nella gra- 
zia. Ciascuno ne giudichi co’ suoi lumi; io passo a consi- 
derare partitamente gli stessi arteBci. 

Ludovico grandeggia veramente in molte sue opere 
di Bologna. Quella Probatica si eccellente e per l’ archi- 
tettura e pel disegno delle figure; quel S. Girolamo, che 
sospesa la penna volgesi al Cielo in atto si grave e sì di* 
gnitoso; quel Limbo de’ SS. Padri , che quasi per tornare 
a piacersene replicò al duomo di Piacenza, e accennò 
sotto un Crocifisso di Ferrara; sono stati in quella scuola 
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riguardati sempre come modelli del sublime. Tuttavia se 
esamini o l’ Assunta a'Teresiani, o il Paradiso a'Barna- 
biti, 0 quel San Giorgio ov' è 1' ammirabile verginella 
che inorridisce e fogge ; ti parrà che più leggiadria non 
abbia potuto porre Annibaie stesso o in donzelle o in 
fanciulli. Meglio dunque che grande, si può dir Lodovico 
egregio in ogni carattere ; e par eh’ egli medesimo am- 
bisse questo vanto ne’ due freschi già periti, onde ornò a 
S. Domenico la cappella de’Lambertini. Espresse in uno 
quei santo Fondatore con S. Francesco d'una maniera 
tutta facile in apparenza, con pochi lumi e pochi scuri 
gli uni e gli altri gagliardi, e con poche pieghe ne' ve- 
stiti, e con volti pieni di santità; e riuscì pittura, secondo 
il Malvasia, di una grandezza che mai più. Espresse nel- 
l’altro la Carità d’uno stile morbido , grazioso, finito, 
che fu poi sempre, dice l’ isterico, il modello e la norma, 
del moderno dipingere. Continua a raccontare che l’Al- 
bani e Guido e Domenichino da questa attinsero il far 
soave; come verisimilmente dal S. Domenico trasse il 
Cavedoni il suo primo stile; e dal S. Paolo a’Conventuali 
il suo gran chiaroscuro derivò il Guercino. In somma, se 
dee credersi alla storia, Lodovico è nella sua scuola come 
Omero fra' greci, ingeniorum. Ciascuno ha trovato 
io lui ciò che ha fatto il carattere del suo sapere, perchè 
in ogni parte della pittura era profondissimo (i). 

La dignità di questo suo magistero comparisce più che 
altrove nel chiostro di S. Michele in Bosco, ove insieme 
co’suoi scolari espresse le gesta di S. Benedetto e di S. 
Cecilia in Sy dispari istorie. Vi è di suo l’Incendio di 
Monte Cassino, e alquante altre cose; il resto è di Guido, 

(i) Vedi l’analisi che fa il Crespi a’due quadri della Certosa 
(p. 3a.), l’uno della Flagellazione di G. C.; l’altro della Coronazione 
di spine; ove nota un’arte bellissima di collocare il lume, perchè 
serva al bramato effetto, un maraviglioso effetto di prospettiva , e 
una invenzione pressoché insuperabile nel rappresentare in quelle 
storie il martirio dato al Redentore. 
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del Tiarini, del Massari, del Cavedoni, dello Speda, del 
Garbieri, del Brizio,di altri giovani ; pitture già incisee 
degne de’ riformatori di quella età. Alla vista di quella, 
dirò cosi , galleria di mani diverse , si faria quasi alla 
scuola di Lodovico quel trito elogio; che da essa, come 
dal cavallo troiano, uscirono meri principii. Ma ciò che 
gli fa più onore è che i nipoti stessi infino all’ ultimo lo 
venerarono come precettore; intantochè Annibaie, com- 
piuta oggimai la Galleria de’ Farnesi, lo chiamò a Roma 
consigliere, arbitro, ultimatore di tanta opera. Vi stette 
men di due settimane, e tornato alla sua Bologna soprav- 
visse ad Agostino diciassette anni, e dieci ad Annibaie. 
Separato da’cugini e avanzato nella età, operò d’una ma- 
niera alquanto men ricercata, magistrale però ed esem- 
plare sempre. Nè alla sua gloria deon ostare certe poche 
scorrezioni di disegno che in questo tempo gii venner 
fatte, come nella mano del Redentore , che chiama S. 

Matteo a seguitarlo, o nel piè della Nunziata dipinta a S. 

Pietro; fallo di cui tardi si avvide, e può dirsi che ne 
mori di afflizione. Altre critiche men fondate prodotte 
verso lui da un viaggiatore sono state dal Can. Crespi 
ben confutate (i). 

Agostino poco dipinse , occupato per lo più nelle sue AgoiUae 
incisioni, che gli davano onde vivere e splendere fra gli ®*^*"‘* 
artefici. Di ciò la pittura ha sentito scapito, privata di un 
ingegno che polea giovarla a par de’ fratelli. £ra in lui 
invenzione più che in altro de’Caracci : molti lo fan primo 
anco nel disegno; ed è certo che incidendo emendava e 
migliorava i contorni degli originali. Tornato da Venezia 
si applicò al colorito più di proposito ; e giunse con un 
cavallo dipinto a fare inganno a un vivo cavallo, cosa 
tanto decantata in A pelle. Concorse insieme con Annibaie 
ad una tavola che dovea farsi a’Certosini. Il suo disegno 
venne anteposto ; e allora fu che in quella Comunione di 

(i) Leti. Pitt. T. VII ktlera 4. 
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S. Girolamo formò una delle pitture più celebri di Bolo' 
gna. Nulla pare potersi aggiugnere alla devozione del S. 
Vecchio, alla pietà del Sacerdote che lo comunica, alla 
espressione degli astanti che sostentano il moribondo, che 
odono i suoi ultimi accenti, che per non obhliarli gli scri- 
vono in sul momento; volti vari, vivaci , in ognun dei 
quali traspare e favella l’anima. Esposto il quadro, la gio- 
ventù gli si affollò intorno per farvi studi ; talché Anni- 
baie tocco da gelosia divenne sul gusto del fratello più 
ricercato e più lento; e procurò di render Agostino alla 
incisione; siccome gli venne fatto. In Roma lo riebbe pit- 
tore; e la bella poesia che si ammira nella Galleria Far- 
nese, si dee in gran parte ai suo talento; di cui pur sono 
la favola di Cefalo e di Galatea; cose graziosissime, che 
paiono dettate da un poeta, eseguile da un arteGce greco. 
Corse allora voce , che nella pittura farnesiana l’ incisore 
si portava meglio del pittore; e Annibaie più non resi- 
stendo ai morsi della invidia , allontanò il fratello da 
quel lavóro sotto mendicati pretesti; nè v’ebbe o umilia- 
zione di Agostino, o consiglio di maggiori, o mediazione 
di Grandi, che lo placasse. Partilo da Roma , andò Ago- 
stino a servire il Duca di Parma , per cui dipinse in una 
sala l’Amor celeste, 1’ Amor terreno, 1’ Amor venale ; 
opera bellissima che compiè insieme con la vita. Resta va- 
gli una figura ; che il Duca non volle supplita da altro 
pennello. Vedendo avvicinarsi il termine de’ suoi giorni, 
fu tocco da amaro rimorso delle sue stampe lascive, e ne 
pianse. Ideò anche in quel tempo un quadro del Giudizio 
finale, che non potè condurre a fine. Nella descrizione 
del suo funerale e nella orazione funebre recitala da Lu- 
cio Faberio si fa menzione di una testa di Cristo Giudice 
dipinta da lui allora , non però terminata, sopra un raso 
nero. Tal testa si addita nel palazzo Albani di Roma, e 
ve ne ha replica altrove ; ed è accolto in que' lineamenti 
quanto di più maestoso insieme e di più terribile può 
concepir fantasia umana.' , 
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Annibaie fu gran pittore in Lombardia, qualunque AiinìbAic 
gusto ivi prendesse a seguitare. Mengs nelle sue prime 
opere trova V apparenza , non il fondo dello stil del 
Correggio ; ma è un' apparenza sì lusinghiera, che forza a 
crederlo un de’ migliori imitatori di quel gran prototipo* 

Il suo Deposito a' Cappuccini di Parma s6da qualunque 
grande assecla della scuola parmense. Più celebre è il 
quadro di S. Rocco , compendio delle perfezioni di vari 
artefici ; intagliato in acqua forte da Guido Beni. Fu fatto 
per Reggio, quindi fu recato a Modena, e di là a Dresda. 

Vi espresse il Santo, che presso di un portico , stando in 
un basamento dispensa a’mendichi le sue ricchezze; com- 
posizione ricchissima non tanto di figure, quanto d’inse- 
gnamenti. Una truppa di poveri , vari d’infermità, di 
età, di sesso, è ancora mirabilmente variata ne’ gruppi e 
nelle azioni: chi riceve con gradimento, chi aspetta con 
impazienza, chi numera il denaro con gioia : tutto ivi è 
miseria e viltà; e pur tutto ivi par che vi parli della co- 
pia e della nobiltà dell’artefice. Ma ito in Roma nell’anno 
sacro 1600, cominciò altra carriera: modero il suo fuoco, 
dice Mengs , emendo la caricatura delle Jorme , imitò 
Raffaello e gli antichi , ritenendo però sempre una 
parte dello stil del Correggio per mantenere il grandioso 
( T. II. p. 19). Quasi lo stesso avea detto l’Albano in una 
lettera presso il Bellori ( pag. 44 ) aggiugnendo che An- 
nibaie a giudizio degl’intendenti avanzò di gran lunga 
il cugino nel vedere , oltre l’ opere di Raffaello, anche 
le bellissime statue antiche. Dipinse ivi in varie chiese: 
ma tutto il suo meglio , e tutto quasi il fondamento del- 
l’arte per lui risorta è da cercarsi in palazzo Farnese. I sog- 
getti furono scelti da Monsìg. Agucchi; e presso il Bellori 
si posson leggere insieme con le allegorie. In un came- 
rino voll’espresse le irnagini delle Virtù , siccome sono 
Ercole al bivio , Ercole che sostiene il Mondo, Ulisse 
liberatore: nella galleria diverse favole dell’Amor virtuo- 
si. Piu. T. V. 6 
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SO, come quelle di Arione e di Prometeo; ed altre del- 
r Amor vizioso , fra le quali spicca in mezzo alla volta 
uno stupendissimo Baccanale. L'opera e compartita mi- 
rabilmente e variata con ovati, con cornici, con Tela- 
moni or di stucco or di chiaroscuro ; ove si riscontrano 
i suoi studi continui su l’Èrcole Farnesiano e sul torso 
di Belvedere, che disegnava esattamente anche senza 
averlo sott’ occhio. Tutto il resto ancora spira greca ele- 
ganza ; raffaellesca grazia , imitazioni non pure del suo 
Tibaldi, ma del Bonarruoti ancora; e quanto di gaio o 
di forte avean aggiunto alla pittura i veneti ed i lombardi. 
Questa fu la prima opera , ove , come in una Pandora , 
tutt’i geni delle scuole italiane unissero i loro doni; ed 
io a suo luogo descrissi lo stupore che destò a Roma, e la 
rivoluzione che cagionò in tutta 1’ arte. 

Per questa opera egli dopo i tre primi maestri è col- 
locato nel quarto seggio da Mengs ; anzi questi nelle for- 
me de’ corpi virili lo tiene fra tutti sovreccellente. Il 
Bussino negava vedersi componimenti migliori di questi 
dopo Raffaello; e alle favole stesse si ben dipinte antepo- 
neva i Telamoni o Termini già ricordati, e gli altri ignu- 
di; ove dicea che il pittore avanzò se stesso. Il Baglione 
a lui ascriveva il metodo di colorire dal vivo ch’era quasi 
smarrito , e l’arte vera di dipinger paesi imitata poi dai 
fìamminghi. Potrebbe aggiugnersi anco l’uso delle carica- 
ture, che niuno meglio di lui seppe ritrarre da natura e 
crescere coll’idea. Nelle gallerie di Roma si trovano molte 
pitture di Annibaie in questo suo nuovo stile: ed una ve 
n'’è in palazzo Lancellotti, picciola e a colla, che può 
competere, quasi dissi, con le migliori di Ercolano. fì 
un Pan che insegna il suono della sampogna ad Apollo, 
figure disegnate , colorite, disposte da gran maestro. E 
sono atteggiate in guisa, che al giovinetto si legge in viso 
la suggezione e la tema di non errare; e si conosce nel 
vecchio, rivolto in diversa parte, l’attenzione a quel suo- 
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no, la compiacenza di tale allievo, la premura di celar- 
gli questo suo sentimento perch’egli non ne invanisca (i). 

Cose di tal finezza non ne ha lasciate forse in Bolo- 
gna; ove dura tuttavia un gran partito cominciato a 
tempo de’ Caracci , che antepone Lodovico ad Annibaie. 

Quando io considero che Annihale al patrimonio della 
sua scuola aggiunse anche le ricchezze che gl’ ingegni 
de’ greci in più luo;jhi e in più secoli adunarono nel 
loro stile; quando rifletto a’ progressi che, veduto in Ro- 
ma il suo nuovo stile, fecer Domenichino e Guido e l’ Al- 
bano e il Lanfranco, e i lumi che ne trasse 1’ Algardi a 
vantaggio della scultura, come il Passeri dà luogo a sup- 
jMirre, e il miglioramento che per lui ebbe la tanto 
amena, piacevole, deliziosa pittura delle Fiandre e della 
Olanda; mi par più vicino al vero il sentimento comu- 
nissimo fuor di Bologna, che Annibaie sia il maggior pit- 
tore della famiglia. Aggiunga se altri vuole, che Agostino 
fu il maggior ingegno; Lodovico , a cui deggiam l’uno e 
l’altro, il maggior maestro. E come a tale, il eh. Sig. 

Abate Magnani bibliotecario e lettor di eloquenza del- 
l'istituto, a lui ha date le parti dell’ insegnare in una 
dotta orazione su le belle arti edita in Parma presso il 
Bodoni insieme con altre del medesimo autore. 

I tre Caracci segnano quasi i confini all’aureo secolo Stato d.^ì 
della nostra pittura. Sono gli ultimi sovrani maestri; se /VIicVoV-' 
già per qualche loro discepolo non si dee prolungare di*‘°"®^"J‘* 
pochi anni la bella epoca. Vissero di poi maestri eccel- loro, 
lenti ; ma fin d 'allora, apparendo essi meno grandi e men 
solidi, si leggon querele su la declinazione dell’arte. Nè 
vi è mancato chi da Guido ordisse un secol d’argento e 
lo continuasse fino al Giordano sì pel minor merito degli 
artefici, si per que’ prezzi tanto maggiori di prima, che 
Guido introdusse nella pittura. 1 Caracci non erano stati 

CO V- la Dissertazione sulla pittura del Canoa. Lazzarini 
nel Catalogo delle Pitture di Pesaro a pag. ii8. 
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pagali clic scarsamente. Lo confessa il Conte Malvasia, 
c non lascia di additare l’angusta casa e di descrivere la 
tenue fortiiiia in cui mori Lodovico: gli altri due mori- 
rono anche di lui più poveri. Nel resto i Caracci non 
lasciarono, come altri pittori, alcun figlio legittimo che 
continuasse la loro scuola ; essi vissero senza i legami del 
matrimonio, e solean dire che l’arte era la loro sposa. E 
sì quest’ una vagheggiavano, e a quest’ una servivano pas- 
sìouatamente senza quasi curar se stessi. Fin quando erano 
a mensa , avean seco e carta e matita; e se osservavano 
atto e gesto degno di pittura , subito ne prendevan me< 
moria. £ valse quel loro libero stato, più che altra cosa, 
a’ progressi nell’ arte. Una moglie che avessero ammessa 
in casa, facilmente co’ cicalecci avria rotta quella concor- 
dia e amicizia, onde ognun de’ tre dava i suoi lumie 
profittava degli altrui. Oltre a ciò avria probabilmente 
accresciuta ne’ Caracci la fretta e scemalo lo studio; 
così almeno è avvenuto a moltissimi, che per alimen- 
tare il lusso di una donna o il bisogno di una famiglia , 
si son dati alla fretta e alla trascuratezza. Adunque in- 
veccbialo Lodovico ed estinti i cugini rimanevano di 
quella famiglia due giovani, Francesco in Bologna ed 
Antonio in Roma. 

c»r.icce- Francesco minor fratello di Agostino e di Anni- 

«dii dio baie. Altero di questa congiunzione edel suo talento,ch’eb- 
Homa. be eccellente per disegnare e ragionevole per dipingere, 

FrntiCC.^CO vi- T I • 1 • 

c.-rracci. OSO cli oppoiTC a Loclovico SUO maestro una scuola , seri- 
vendo sopra la porla: questa è la vera scuola de’Caracci. 
Non ebbe credito in Bologna, anzi vi fu avuto in odio come 
persecutore e feritore anco di Lodovico; a cui doveva quel 
poco di buono che vi avea fatto; ed è la tavola con vari 
Santi a S. Maria Maggiore, che tutta gli fu ritocca dal 
buon cugino. Ilo poi a Roma e accollo con applauso, 
presto vi fu conosciuto e sprezzato; e senza lasciarvi 
segno del suo pennello, vi mori allo spedale contando di 
rl'rlccT ^7 ^^*itonio Caracci figlio naturai di Agostino e 
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alli^XT) di Annibale , era di luti' altro costume. Savio, 
amoroso e grato verso i congiunti, raccolse gli ultimi 
spiriti di Annibaie in Boma; lo decorò di splendido fu- 
nerale io quella chiesa della Rotonda, ov’era stato espo- 
sto il cadavere di Raffaello; e presso le ceneri di quel 
grande artefice lo tumulò. Visse di poi cagionevole per 
alcuni anni, e non nè oltrepassò i 35. Mori in Roma, ovei 
in Palazzo Pontificio e a S. Bartolommeo lasciò opere: è 
raro ne’ gabinetti; ne vidi in Genova una Veronica presso 
i Sigg. Brìgnole Sale. 11 Bellori ne avea scritta la vita, 
che quantunque perduta, fa in lui supporre gran merito; 
poiché quello scrittore non accomodò la sua penna che a 
rari artefici. Baldassare Aloisi detto Galanino, parente e 
scolar de’ Caracci, cedè a (X)chi de' condiscepoli in fatto 
di composizioni: la sua Visitazione alla Carità di Bolo- 
gna tanto esaltata dal Malvasia, senza le varie tavulefutte 
in Ruma e dal Baglione rammentate con lode, basta ad 
assicurarcene. Non ebbe però uguale al merito la fortuna; 
onde tutto si diede a ritrarre; e, come dicemmo nella 
scuola di Roma, tenne ivi per qualche tempo il primato 
in genere dì ritratti che fece sempre di gran rilievo e di 
gran forza. 

Altri bolognesi nodriti nella stess’Accademia si ferma- 
ron ])urein Boroaonel suo Stato; e furono in buon numero; 
giacché, come dicemmo nella epoca quarta di quella scuo- 
la, essi vieranogruditissimi.Cominciamodai menocelehri. 
Lattanzio Mainardi.cheil Baglione chiama Luttuiiziubolo-^,^"*"*'? 

^ . g* Mainai ai. 

gnese, vi era ito prima di Annibaie, enei Yuticanoavea fatte 

opere nel pontificato di Sisto V, che assai promettevano; 
ma egli vi mori molto giovane; e in età^anche più verde 
un Gianpaolo Bonconti, che indarno seguitò a’ Roma il BÒnconiir 
maestro: nè altro lasciò dopo se che disegni del miglior 
gusto. Innocenzio Tacconi fu parente secondo alcuni, e ììo i ;><-co- 
cei'ta mente godè a lungo delia confidenza di Annibale; da 
liri^ehbe disegni e ritocchi da farlo parere più considera- 
bil pittore ch’egli non era. Veduto a S. Maria del Popolo 
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e a S. Angiolo in Pescheria, ove dipìnseali|uante storìedi 
S. Andrea, può competere co’ miglior condiscepoli. Abu- 
sando poi della grazia del maestro, e alienandolo co’suoi 
rapporti da Agostino, daH’Albano, da Guido, n’ebbe il 
solito premio de’ susurratori. Annibaie si staccò daini; 
ed egli privo di tal sostegno comparve sempre e sempre 
Anion minore. Anton Maria Panico schivò la luce di Roma; e 
l'iiuVco. servendo al Sig. Mario Farnese, visse ne’ suoi feudi, di- 
pingendo a Castro, a Latera, a Farnese, nel cui duomo 
pose il quadro della Messa, ove Annibaie mise mano, 
p.ii(in»sa. anzi vi fece qualche figura. Baldassare Croce è dall’ Or- 
io Croce computato fra gli scolari di Annibaie, dal Malvasia 

fra gl’imitatori di Guido. 11 Baglione lo rappresenta su- 
periore di età a tutti e tre i Caracci, e lo introduce in 
Boma in fino da’tempi di Gregorio. Poiria dirsi per con- 
ciliare questi scrittori, ch’egli continuando a stare in Bo- 
ma, e già inoltrato nella età, pur si approfittasse degli 
esempi de’suoi bravi concittadini. 11 suo stile, perquanlo 
vedesi nel palazzo pubblico di Viterbo, e in una cupola 
del Gesù, e nelle grandi istorie di S. Susanna, ed altrove 
in Boma, è facile, naturale, da meritargli nome di buon 
pratico e di buon frescante; di caraccesco non cosi facil- 
Gio Luigi mente. Gio. Luigi Valesio dalla scuola de’Caracci, ove 

Valeslo. .1. I j* * * * 

tardi venne e piu che a dipingere apprese a numareo 
ad incidere, passò a Roma, e quivi servendo a’Lodovisi 
nel pontificalo di Gregorio XV, figurò mollo. E lodato 
nelle opere del Marini e di altri poeti non tanto per l’arte 
in cui valse mediocremente, quanto per la sua fortuna e 
per le sue industrie. Fu di quegli uomini che alla man 
canza del merito san sostituire altri mezzi più fucili per 
Vantaggiarsi; regalare a tempo chi può giovare, simulare 
allegria fra gli avvilimenti, secondare i geni, adulare, 
insinuarsi, farsi partito fin che si giunga dove si mira. 
Cosi egli tenne carrozza in Boma, ove Annibaie per più 
anni non ebbe altro stipendio delle sue onorate fati- 
che fuor che una camera a tetto, il vitto quotidiano per 
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«e e per un servo, e 130 scudi annuali (Malv. Tom. I. 
p. 574* )• Nelle poche cose fatte dal Valesio in Bologna, 
com’è la Nunziata de’ Mendicanti, vedesi un far secco 
e di poco rilievo, ma esattoall’usode’miniatori. Alquanto 
par che crescesse in Roma, ove ue resta qualche opera 
a fresco e in olio ; e tutto il suo meglio è forse ivi una 
figura della Religione nel chiostro della Minerva. Questi 
artefici della scuola caraccescabastimiaverli additati. Essi 
non furono che seguaci gregari di quelle insegne. 

1 cinque che sieguono meritano di essere riguardati 
da vicino, e conosciuti cliiaramente. Costoro, rimanendo 
pure in Roma, divennero ivi condottieri di nuove schiere 
che da essi presero le divise e il nome: onde noi spesso 
abbiam dovuto rammentare ora gli albanesdii, ora i 
guideschi, e cosi degli altri. L’averne scritto in più luo- 
ghi ci gioverà ora a trattarne più brevemente. 

Domenico Zampieri o sia Domenichino èoggimaite- 
nuto universalmente il miglior allievo de’Caracci; anzi 
dal Co. Algarotti è anteposto a’ Caracci stessi ; e ciò 
che più monta, il Poussin Io stimò il primo pittore dopo 
Bafiaello. Quasi lo stesso giudizio nel proemio della vita 
del Camassei ne ha portato il Passeri. Nel priiicipiodei 
suoi studi comparve tardo d’ingegno perchè era profondo 
e accurato; e allo studio suo più che al genio ascrive il 
Passeri i suoi progressi. CoU'esscre perpetuo riprensor di 
se stesso rìusci fra 'condiscepoli il più esalto e più e.spres- 
sivo disegnatore, il coloritore più vero e di miglior impa- 
sto, il maestro più universale nelle teorie dell’arte, il pit- 
tore di lutti i numeri, in cui non trovò Metigs che deside- 
rare se non qualche maggior grado di eleganza. Per tulle 
donarsi all'arte si furava alla società, ose talora cercava 
pur la frequenza ne’mercati o negli spettacoli, era a fin 
di osservar ne' volti del popolo come natura dipinga la 
gioia, l’ira, il dolore, la temenza ed ogni altro afi'elto, 
per subito ritrarlo in carta: cosi giunse a delintare gli 
animi, dice il Bellori, a colorire la vita, e a destar 
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nei pelli que’movimeuli che ogni sua storia desidera; j 
quasi come farebbe uii Tasso, o un Ariosto col fascino del- j 
la poesia. Dopo più anni di studio in Bologna vide ^ 

Parma e le belle opere de’lombardi; di là andò a Roma | 

ove Annibaie fini di erudirlo^ e lo adoperò ancora fra 'suoi 
aiuti. . - ' . : ; 

11 suo dipingere è quasi teatrale^ e ne fa la scenaor- 
dinariaraente qualche bellissima architettura (i), che 
serve per darealla composizione un partito nuovoe grandio- 
so, airuso di Paolo. Quiv'iutroducei suoi attori scelti dalla 
più bella natura; e mossi con la più bel P arte. Quegli 
che deon far parli virtuose, hanno idee cosi dolci, sin- 
cere, amorose, che inspirano laraor del bene. Similmente 
i cattivi colle ree sembianze inspiran odio mortale ai 
lor vizio. Niuno speri in altri dipinti o più bei drappi e 
più vari, o acconciature più vaghe , o manti più mae- 
stosi. Le figure sono collocate in luogo e. in positura, 
che serva alP insieme ; e va per lutto una luce che ralle- 
gra Panimo, ma che più e più si avviva nelle ma-. ^ 

schere de' miglior volti, ond'elle sian le prime a chia- | 

mare a se P occhio e il cuore. Il più giocondo dello spet- 
tacolo è scorrere . dall'un capo all'altro la scena, e os- 
servare come ogni persona rappresenti la sua parte. Non 
vi è bisogno comunemente d'interprete che dichiari cid 
che sentano o dicano : tutti lo portano scritto nell'atti- 
tudine e nel volto; se avesser parola non diriamo all'or 
vecchio più di quel che dicano all'occhio. N'è prova. la 
Flagellazione di S. Andrea a S. Gregorio di Roma fatta 
a competenza. di Guido, e posta dirimpetto al suo Sanr 
t'Andrea eh e condotto al patibolo. £ trito racconto, che 
una vecchierella si trattenesse gran tempo innanzi la sto: 
ria di Domeniebino indicandola a parte a parte ed espo* 
nendola a un fanciullo che seco avea; e che voltasi poi 
* ♦ , , 

(i) Anche in questa facoltà fu eccellente; c Gregorio XV lo no^ 
minò architetto del Palazzo Apostolico. j 
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alla storia di Guido, la mirasse di passaggio e partisse. 
Aggiungono che Annibaie informato del fatto, da esso 
pure prese argomento di anteporre la prima opera alla 
seconda. Dicesi ancora, che dipingendo uno de’manigoldi 
procurasse di destare in se ira , e gestisse e favellasse 
minacciosamente; e che Annibaie sorpresolo in quel frat- 
tempo, lo abbracciasse dicendogli: Domenico, oggi da 
te: imparo così nuovo, ma vero insieme gli parve che 
il pittore come l’ oratore , senta in se ciò che rappre- 
senta ad altri. 

Nondimeno quella Flagellazione è nulla rispetto alla 
Comunione di S. Girolamo, o al Martirio di S. Agnese,, 
o ad altre tavole fatte in più adulta età. 11 primo è giu- 
dicato comunemente il miglior quadro di Roma dopo la 
Trasfigurazione di RaSaello; e il secondo fu dall’ emulo 
Guido riputato dieci volte migliore delle cose di Raf- 
faello (i). In questi quadri da chiesa una delle cose che 
innamorano è la gloria degli Angioli bellissimi di sem- 
bianze , agilissimi nelle movenze , e introdotti a fare i più 
graziosi ministeri della composizione ; coronar Martiri, 
recar palme, sparger rose, intrecciar danze, far melodie. 
Spesso vi si riscontra la imitazione del Correggio nelle at- 
titudini; le forme però son diverse, ed han per lo più 
un simo che gli distingue e gli fa venusti. Ma per quanto 
piaccia Domenichino in quadri a olio, è più morbido 
sempre e più armonioso in pitture a fresco. Se ne veggono, 
oltre quelle di Napoli, a Fano, ma guaste la maggior 
parte da un incendio; e sono istorie evangeliche in una 
cappella di duomo; a Frascati in villa Bracciano, e son 
falli milologici;a Grolla Ferrata, e son gesta di S. Nilo; 
a Roma, e sono soggetti sacri sparsi in più chie.se. Pre.sso 
le cupole di S. Carlo a’ Catinari , e di S. Andrea della 

(i) Meritameote condanna questo giudizio il Sig. Cav. Puc- 
cini nel suo Esame critico del fFebb pag. 4 q. Come dopo cIm 
R affaello ec. 
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Valle ha dipinte ne’ peducci ivi quattro Virtù , e qui i 
quattro Evangelisti rimasi sempre in esempio dopo cento 
e cento lavori simili. A S. Andrea pure veggonsi nella 
tribuna varie storie del Santo ; altre a S. Luigi di S. Ce- 
cilia; altre a S. Silvestro nel Quirinale , di Davide e di 
altri soggetti della Scrittura , che per composizione e per 
gusto di panneggiamento si preferiscono da alcuni alle 
altre tutte. . i 

Pare incredibile che tali opere, le quali ora formano 
l’ammirazione de’ professori, fossero, come altrove narrai, 
avvilite una volta a segno, che l’autore scarseggiò per 
gran tempo di commissioni ; e fu in punto di cangiar la 
pittura con la scoltura. Ciò avvenne in parte per la sover- 
chieria degli emuli chele virtù istesse gli trasformavano 
in vizi; e in parte anche per qualche ano tenue difetto. 
Era Donienichino men grande nella invenzione che nelle 
altre parti della pittura. N’ è argomento il suo quadro 
del Rosario a Bologna , che non fu allora , nè è ora pie- 
namente inteso dal pubblico ; e si sa che agli stessi suoi 
parziali quella idea non piacque, e che l’autore se ne 
penti. Adunque dilTidando’egli di se in questa parte , spesso 
prese da altrui: imitò Agostino nel S., Girolamo; nella 
limosina di S. Cecilia imitò il San Rocco di Annibaie; 
cosi altrove si valse de’ pensieri anche di men chiarì ar- 
tefici; solito dire che in ogni pittura trovava qualche cosa 
di buono, come in ogni libro, diceva Plinio, si pesca 
qualche notizia utile. Tali imitazioni davan occasione ai 
rivali di censurarlo come uomo di sterile fantasia; anzi 
fatto incidere il S. Girolamo di Agostino, ne sparsero co- 
pie, divulgando lo Zampieri per un plagiario. 11 Lan- 
franco principale ingegnere di queste macchine opponeva 
dall’ altra parte le sue invenzioni sempre nuove ; e alla 
lentezza e irrisoluzione dell’emulo metteva a fronte la sua 
celerità e prontezza nell’ operare. Se Doraenichino avesse 
avuto il partito che meritavasi, avria potuto, cornei Ga- 
Tacci in Bologna, trionfar prestodegli aprversari, mostrando 
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ch’egli era imitatore, ma non servile ( 1 ); e che le sue 
opere se avevan più tarda nascita che quelle de’ suoi ne* 
mici, merituvan però di avere più lunga vita. Il pubblico 
è giudice equo; ma presso lui non basta aver buona causa, 
se nuli ci son molte voci che glie l’ accreditino. Domeni- 
cbino timido, solitario, maestro di pochi non ebbe allora 
partito a sudicienza ; e dovette cedere alla piena che lo 
incalzava, verìGcando il detto di Monsig. Agucchi, che 
il suo valore non saria ben conosciuto se non dopo morte. 
Spenti i partiti , la posterità imparziale gli rende giusti- 
zia ; nè vi è galleria reale che non lo ambisca. 1 suoi 
quadri di figure sono pregiatissimi, e si vendono a prezzi 
enormi. Raro è vedergli fuor delle città capitali. Il suo 
Pavide nel collegio di Fano è oggetto di curiosità a tutti 
gli esteri che han sapore di belle arti; figura grande 
quanto il vero, e che sola basterebbe a eternare il nome 
di un artefice. Picciol quadro , ma quas’ inestimabile, è 
il S. Francesco del già Conte Jacopo Zambeccari in Bolo- 
gna : il Santo sta in atto di orare, e per gli occhi ros- 
seggianti c caldi par che gli esca il cuore stillato in pianto. 
Due quadri composti singolarmente belli iie vidi a Ge. 
nova; la morte di Adone pianta da Venere nella Galle- 
ria Durazzo poc’anzi detta; e nella Brignole Sale il S. 
Rocco che prega per la cessazione della peste. L’atteg- 

(i)V. la dlfria die il Crespi fa a Donienidiiao e al Massari altro 
imitatore del quadro di Agostino : è inserita nella Certosa di Bologna 
descritta a pag. '^6. È anche dal Bellori difeso nella sua lunghezza 
in dipingere, producendo e lodando alcune sue massime, v. g. tion 
esser dc^na di pittore quella linea che non è mossa dall'inge- 
gno prima che dalla manojchela eccellenza sta nelle opere ben 
terminate; solilo a sgridare i giovani die disegnavano di schizzi, e 
colorivano di colpi (/lag. a i3 ). Altra difesa di lui si legge nel Pas- 
seri ( pag. 4 ) per alcune figure che prese dalla Galleria Farnese , e 
imitò nelle storie di S. Girolamo al portico di S. Onofrio; c a pag. 9 
io difende nello stile delle pieghe, ove da alcuni parve scarso nella 
Jor copia e duro nel loro iotrecciameuto. 
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giaroento del Santo, la premura di alcuni che a lui ri- 
corrono, la tragica rappresentanza de’morli distesi in ter- 
ra, di un altro eh’ è recato al sepolcro, di una madre, da 
cui già morta un innocente bambinello vuol suggere il 
latte , scuoton l’animo in quella tela quasi come a spet- 
tacolodi cose vere. Fra le pitture profane di Domenichino 
rinomatissima è la Caccia di Diana in palazzo Borghesi, 
piena di agili Ninfe e di gai accidenti. Nella stessa qua* 
dreria e in quella di Firenze è qualche suo paesino ; in 
non poche qualche suo ritratto. Anche in queste cose è 
eccellente, e sono le men difficili ad acquistarsi. Di altre 
sue opere e de’ migliori suoi allievi si è detto a bastanza 
nelle scuole di Roma e di Napoli. Alla patria educò Gio. 
Batista Ruggieri; e può contarsi fra le sue molte sventure, 
che questi riuscitogli assai valente non fosse a lui grato 
quanto voluto avrebbe ; e unitosi in qualità di aiuto cui 
Gessi, ne traesse ancara la denominazione , come diremo. 
Di questo disgusto di Domenichino ha parlato il Passeri 
per incidenza a pag. 198 nella vita dell’ Algardi. 

Succeda alloZampieri il suo intimo amico Francesco 
Albani, che intendendo allo stesso /toe, dice il Malvasìa, 
e professando ì medesimi mezzi, battè la stessa gloriosa 
strada. Si uniformano essi in un certo gusto generale di 
disegnare scelto , sodo , patetico: molto anco si somigliano 
nelle tinte, senonchè l’Albani nelle carni è più rubicondo^ 
e non di rado alterato pel metodo delle imprimiture. 
Nella originalità delle invenzioni è superiore a Domeni- 
chino e a qualunque forse della scuola ; e nel rappresen- 
tare corpi donneschi avanza, secondo Mengs, ogni altro 
pittore. È detto da alcuni 1 ’ Anacreonte della pittura. 
Come quel poeta da picciole odi , cosi l’Albani da piccioli 
quadri ebbe gran nome; e come l’uno canta sempre Ve- 
neri e Amori, e dozelle e fanciulli; cosi l’altro presso- 
ché sempre questi teneri e leggiadri soggetti prende a 
dipingere. A tal genere di pitture la natura lo formò, la 
lettura de'poeti lo dispose, la fortuna stessa il promosse; 


« 


K 


M: 

il 

'.91 

a; 

li’ 

i/ 

k 




■i: 

*; 

’ì 


Digilized by Google 


EPOCA TERZA 


59 

avendo sorlita una consorte e dodici figli di tal beltà, 
che ad ogni ora avea pronti in casa i più bei modelli dei 
suoi studi. Ebbe anco villa in luogo deliziosissimo, ove 
dalla varietà degli oggetti era aiutato a rappresentare le 
belle vedute campestri a lui si familiari. Il Passeri lo 
predica rarissimo anco in questa parte; e nota che ove 
gli altri per accordare le figure co' paesi, o ì vari oggetti' 
de' paesi fra loro, spesso alterano il naturai colore alle 
cose; egli presentò sempre il verde degli alberi, la chia- 
rezza delle acque, il sereno dell'aria nel più vago aspetto, 
e gli legò insieme con la più soave armonia. 

Su questi campi egli colloca per lo più e dispone le- 
sue composizioni ; quantunque faccia uso talvolta di archi- 
tetture , nelle quali è sperto ugualmente. Le sue inven- 
zioni si veggono frequentemente nelle quadrerie, oa me- 
glio dir si riveggono; perciocché ed egli le ripeteva, e ne 
faceva far copie agli allievi, ritoccandole di sua mano.' 
Rade volte son baccanali: sfuggi questo tema trattato ma- 
ravigliosamente da Annibaie in molti suoi quadrettini, 
da' quali l'Albano , se io non erro, prese la prima idea 
del suo stile; ma la temperò giusta il proprio talento, 
che non era virile quanto in Annibale. 1 temi a lui più 
frequenti sono la Venere addormentata, la Diana nel ba- 
gno, la Danae a letto, la Galatea in mare, l’Europa sul 
toro , che anche in gran tela si trova espressa nelle qua- 
drerie Colonna e Bolognetti a Roma, e a Pesaro in quella 
de' Conti Mosca : ed è bello a mirarvi quegli Amorini al- 
tri distendere un velo sopra la donzella per vietarle i 
raggi del sole, altri con legami di fiori tirare il toro, al- 
tri pungerlo con le frecce. Spesso anche gl' introduce a 
carolare, a tesser ghirlande, a esercitarsi coll'arco verso 
un cuore sospeso inalto come in bersaglio. Talora asconde 
qualche dottrina o qualche ingegnosa allegoria sotto il ve- 
lame de'suoi dipinti; come in que' quattro ovati degli 
Elementi in palazzo Borghesi, che ripetè per la R. Gal- 
leria di Torino. Quivi ancora son Amorini che a Vul- 
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cano temprano i dardi, che per l’aria tendono insidie ai 
volanti uccelli, che in mare nuotano e pescano, che in 
terra ricolgon Gori e tesson corone; quasi rappresentasse 
il sistema di quegli antichi che ogni opera della natura 
ascrivevanoa’Genii, edi Genii perciò empievano il mondo, 
rie’ temi sacri 1’ Albano si occupò meno, ma non variò 
gusto. Tutto quivi fece operare col ministero di graziosi 
Angioletti, non altrimenti che abbia di poi costumato 
il P. Tornielli nelle sue canzonette marinaresche, ove 
in ogni storia di N. Signora e del Sacro Infante pone 
una turba di essi che gli corteggia e gli serve. Kipe- 
tutissima idea è quella di rappresentare Gesù fanciul- 
lo col guardo levato in alto a mirare gli Angioli aventi 
in mano chi spine, chi Gagclli , chi Croce, chi altro 
simbolo della futura sua passione. Ve n’ è un quadro 
in Firenze, che io riferii nella Descrizione di quella R. 
Galleria, e si riscontra alquanto variato in due belle ta- 
vole; l’una è a’ Domenicani in Porli, l’altra a’ Filippini 
in Bologna. Queste ed altre tavole dell’ Albani sparse in 
più città, come in Maiolica, in Osimo , in Fiimini ; e in 
oltre i suoi dipinti a fresco in Bologna a S. Michele in 
Bosco, in Roma a S. Jacopo degli spaglinoli co’disegni di 
Annibaie, fan conoscere eh’ egli ebbe talento anche per 
grandi pitture, quantunque meglio e più volentieri si ap- 
plicasse nelle più picciole. 

L’ Albani tenne scuola molt’annì in Roma e in Bolo- 
gna, competitore sempre di Guido come nel dipingere, 
cosi neU’ammaestrare ( 1 ). Quindi ebbon origine le censure 
del suo stile, che i guideschi sfatavano come molle e sner- 
vato, come inelegante nelle Ggure virili , come monotono 
si ne’ corpi fanciulleschi tutti di una sagoma, sì nelle te- 

(1) Questa rivalità contestata in molti luoghi dal Malvasia è 
negata dal P. Orlandi, che nell' articolo Francesco /llhaiio lo 
chiama amico giurato di Guido Reni , e vuole che con lui con- 
feriste le amenità dell’ arte: il che solo può credersi ne’lor pri- 
mi anni. 
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sle della S. Famiglia e de' Santi sempre di una idea. Que- 
ste e simili accuse , date anco a Pietro Perugino, noa 
tanto servono a deprimere si gran maestro, quanto va- 
gliono a sollevarlo la stima di Annibaie, i suoi scritti e 
i suoi allievi. Si ha dalia istoria che Annibaie stesso in- 
vaghito di un suo quadretto ( vi era fra le altre cose un 
fonie ove un baccante versava vino ) lo comperasse e di- 
cesse poi , che non avea pur pagato quel po' di acqua si 
artificiosamente colorita dal vino. Degli scritti non ab- 
biamo se non frammenti conservatici dal Malvasia , non 
ordinali veramente , nè ridotti a metodo; ciò che dovea 
fare altra penna; ma preziosi per le notizie e per le mas- 
sime. Degli allievi poi basterebbero a decorarlo il Sacchi 
e il Cignani; l'un de'quali sostenne l’arte in Roma, l’al- 
tro in Bologna; e fu per loro specialmente che la pittura 
si reggesse tanti anni nell’una e nelTallra scuola, rvel re- 
sto ivi rammentammo ancora lo Speranza e il Mola lu- 
ganese suoi [bravi discepoli; e qui oltre il Cignani che 
altro luogo desidera , possiam contarne maggior numero. 

Fu con r Albano gran tempo Gio. Balista Mola francese, Ciò. B»tì- 
che in compagnia dell’ altro Mola, al riferire del Boschini, 
stette in Venezia, e copiarono pel Card. Bichi una vasta 
opera di Paolo. Riuscito eccellente in ritrarre campagne 
ed alberi, e in ciò anteposto da molli al maestro, talvolta 
alle figure di questo aggiunse il paese, e tale aira volta 
a’suoi paesi adattò anche le sue figure, beile e albanesche, 
ma non di molta morbidezza. Di questo è un Riposo di 
Egitto nella insigne quadreria de’ Marchesi Rinuccìni a 
Firenze. Due similmente esteri gli fecer onore; Antonio 
Catalani detto il Romano, e Girolamo Bonini pur dalla Girolamo 
patria chiamalo l’Anconitano; scolare , che nella imita- 
zionedell’Albani fu raggiunto da pochi;e nellaconfidenza 
e amicizia di esso avanzò ciascuno. Costoro fermatisi po- 
scia in Bologna, vi dipinsero con molta grazia; e ne resta 
qualchestoriaafresconel palazzodel pubblico. Pierantonio Pìerinto- 
Torri altresi fu buon frescante; questi nella Guida di 
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Venezia, ove fece le architetture nella chiesa di S. Giuseppe 
alle figure del Biechi, è detto Torri o Torrigli; e nel- 
r Abbecedario del Guarienti è considerato anche sotto 
nome di Antonio Torri; citandosi quivi il Passeggiere 
disingannato, che lasciò fuori il nome di Pietro. Quanti 
Filippo enti ci moltiplicò quel libro senza necessità! Filippo Men- 
***“““i'zani è noto solo per discepolo amorevolissimo e per fe- 
del copista del maestro. Gio. Batista Galli e Bartolommeo 
llBibieoi. Morelli, denominati dalla patria quegli il Bibiena, questi 
llPUnoro.il Pianoro, si leggono similmente impiegati nelle sue co- 
pie; ancorché il secondo malvolentieri vi si applicasse, 
per essere stato Francesco troppo finito e diligente, e 
laborioso a copiarsi. Ammeiidue .son lodati molto dal 
continuatore del Malvasia. Il Bibiena, benché poco vivesse, 
feceopereche paiono dell'Albani; particolarmente l’Ascen- 
sione alla Certosa , e il S. Andrea a' Servi di Bologna. Il 
Pianoro riuscì specialmente in lavori a fresco; e sopra 
tutto se ne celebra la cappella di Casa Pepoli a S. Barto- 
lommeo di Porta , da cima a fondu da lui dipinta con si 
bel gusto, che tolta di mezzo la storia, si direbbe dise- 
gnata e colorita dall’ Albani stesso. 

Guido Guido Reni è tenuto da molli il maggior genio della 
Reni, scuola; nè altri destò ne’Caraccì tanta gelosia quanto egli. 
Lodovico non seppe dissimularla ; e fu allora che di scolaro 
l’ebbe competitore, e che per abbatterlo prese a favorire il 
Guercinoche teneva tutt’altra via. Annibaie istesso, quando 
passati alcuni anni sei vedea Roma,rarapognòrAlbani che 
ve lo avea condotto; e per deprimerlo corainciòad opporgli 
Domenichino. Findalla età di auanni, in cui avea lasciato 
Calvari, aveano i Caracci scoperta in lui un’indole quanto 
rara per l’arte, altrettanto altera e avida dell'onore; che 
dalle prime mosse aspirava a qualcosa di nuovo e di 
grande. Sono in palazzo Bonligliuoli e in altre scelte gal- 
lerie certi giovanili suoi tentativi or d’ una maniera, or 
di un’altra: studiò molto in Alberto Duro, imitò i Caracci; 
gli piacquero le forme del Cesi; s’ impegnò come il Pas- 
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serotli al risalto e alla esalta rappresentanza de’ muscoli; 
tentò qualche imitazione del Caravaggio; e nel palazzo 
autidelto v’è una sua Sibilla bellissima di fattezze, ma 
ollremodo carica di scuri. Lo stile in cui si posò, nacque 
appunto da una riflessione che su lo stile del Caravaggio 
fece un di .Annibaie: potersi a quella maniera contrapporre 
un’altra del tutto contraria ; e in vece di quel lume ser- 
rato e cadente tenerne un altro aperto e vivace ; opporre 
al suo fiero il tenero; a’suoi contorni abbuiati sostituirei 
decisi; mutar le sue forme vili e volgari nelle più belle 
e più scelte. Queste parole più profondamente che Anni- 
baie non credea,8ceser nell’ animo di Guido, e vi si radi- 
carono; uè molto andò, che tutto diessi a tentar lo stile 
idicatoli. La soavità era il suo scopo; cercavaia nel di.se- 
gno, nel tocco del pennello, nel colorito ; e cominciò fin 
d’ allora a far molto uso della biacca, color temuto da 
Lodovico; e fin d’allora ne predisse durevolezza alle sue 
tinte, coro” è avvenuto. N'ebbero sdegno i condiscepoli 
quasi presumesse di scostarsi da’Caracci,e di tornare alla 
fievole e snervata maniera del secol decorso. Ed egli non 
fu del tutto ritroso a’ consigli loro. Si attenne molto da 
principio a quel forte che gradiva la sua scuola, ma 
temperavaio con più tenerezza eh’ ella non solea ; e a 
poco a poco gradatamente crescendo in questa, giunse 
dopo alquanti anni a quel delicato che si era prefisso. 
Quindi più che altrove in Bologna ho udito distinguersi 
la prima maniera dì Guido dalla seconda; e quistionarsi 
qual delle due sia migliore. Nè tutti si arrendono alla 
decisione del Malvasia , che pronunziò essere la prima 
più dilettevole, la seconda più dotta. 

In questi cangiamenti non perde mai di veduta la 
facilità che tanto alletta nelle sue opere; e sopra tutto 
volle distinguersi nella cura della bellezza , specialmente 
in teste giovanili , ove, a giudizio di Mengs , superò ogni 
pennello, e, secondo la espressione del Passeri, fece volli 
di Paradiso. Roma, se io non erro, n’è più ricca che Bo- 
st. Piu. T. V. 7 
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logna istessa:la Fortuna di Campidoglio , l’ Aurora dei 
Rospigliosi, la Clena degli Spada ,la Lrodiude de’Corsini, 
la Maddalena de’ Barberini , e simili oggetti presso altri 
Principi, si riguardano come prodigi di Guido. Era quel 
bello , dicea 1’ Albano suo acerbo e perpetuo rivale, un 
dono della natura; ma tutto insieme fu un prodotto del 
suo studio e sul bel naturale e su Raffaello , e su le statue 
e le medaglie e i cammei antichi. Confessava egli che la 
Venere Medicea e la Niobe erano i suoi più graditi esem- 
plari; e appena è mai che ne’ suoi dipinti non si ri- 
vegga 0 Niobe stessa o alcuno de’ figli, variati però or 
in una ora in altra maniera con tal destrezza, che non 
vi appare segno di furto. Cosi pure profittò Guido e di 
RaOaello,e del Correggio, e del Parmigianino, e del suo 
tanto amato Paolo Veronese ; da’ quali attinse mille bel- 
lezze, ma con una disinvoltura da muovere a invidia i 
Caracci stessi. E veramente questo artefice non tanto at- 
tese a copiar bei volti, quanto a formarsi in mente una 
certa idea generale ed astratta della bellezza, come sap- 
piamo aver fatto i greci; e questa modulava poi e atteg- 
giava a suo senno. Trovo che richiesto da un suo scolare 
in qual parte del Cielo , in quale idea fossero gli esempi 
di que’ sembianti eh’ ei dipingeva, additò al giovane! 
gessi delle antiche teste accennate poc’anzi, e soggiunse: 
voi ancora da questi esemplari caverete bellezze simili ai 
miei dipinti; se avrete ingegno da farlo. Trovo in oltre, 
che per una delle sue Maddalene tenne a moJello un ma- 
cinator di colori, testa volgarissima; ma sotto il suo pen- 
nello, emendato ogni difetto, aggraziata ogni parte, diven- 
ne una maraviglia. Lo stesso faceva nel nudo, riducen- 
dolo qualunque si fosse a perfetta forma, specialmente 
nelle mani e ne’ piedi ov’è singolare; lo stesso nelle vesti, 
che spesso traea dalle stampe di Alberto Duro, e toltane 
ogni secchezza, le arricchiva di quegli svolazzi o di quella 
grandiosità che volea il soggetto. A’ ritratti stessi, .senza 
alterar le forme nè torre gli anni, dava non so qual no- 
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vilà e grazia ; siccome fece in quello di Sisto V, cli’è in 
Osìmo in palazzo Galli; o in quello stupendo del Card. 
Spada , che hanno in Roma i suoi eredi. Non vi è atto, 
nè positura, nè affetto, che scemi il pregio alle sue figure: 
egli dà loro il duolo, la tristezza, il terrore senza scapito 
di lor bellezza; le volge in ogni parte le tramuta in ogni 
attitudine; nè mai piaccion meno: a ognuna di esse, per 
dir cosi, potria competere quell’elogio, che in ogni opera 
e in ogni passo la Beltà celatamente l’atteggia, la Beltà 
l’accompagna (i). 

Ciò che più sorprende è la varietà che mette in que- 
sta bellezza; effetto si della sua feracissima fantasia, c sì 
de’ suoi studi. Disegnando fino agli ultimi anni nell’acca- 
demia , speculava sempre nuove cose perchè il suo bello 
fosse vario, e cosi restasse immune da sazietà. Amava far 
volti che guardassero in su ; e dicea che ne avea cento 
maniere tutte diverse. Variava pure in cento modi le 
pieghe degli abiti ; quantunque sempre amasse di farle 
piazzose facili , vere, beninteso nella lor origine, nel 
progresso e nel posamento. Nè meno di esse variava le 
accoinciature delle teste giovanili, disponendo in questa 
e in quella guisa i capelli ora sciolti, or composti , or 
negletti ad arte; e talora avvolgendovi sopra o veli o 
panni o turbanti con sempre nuova leggiadria. Vario pa- 
rimente fu nelle teste de’ vecchi , ove con tanta natura- 
lezza espresse l’inegual cute e il cader della barba, gi- 
randone i peli per ogni verso, e animandole con certi 
tocchi risoluti ed arditi, e con pochi lumi che di lontano 
fan grand’ effetto: ne ha il Palazzo Pitti , la Galleria Bar- 
berina e r Albana, e sono delle cose men rare di questo 
autore. Gran cura mi.se similmente a variar le carni • 
fecele in soggetti teneri candidissime, e vi pose in 

(i) lllam quidquìd agat, quoque vestigi a vertat , 
Componil furtiin, subsequiturque Decor. Tibul. 
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olire certi lividetti e azzurrini mescolati fra mezze tinte^ 
che alcuni accusan di manierismo (i). 

Gli elogi fatti poc’anzi alio stil di Guido non cadono 
in ogni sua opera. £ noto che fu disuguale non per mas- 
sima, ma sol per un vìzio che oscura le sue molte virtù 
morali; fu il giuoco. Lucrò tesori. Nonpertanto a cagione 
delle sue perdite era sempre in bisogno, e lo riparava col 
dipingere trascuratamente. Quindi qualch’ errore di pro- 
spettiva e qualche mancanza nelle invenzioni, difetto ag- 
gravato tanto sopra di lui dall’implacabile Albani ; quindi 
le scorrezioni del disegno e la ineguaglianza delle figure, 
e le opere esitate prima di terminarle. Nè perciò sono 
esse escluse da’gabìnetli anche reali; e quel di Torino ne 
ha un Marsia finitissimo, a cui sta innanzi un Apollo poco 
più che abbozzato. Conviene pertanto, a stimar Guido, 
volgere gli occhi ad altre cose che gli fecero nome. Delle 
migbori opere di lui io credo essere nella sua maniera 
più forte la Crocifissione di S. Pietro a Roma, il Miracolo 
della manna a Ravenna, la Concezione a Forlì la Strage 
degl' Innocenti a Bologna , e quivi il celebre quadro di S. 
Pietro e S. Paolo in casa Sampieri. Della più gentil ma- 
niera si posson dire il S. Michele di Roma , la Purifica- 
zione in Modena, il S. Giobbe in Bologna, il S. Tommaso 
Apostolo in Pesaro, l’ Assunta in Genova, quadro de’più 
studiati di Guido, e posto dirimpetto al S. Ignazio di 
Rubens. 

Insegnò Guido in Roma, e le donò gli allievi che già 
dicemmo; e più anche ne diè alia patria,ove tenne scuola 
frequentatissima di sopra aoo scolari, come abbiamo dal 
Crespi. Nè da questo numero vuol misurarsi la dignità del 
suo magistero. Egli fu un vero caposcuola, cbe nella pittura 


(i) L’ armoma e l’accordo io questo pittore par che scusi 
alcune licenze ; di che vedi il Lazzarini nelle Pitture di Pesaro 
a pag. 29. 
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di Ogni luogo introdusse una maniera più soave più dolce 
che attempi del Malvasia chiama vasi maniera moderna. 1 
suoi stessi rivali ne proGttarono; tenendosi certo che Do- 
menichinoe l'Àlbano e Lanfranco e i loro miglior discepoli 
abbian da Guido derivata quella tenerezza, in cui supe- 
rano talora i Caracci. A’giovani ch’ebbeal suo studio, non 
dava sul principio a copiar le sue opere: gli esercitava al- 
lora su quelle di Lodovico e de’ miglior maestri passati. 
Congettura anche il Crespi, ch’egli mostrasse a’ giovani i 
fondamenti dell’ arte e della imitazione, e le cose tutte 
più sostanziali senza trattenergli in minuzie che facilmente 
si apprendono con la pratica. Pregiossi Guido specialmen- 
te di Giacomo Semenza e di Francesco Gessi, i quali u- 
guagliava a qualunque maestro che fosse allora in Bolo- 
gna; gli adoperò a Ravenna in quella cappella del duomo, 
ch’è uno stupore di leggiadria; gii fece dipingere per le 
corti di Mantova e di Savoia;gli aiutò in patria e in Roma;, 
quantunque dal primo ne fosse ricambiato con la grati- 
tudine, dal secondo con le persecuzioni. Ambedue nello 
stile seguiron lui, e ban luogo in quadrerie scelte. 

11 Semenza emulatore di Guido or nella prima ma- 
niera or nella seconda, riusci più corretto, più erudito, 
più forte; e le pitture che ne restano in Araceli, ed altrove, 
assai lo distinguono dalia immensa turba de’ frescanti 
di Roma. Quivi pure son varie sue tavole d’altari; niuiia 
forse più bella che il S. Sebastiano a S. Michele di Bolo- 
gna. 11 Gessi lo superò nellospirito,nellainvenzionenella 
prontezza invidiatagli fin da Guido. E da principio gli 
servi questa a variar le opere in più maniere fino a trovar 
la migliore; come in quel bellissimo S. Francesco alla 
]\unziata, poco men che pari a quei di Guido, e in non 
pochi altri del suo primo e miglior tempo; pe’quali si 
meritò anche il nome di uu secondo Guido, abusò di 
poi, siccome accade in caratteri poc’onorati,perfar molto 
c presto; e Bologna ridonda de’suoi quadri, ove fuori di 
un bel carattere e di una gran tenerezza, non vi è che 


Gii corno 
Seminai 


Francesco 

Gessi. 
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lodare; pitture fredde di color superGciale, di fattezze che 
spesso peccan nel grande, non di rado nello scorretto. Si 
conosce che affettò sempre la seconda maniera del Reni. 
È però quasi semprepiùlanguidocheil maestro, piùsecco, 
meno impastato: e a questi segni si decidono spesso le 
controversie fra i rigattieri e icompratori,se un tal quadro 
sia un Guido debole o un Gessi. 

ScH'^u del Ebbe il Gessi in Bologna numerosa scuola quando 
Guido si ritirò dall’insegnare; e formò scolari di qualche 
GUrnnio nome, siccome un Giacomo Castellini, e un Francesco 
» orirRs'io Correggio, e Giulio Trogli,chedatosi alla prospettiva sotto 

e irogii. iliviitelli,epubblicaloillibrodeyjarado«ideZ/<iy»ros/>ef<tVa 

fu ind’innanzi soprannominato (7 Par<u/osso. Fido imi tato- 
Errnle re dello stile del Gessi fu Ercole Ruggieri, chea prima vista 
scambiasi col maestro. Fu detto Ercolino del Gessi; come 
Gìo Fat. Batistino del Gessi diceasi al fratello, pittore di raro in- 
gegno, lodato dal Baglione e stimato molto dal Cortona 
fra le cui braccia mori. Costui era stato primacon Dome- 
nichino, come abbiam detto i>oc’ am'r, e dello Zampieri si 
potea dire più veramente, per la educazione eper lo stile. 
Col Gessi andò in Napoli e con lui competè poi a S. Bar- 
baziano in Bologna, e lo vinse : si stabili finalmente a 
Boma che ne ha pitture a fresco nel chiostro della Miner- 
va, in palazzo Cenci e altrove,chelo presagivano grandis- 
simo artefice; ma egli non oltrepassò i 3a anni. 

^ Spetta al Reni Ercole deMaria 0 da S. Giovanni, detto 

Ercolino di Guido. Ebbe un pennello sì pieghevole al far 
del maestro, che avendo questi formato un quadro sol per 
metà, Ercole gliel copiò; e sostituita la sua copia nel ca- 
valletto del maestro, Guido, senz’accorgersi della celia, 
continuò a dipingervi come fosse suo originale. Lo ado- 
perava perciò volentieri a replicare le sue invenzioni: e si 
veggono in pubblico due di queste pitture, belle veramen- 
te; non però di stile sì sciolto, come altre che fece per pri- 
vati, credo io, più adulto. Fu in esse un possesso e un an- 
dar di pennello, che facean gabbo a’più accorti ; talento 


Digitized by Google 



EPOCATEIIzA 

per cui ih Roma fu ammirato^ e con onore non sortito da 
altro copista^ da Urbano Vili fu dichiarato cavaliere: 
anche questi mancò nel fior de’ suoi anni. 

Buon copista e possessore in oltre dello stile di Gui- 
do fu Gio. Andrea Sirani, che morto il maestro terminò 
la gran pittura di S. Brunone a’Certosini, ed altre per città “»• 
chedesideravanorultima mano. Le prime opere del Sirani 
o perchè fatte con meno di libertà^ o perchè ritocche da 
Guido, si avvicinano molto alla seconda maniera del Reni; 
sopra tutto il Crocifisso nella chiesa di S. Marino, in cui 
par rivedere quel di S. Lorenzo in Lucina^ o quello della 
Galleria di Modena^ ne’cui volti par bella la morte istessa* 

In progresso di tempo credesi che il Sirani si proponesse 
il forte tenuto da Guido nel primo tempo ; e san di quel 
gusto la Cena del Fariseo alla Certosa, e lo Sposalizio di 
]V. Signora a S. Giorgio di Bologna, e i dodici Crocifissi al 
duomo di Piacenza; quadro bellissimo, ascritto da alcuni 
ad Elisabetta figlia e discepola di Gio. Andrea. Eiìsabetu 

Questa si tenne salda nella seconda maniera di Guido g^ortlL 
che uni al gran rilievo e airefifetto. Ella è quasi l’unica 
della famiglia, che si nomini nelle quadrerie fuor di Bo- 
logna ; Anna e Barbara sue sorelle e pittrici, e lo stesso 
lor padre han dato luogo al nome di lei sola. E gran ma- 
raviglia che una donzella che non visse oltre i aG anni, 
facesse quel gran numero di pitture che recita il Malva- 
sia; più grande che le conducesse con tanto studio e finez- 
za grandissima che Teseguisseanche ingrandi proporzioni 
e in istorie, senza quella timidità che mai non si era di- 
sgiunta dalla Fontana e dalle altre del suo sesso. Tal è il 
quadro di G. C. al Giordano fatto per la Certosa, il S. 
Antonio a S. Leonardo, e più altre tavole di altari in città 
diverse. Nei soggetti che più frequentemente l’eran com- 
messi, avanzò se medesima; siccom’erano le Maddalene e 
le immagini di N. Signora e di Gesù Infante: ne hanno 
delle più studiate i palazzi Zampieri , Zamheccari, Ca- 
pra ra; e in Roma le quadrerie Corsini e Bolognetti. Pre- 
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giatissimi sono anco i piccioli suoi ramellliisloriali, come 
quel di Loth presso il nob, Sig. Giuseppe Malvezzi, o il S. 
Bastiano curato da S. Irene in palazzo Altieri; il primo 
in Bologna, il secondo a Roma. Ne ho trovati pur de’ri- 
tratti, commissioni non rate fra le continue ch’ebbe da 
molli sovrani e da mollissimi personaggi di Europa: uno 
singolarmente beilo ne vidi a Milano di lei stessa coro- 
nata da un Amorino. È presso il Sig. Consiglier Pagavo. 
Muri Elisabetta di veleno apprestatole da una sua fante: 
fu compianta nella patria con lutto pubblico , e sepolta 
iieiTarca istessa ov’eran le ceneri di Guido Reni. La imi- 


cii". ia”a-taron nell’arte, oltre le due sorelle, una Veronica Fran- 
SclriigUa cliij una Vincenza Fabri, una Lucrezia Scarfaglia, una 
la Canto. Giiicvra Gantofoli, della quale, come della Barbara Si- 
rani, restano lodevoli pitture anche in qualche chiesa di 
Bologna. Veggasi il Crespi alla pag. 74- 

Fra’bolognesi allievi di Guido ha molta rinomanza 
Pamenico Domenico Maria Canuti, di cui si valsero i PP. Olive- 
unti, talli (uno degli Ordini più benemeriti de’ famosi 

li) in più monistcri, e segnatamente in que’di Roma, di 
Padova , di Bologna ; ove ha ornata la libreria e la 
chiesa con copiose pitture. Ammirato ivi è un Deposto 
di Croce a luce di fiaccole, di cui varie si trovan co- 
pie, comunemente dette la Notte del Canuti ; ed un S. 
Michele, che dipinto in parte entro l’arco, ed in parte 
fuori, si dà per cosa rarissima in fatto di prospettiva. 
Tutto poi il suo lavoro fatto in quella libreria fu descrit- 
to e stampato per li Malonessi. Vaste opere similmente 
lasciò in due sale del palazzo Pepoli, in Roma nella Gal- 
leria Colonna, nel palazzo Ducal di Mantova e altrove , 
tenuto per uno de’ miglior frescanti del suo tempo. Piace 
in lui la copia e la vivacità, più che il colorito; e le par- 
ticolari figure più forse soddisfanno che la somma della 
pittura. Fu anche buon pittore a olio, e riuscì mirabil- 
mente in copiar Guido, la cui Maddalena de’ Barberini 
ripetè si bene, che veduta a S. Michele in Bosco par l’ot- 
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lima fra le molte copie che se ne trovano. Il Canuti ten- 
ne .scuola in Bologna; ma i suoi allievi nella sua gita a 
Boma si rivolsero per lo più al Pasinelli; nella cuiscuola, 
o in quella del Cignani, saran da noi considerati nell’ul- 
lima epoca. 

Ci sono indicati dal Malvasia altri scolari di Guido; 

fra i quali a Michele Sobleo, o Desubleo, Bammingo per MUh«ie 

1- Sobleo. 

nascita, bolognese per domicilio, da nome di gran maestro. 

In Bologna poco di lui vede il pubblico, ov e una me- 
scolanza di Guercino e di Guido. Dipinseancoin Venezia 
in più chiese, e la tavola che ne hanno i Carmelitani 
con vari SS. di quell’ Ordine, è delle sue opere più ap- 
plaudite. Della stessa nazione fu Enrico Fiammingo da Enrico 
non confondersi con Arrigo Fiammingo , che ci fa cono- 
scere il Baglione. Ammendue si trattennero in Italia; e 
il Guidesco, già scolar del Ribera , dipinse alcuni quadri 
a S. Bnrbaziano in Bologna, che polrebbon competere 
con que’ del Gessi; senonchè nelle carnagioni è più scuro. 

Di un altro estero si conservano tavole a’Cappuccini e 
altrove, detto Pietro Lauri o piuttosto de Laurier france- 
se; i cui pastelli spesso furono ritocchi da Guido, eie ta- 
vole han pure del suo carattere. D’un altro, di cui non 
si sa più che il nome, gioverà far menzione. Si conosce 
per una tavola della Maddalena posta nell’oratorio di S. 

Carlo in Volterra; su la quale conservasi una lettera di Camiiio. 
Guido Reni al Sig. Gap. Francesco Incontri, e dice di a- 
verla ritocca specialmente nella testa; ma che l’avea di- 
pinta (però coi disegno di Guido) il Sig. Camillo. Dicesi 
che questi fosse uno di quella nobil famiglia , di cui la 
casa ha memorie. 

Tornando a’bolognesi, tiene onorato grado Gio. Maria gìo. Mi- 
Tamburini, autore di molte storie a fresco nel portico dei 
Conventuali, e della Nunziata alla Vita, graziosa pittura 
Iratl.T da uno schizzo del maestro. Lo supera in celebrità 
Gio. Batista Bolognini, di cui è a S. Gio. in Monte un 
Ubaldo lutto guidesco. Questi ebbe un nipote ed un al- 
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lievo insieme in Giacomo Bolognini pittore di grandi 
„ . quadri e di capricci: di cui scrivono lo Zanotti e il Cre» 

Bartolom- * . i * »• -i- 

meo Mare- spi. Bartolommeo Marescotti appena menta che si nomi- 
ni: egli a S. Martino ed altrove sembra un frettoloso imi- 
tatore, anzi depravatore della maniera di Guido. Sono 
DiDarèlÌ!,3Dche mentovati da vari scrittori un Sebastiano Brunet- 
^Utro un Giuliano Dinarellì, un Lorenzo Loli, e specialmente 
Galiinari un Pietro Gallinari , a cui la predilezione del maestro 
diede anco il nome di Pietro del Sig. Guido. Si hanno in 
gran credito i primi quadri suoi ritocchi spesso dal Beni 
e pregìansi ancora gli altri che fece in corte e in varie 
chiese di Guastalla; pittor di lietissime speranze, morto 
giovane, nè senza sospeccione di veleno. 

Molti esteri che appresero l’arte da Guido specialmen- 
te in Bologna, si son distribuiti per varie scuole, secondo 
i luoghi che abitarono; siccome il Boulanger , il Cervi , il 
Danedi, il Ferrari, il Biechi, e non pochi altri. Due, che 
molto vissero in Bologna e in Bomagna e altrove in gran- 
dissima estimazione, gli ho riserbati a questo luogo; il Ca- 
C^Dtwi 8”®*^*^* ® Canlarini. Guido Cagnacci, che l’Orlandi volle 
di Castel Durante, comechègliÀrcangelesicon più ragione 
lo pretendali suo cittadino, è pittore raro fra noia vedersi 
perchè in Germania cercò fortuna; e fu degnissimo di tro- 
varvela in corte di Leopoldo I. Quanto è di lui riniaso ia 
Italia, come il S. Matteo e la S. Teresa in due chiese di 
Bimini, o la Decollazione del Batista in palazzo Ercolani 
a Bologna, lo dichiarano diligente, corretto, delicato pit- 
tore su lo stile ultimo del maestro. Al Malvasia parve che 
lo portasse troppo innanzi nel color delle carni alterato 
alquanto; ad altri è paruto che disegnasse l’estremità 
troppo picciole in paragone de’corpi; qualcuno ha notata 
in lui qualche libertà capricciosa, come in formar talora 
Angeli in età più avanzata che non si suole. Tutti però 
deon riconoscervi bellezze guidesche sparse in ogni tela 
con certo che di originalità nella nobiltà delle teste e 
neirelfeLto del chiaroscuro. 11 più che se ne vegga suo 
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quadri da stanza: ne ha la Galleria Ducale di Modena, e 
ne hanno i privati. Tal'è la Lucrezia di casa Isolani, e il 
grandioso Davide che si tiene per uno de’ più be’ pezzi 
de' Principi Colonna; due quadri replicatissimi dalla 
scuola bolognese e dalla romana , de’quali ho vedute più 
copie che del celebre Davide di Guido Reno. 

SiraoneCantarini da Pesaro, fattosi disegnator esatto Simone' 
sotto il Pandolti , e vantaggiato nella scuola di Claudio ^*”*“*“*' 
BidolG e nel continuo studio su le stampe de' Caracci , 
vide pel colorito le migliori opere de’ veneti, e sopra tutto 
studiò da principio quelle del Barocci. Molto si conforma 
a questo esemplare in una S. Famiglia che in casa Oli- 
vieri se ne addita insieme con vari altri quadri e ritratti 
dello stesso autore; ma di altro gusto. Perciocché venuta 
a Pesaro la gran tavola di S. Tommaso, e nella città vicina 
di Fano la Nunziata e il S. Pietro di Guido, tanto invaghì 
di quel nuovo stile, che si diede tutto ad emularlo, riso- 
luto anco di vincerlo, se mai gli venisse fatto. Nella stessa 
cappella, ove Guido avea posto il S. Pietro che riceve la 
potestà delle chiavi , pose Simone il Miracolo del Santo 
alla Porla Speciosa, ove cosi trasfurmossi in Guido, che 
parve lui; e tino a’ tempi del Malvasia i forestieri non 
distinguevano la diversità della mano. E certo tiene assai 
di quel guidesco più forte, di che ò il quadro principale; 
teste varie e bellissime, composizione naturale, bel giuoco 
di luce e di ombra, senonchè iu questa è troppo involta 
la principal figura di quella istoria. Per meglio rassomi- 
gliarsi al prototipo, Simone andò in Bologna, si diede per 
discepolo a G uidu,alTetlando dapprima umiltà e deferenza, 
e celando artificiosamente la sua maestria. Quindi a poco 
a poco scoprendola , venne in grandissima stima presso il 
maestro e presso la città tutta; aiutato anco dal singoiar 
talento che avea per la incisione. Presto invani del suo 
ingeiio, e cominciò a censurare non pure i mediocri, ma 
Duineiiichino e l' Albano e Guido stesso. Nelle copie che 
gli scolari faceauudelle pitturedel maestro, mettea mano 
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arditamente, e riformava or una svista, ora un' altra del- 
l'esemplare; e passò in fine a criticar Guido apertamente 
e a provocarlo a risentimento. Per tal tracotanza e per 
negligenza in corrispondere alle commissioni, caduto 
presso il pubblico in disistima, si allontanò per alquanto 
tempo di Bologna ; e si stette in Roma quasi fuggiasco, 
studiando in Raffaello e ne’ marmi antichi: tornò quindi 
e insegnò in Bologna ; donde passò a servire il Duca di 
Mantova. Ma qualunque cangiamento di paese ch’egli fa- 
cesse, era accompagnato sempre dal suo maltalento; largo 
stimator di se stesso, sprezza tor di ogni altro; fino a pro- 
verbiar Giulio e Raffaello d' Urbino ; talché quanto n'eran 
gradite le opere, tanto n’era odiata la persona. Venato in 
ira anche al Duca , e riuscito male in ritrarlo , ne fu morti- 
ficato in guisa che ammalò di dolore, e passato in Verona 
vi mori presto di 36 anni nel 1648, nè senza sospetto di 
veleno; esito non raro de’ maldicenti. 

llBaldinucci e il comune de’dilettanti lo predica per 
un altro Guido ; e veramente a lui si accosta più che a 
ninno; ma con un possesso eh’ è proprio di pochissimi 
imitatori. Non ha idee sì nobili , ma a parer di molti le 
ha più graziose. È men dotto , ma più accurato ; e si può 
dir quasi unico neH’estreniìtà che indefessamente studiò 
in Lodovico. Fu diligentissimo in modellare per suo uso; 
e se ne loda specialmente una testa , onde figurava i suoi 
vecchi, che son bellissimi. Da’ modelli pure ritrae le sue 
pieghe; non però giunse mai a farle si maestose e piazzate 
come Guido e il Tiarini; e il confessava ingenuamente. 
Nel colorito è vario e vero. I suoi studi maggiori furono 
circa le carni: quivi, benché amico della biacca, gradi un 
biancastro modesto, sfuggendo ne’visi il belletto, com’egli 
dicea , di Domenichino,e gli scuri de’Caracci. Ne’dintorni 
e nelle ombre, dato bando alla lacca e alla terra d’om- 
bra, usò l’oltremare e la terra verde, tanto lodati da Gui- 
do.Àvvivò le carni con certi lumi a luogoa luogo;e schivò 
di contrapporre ad esse colori vivi; senonchè spesso da’fon- 
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di oscuri cercò ad esse quel rilievo che raddoppia il lor 
bello. Che se nulla era di ardito nel suo dipingere, tutto 
copriva con quel tuono di cenere che Guido usò nel suo 
S. Tommaso, e che ilCantarini si rese familiarissimo fino 
ad esserne proverbiato dall Albani col suprannome di 
pittor cenerino. Non ostante questo giudizio, egli è paruto 
al Malvasia il più grazioso coloritore, e aggiugne il più 
corretto disegnatore del suo secolo. Le tavole più belle 
che ne vedessi , ammirandone sempre le teste de'SS. co- 
me prodigi di beltà e di espressione, sono il S. Antonio 
a Francescani di Cagli, il S. Jacopo nella sua chiesa di 
Bimini, la Maddalena a’ Filippini di Pesaro, e nella stessa 
città il S. Domenico a 'predi calori, che ne ban pure ia 
convento due Evangelisti, mezze figure quasi parlanti. Vi 
è anche presso i nobb. Paolucci un S. Romualdo, figura che 
par distaccata dal suo fondo; e presso i nobb. Mosca, ol- 
tre varie opere, un ritratto di giovane monaca, che arre- 
sta ogni spettatore. Molte sue Sacre Famiglie si veggono 
in Bologna , in Pesaro e a Roma; e non sono assai rari i 
suoi Batisti,e le mezze figure o teste de'SS. Apostoli: 
una delle quali è nel Palazzo Pitti. 


Simon Cantarini coltivò nella pittura qualche suocit-Scoi.ridei 
udiDo. Un di essi è Gio. Maria Lu8bli| e in nalria se neG““5E!; 
veggono molti dipinti che ne palesan la scuola, special-"* n"®'" 
mente a S. Giuseppe e a S. Antonio Abate. Gio. Venanzi^io ‘ ve- 
(o Francescoche fosse)era statogià amraaestratoda Guido. 
quando passò alla scuola del Cautarini ; nè all’uno nè all’al- 
tro forse tantosomiglia quanto a’Gennari. Vedendosi le due 
bellestorie diS. Antoniopostenella sua chiesa, si terrebbe 
per loro allievo. Un antico MS. di Pesaro, edito insieme con 
e pitture della città (i),lo mette in corte di Parma; forse 


'^**^Ì*j*i^ 1 ^’ fotte diiteto prima del 

""“5 ««endovi quivi descritto il Ve- 

raccolte da Giuteppe Montani paesi, ta buono, che vi„e qualche 
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per quadri del palazzo, poiché in chiese nulla è di suo. 

Doraenico^el medesimo MS. è noiuiuato un Domenico Penizziui 
ruzzini. come pesarese di nascila e scolar del Pundolfì. Neil 'Ab- 
becedario dell’ Orlandi e in altri libri è sempre indicato 
un Gav. Giovanni, e ci si dà per anconitano e discepolo 
di Simone. La Guida di Pesaro , ov’ ebbe mano sicura- 
mente il diligentissimo Can. Lazzarini, c’insegna cb'essi 
furono due fratelli, che nati a Pesaro si trasferirono poi 
ad Ancona e l’adottarono per patria ( pag. 65 ). in An- 
cona da’dilettanti che consultai, non udii parlare che di 
un sol Peruzzini ; e spesso ho dubitato non sia equivoco 
dell’autore del MS. l’averlo nominato Domenico; puiebè 
nel resto dice cose che assai convengono a Giovanni. Co- 
munque siasi, una S. Teresa del Peruzzini è in Ancona 
a’ Carmelitani, non senza imitazione dello stil baroccesco. 
Bella molto è la Decollazione di S. Gio. allo Spedale, che 
lo scuopre piuttosto seguace de’ bolognesi. Tale anche 
Giovanni mi è paruto altrove; essendoché quest’uomo, 
dopo aver formato uno stile che partecipa de’Caracciedi 
Guido e del Pesarese, si diede a fare il pittor errante, e 
a dipingere qua e là per teatri e per chiese; se non con 
molto studio, almeno con sufficiente correzione, con in- 
telligenza di prospettiva, in cui valse molto, e con certa 
facilità, vaghezza e spirito che alletta. Sonolesue pitture ^ 
in molti luoghi del Piceno fino ad Ascoli che n’è il con- 
fine; ove si contan più tavole di sua mano. Ve ne ha in | 

Roma; in Bologna, ove al chiostro de’Servi dipinse una lu- | 

netta più che ragionevolmente in 34 ore, in Torino ove , 

fu creato cavaliere, in Milano dove mori. Roma ne ha j 

tempo in Venezia, sono smarrite. Di lui v. Malvasia T.ll. p. 447 - ! 

Ho ultimamente letta una Lettera del Sig. Annibale Olivieri al Sig. 
Principe Ercolani , ove computando la età del Venanzi , non creda ' 

poter dirlo scoiar del Cantarini; nel die parmi che ignorasse esser | 

nato il Venanzi circa il 1618. Accordo però che lunga istruzione da 
esso ( e meno da Guido ) non potesse avere, sempre più mi confermò j 
nella congettura che imparasse dal Gennari. , 


I 
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pure di Paolo suo figlio ed allievo; buono, come lo quali- Piolo Pe- 
fica il MS., e risoluto pittore. ruzzini. 

Certo scolar di SimoneèFlamminio Torre detto dagli Flimmi- 
jincinelU ^ passatovi dallo studio del Cavedone e di Cui- 
do. Il suo gran talento fu imitare perfettamente e senza 
stento qualunque maniera ; onde le sue copie furono pa- 
gate quanto gli originali de'grandi autori; e talvolta più. 

Con quest'abilità, quantunque non fosse molto profondo 
nelle teorie, s’impossessò della maniera del Cantarini, 
lasciandone però il culor cenericcio; e tornando spesso ad 
imitar Guido. Fu pittore della corte di iModena ; in Bo- 
logna se ne conservano più che altrove istorie evangeliche 
e profane con graziose figure di grandezza pussincsca, 0 
in quel torno. Me vidi presso Monsìg. Bonfigliuoli, presso 
il Sig. Bibliotecario Magnani ; e più mantenute e di ot- 
timo colorito in palazzo Balla. Rade volte avviene di tro- 
varle non pregiudicate dall’olio di sasso, di cui abusò; e 
le sue pitture da chiesa, com'è una Deposizione a S. Gior- 
gio, per essere le men custodite, son le più offese. Morto 
Simone succedette come primo giovane al suo magistero, 
e promosse nell’arte gli scolari che vi trovò. Girolamo GìroUmo 
Bossi riusci migliore in intaglio che in pittura. Lorenzo *'°**'* 
Pasiuelli divenne ottimo maestro, ma in diverso stile, co- 
me vedremo in altra epoca. 11 miglior seguace che avesse 
il Torre fu Giulio Cesare Milani non disgradito nelle Giulio 
chiese di Bologna e applaudito in molti paesi vicini. Ma HUinr. 
è ormai tempo di trasferirci dalla maniera di Guido e dei 
suoi a quella di Guercino; cosa grata, come io spero, al 
lettore, non altrimenti che grato è a’ dilettanti vedere 
questi due stili contrari, l’uno vicino all’altro. Cosi, per 
addurne un esempio preso dalla Galleria Spada, reca di- 
letto volgersi dal Batto d’Elena dipinto da Guido al Rogo 
di Didone fatto da Guercino e postogli a fronte. 

Gio. Francesco Barbieri soprannominalo il GuercìnoGio.Frm- 
da Cento, a parlar con buona equità, meglio staria fra’pit-"'bi°eri.'^" 
tor di Ferrara a cui Cento soggiace, che fra que’di Bolo- 
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gna : ma è da seguir l'esempio quasi comune, e aggregarlo 
fra’caracceschi. Ciò si è fallo o per una Iradizione, eh’ egli 
fanciullo avesse da’Caracci qualche indirizzo al disegno; 
il che mal si accorda con 1’ epoca della sua elà ; o perchè 
da una tavola di Lodovico prese esempio a dipingere; il 
che è ben poco per aggregarlo alla sua scuola. Nel resto 
egli non frequentò mai l’Accademia de’Caracci; mas lato 
poco tempo col Cremonini suo compatriota in Bologna, 
Benedetto tornò a Cento; e quivi fu a Benedetto Gennari il seniore, 
prima scolare, poi collega, indi affine. V'è chi fra'maestri 
G!o. Bili- di Gio. Francesco riponga anco un Gio. Batista Gennari, 
®.*“' che a S. Biagio di Bologna nel iGuG dipinse una Madonna 
fra vari SS. d’uno stile quasi procaccinesco. E veramente 
anche il Paradiso a S. Spirito dì Cento; e una tavola 
a'Cappuccini, ed altre prime opere del Guercino sentono 
del vecchio stile. Diessi poi ( e con lui Benedetto) a cer- 
care il grand’effetto nella pittura: nel qual gusto non 
mi piace distinguere due maniere col comune de’dilet- 
tanti e degli scrittori; avendoneegli apertamente professa- 
te tre; siccome avverte il Sig. Righetti nella Descrizione 
delle Pitture di Cento. 

La prima è la men nota; piena di fortissime ombre 
con lumi assai vivi,menosludiala ne’voltieneireslremità, 
di carni che tirano al gialliccio, e in tutto il resto men 
vaga di colorito; maniera, che lontanamente somiglia la 
caravaggesca: di essa non pur Cento, ma Bologna ancora 
ha qualche saggio nel S. Guglielmoa’Minìstri degrinfermi. 
Passò quindi alla seconda maniera , eh’ è la più gradita 
e la più preziosa. In essa venne crescendo per più 
anni coll’aiuto di varie scuole ; perciocché in questo spazio, 
e vedea spesso Bologna, e fu per qualche tempo in Venezia, 
e si trattenne più anni a Roma insieme co’ caracceschi 
migliori, e strinse anco amicizia col Caravaggio. Il fondo 
del gusto è sempre il caravaggesco: gran contrasto di luce 
e di ombra , 1’ una e l’altra arditamente gagliarde ; ma 
miste a gran dolcezza per l'unione, e a grande artiGzio 


Digitized by Google 



EPOCA TERZA 


109 

pel rilievo; parie si ammirata in questa professione (1). 
Quindi alcuni ollramuntani iohan chiamalo il mago della 
pittura italiana; e si sono per lui rinnovati que’ celebri 
inganni dellantichilà; siccome fu quello di un fanciullo 
che furtivamente stese la manua’suoi frultidipinli. Prese 
pure dal Caravaggio l'uso di abbuiare i contorni, e se ne 
valse alla celerilà; e ne imitò anche quelle mezze figure 
in un piano istesso; anzi per lo più in tal modo compose 
i suoi quadri istoriali. Volle però essere più emendalo in 
disegno e più scelto del Caravaggio; non che arrivasse mai 
a certa eleganza o a certa nobiltà di fattezze; ma espresse 
almen le più volle teste degne di un buon naturalista, le 
girò con grazia, le atteggiò con naturalezza, le tinse di 
un colore che se non è il più gentile, è almeno il più 
sano e del miglior succo. Spesso paragonandosi le figu- 
re di Guido con le guercinesebe , si direbber quelle 
pasciute di rose , come dicea quell'antico, e queste di 
carne. Quanto poi fosse egregio coloritore ne’veslili sul 
gusto de’miglior veneti, nel paese, negli accessori, basta 
vedere la sua S. Petronilla nel Quirinale, o il suo Cristo 
risorto a Cento (a), o la sua S. Elena a' Mendicanti di 
Venezia; quadri eccellenti della seconda maniera. Di essa 

(1) La pittura mi par più tenuta buona quanto più va ver- 
ro il rilievo. Bonarruoti in una lettera al Varchi. È inserita tra le 
Pittoriche al T. 1 p. 7 

(a) La descrizione di questa pittura si ha in una lettera 
dell' Al^arotli scritta al Doti. Zanotti nel settembre-dei 1760; 
ove quantunque in altre opere noti nel Guercino miglior colo- 
rito che disegno; di questa dice che poco 0 nulla ci avrebbe tro- 
valo a ridire lo stesso Pesarese. Le pieghe, massimamente quelle di 
un panno che involge Cristo, sono mirabili. La soavità e la forza 
delle tinte è pari al sommo rilievo del quadro e all'amore con cui ù 
condotto... ^on ho mai vedute due figure meglio c.ampeggiarc in un 
quadro, nJ il lume serrato e la macchia del Guercino non caddero 
forse mai più in acconcio che in questo; mentre le figure son rap- 
presentate dentro una stanza, dove quella sorte di lume che dà tal 
risalto agli oggetti, si accorda a maraviglia col vero. 

Si. Piu. T. V. 8 
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pure ù ordinariamciile quanto ne resta in Roma ; anche 
le opere maggiori, com’è il S. Gio. Grisogono nel solfitto 
della sua chiesa, o l’Aurora in villa Lodovisi. Maequeste 
avanzò e se stesso nella cupola del duomo di Piacenza, 
nella qual città par che dipingesse a prova col Pordeno- 
ne, e che in fierezza di stile lo superasse. 

Corsi alcuni anni da che era tornatoda RomaaCento, 
vedendo che il mondo applaudiva tanto alla soavità di 
Guido, si mise in cuore di emularla; e a poco a poco ven- 
nesi ritirando dalla robustezza finor descritta, dipingendo 
più gaio e più aperto. Vi aggiunse qualche maggiore av- 
venenza e varietà di teste, e non so quale studio mag- 
giore di espressioni, che in vari quadri di questo tempo 
è cosa stupenda. Alcuni assegnan per epoca di tal cangia- 
mento la morte di Guido, quando il Guercinovedendodi 
poter primeggiare in Bologna, lasciò Cento e si stabilì in 
quella gran città. Ma vari quadri della terza maniera fatti 
prima che il Reni morisse, fan rifiutar tale opinione; anzi 
è voce che Guido notasse quel cangiamento, e lo volgesse 
in propria lode, dicendo ch’egli si scostava dallo stil del 
Guercino il più che poteva ; e questi il più che poteva si 
appressava al suo. Di tal gusto, ma temprato del prece- 
dente, è a Bologna quella Circoncisione di N. S. posta 
nella chiesa di Gesù e Maria, uve lo studio deU’architet- 
tura e de’vestiti gareggia con quello delle figure; e que- 
ste non si può decidere se pìaccian più per le forme, 
o per la espressione. Vi si può aggiugnere lo Sposali- 
zio di N. Donna a S. Paterniano di Fano, la S. Pala- 
zia in Ancona, la Nunziata a Porli, il Figliuol Prodi- 
go nel R. Palazzo di Torino; istoria di figure intere, 
che in mezze figure si vede in molte gallerie. Per quanto 
piaccia questa terza maniera, i periti avrian desiderato 
che G uercino non recedesse dalla robustezza della seconda 
per la quale era nato e nella qualeèstatounicoalmondo. 
Contribuì forse a metterlo in una vìa più facile la frequenza 
delle commissioni, e il suo genio spedito oltre ogni cre- 
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dere e veloce neU’operare; contandosi di lui io6 tavole 
d’altari, e i44 grandi quadri per Principi e personaggi 
distinti, senza connpularvi infiniti altri per privati; Ma- 
donne, ritratti, mezze figure, paesini, ne'quali pure per 
la macchia è originalissimo. Quindi nelle quadrerie non 
è punto raro. La nob. famiglia Zolli a Rimino ne ha circa 
a 30 pezzi; un gran numero anco i Co. Lecchi diBrescia; 
tutti secondo il suo fare perfetti e finiti; fra’ quali è il 
ritratto di un Frate Osservante suo confessore, eh’ è una 
maraviglia. 

La scuola del Guercino fu florida in Cento; in Bologna Scnolii del 
non ugualmente; e ciò per sua elezione; che avendo seco 
i due nipoti Gennari e qualche altro suo confidente, non 
dava agli esteri molto adito nel suo studio. Di ciò è, che 
fra’ bolognesi pochi spettano a questo maestro; siccome 
un Giulio Coralli che l’Orlandi scrittore contemporaneo 
fa scolare del Guercino in Bologna, del Cairo in Milano; 
e il Crespi aggiugne aver molto operalo in Parma; in Pia- 
cenza, in Mantova; miglior ritrattista, se mal non giudico 
che compositore. Più merito ebbe Fuleenzio Mondiui, di 

1 • . • e • T. 1 11 I • ..Mondiui. 

CUI restano due istorie a tresco in Bologna netta chiesa di 
S. Petronio, riguardanti il Santo di Padova. Morì assai 
giovane in Firenze, ove, dopo aver dipinto per la Corte, 
era da’ Marchesi Capponi stato condotto per ornare la (or 
villa di Colonnata; e dal Malvasìa fu onorato di lungo 
elogio. Attesta di non aver conosciuta indole che in tale 
età promettesse tanto, e congettura che vivendo saria di- 
venuto il miglior frescante de’suoi tempi. 

I due giovani Gennari nacquerodi una sorella diGio. 
Francesco, e di Ercole figlio di Benedetto Gennari; del 
qual Ercole dicesi non esservi stato delle opere del Guer- 
ciiio miglior copista. 1 suoi figli riuscirono a nch’essi egre- 
giamente nel copiar gli originali dello zio; e le tante 
repliche delle Sibille di Guercino, de’ suoi SS. Giovanni, ®"es»re* 
delle sue Erodiadi e simili si ascrivono specialmente a 
loro. Si ravvisano però lutti alla miuor forza delle tinte; 
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ed iu \i(ii già una Cersabea del Guercino in palazzo Er* 
colani con la copia di un Gennari; la prima pareadipinta 
d’allora, la seconda molli anni avanti. Hanno i due fra- 
telli operato in Cento, in Bologna e in altrecittàd'llalia; 
e Benedetto, die fu il più abile, lavorò pure in Inghil- 
terra, pitlor di Corte sotto due Regi. Ammendue j)arvero 
eredi come delle sostanze, cosi dello stile di Gio. Fran- 
cesco; ed aggiungo anche de’suoi studi: giacché alla usanza 
de’ settari ne replicarono le teste de’vecchi, delle donne, 
de' pulii ch’egli ripeteva, e forse troppo, ne’suoi dipinti. 
È di Benedetto un S. Leopardo nel duomo di Osimo, e 
un S. Zaccaria a’Filippini di Forli, che parrehbono dello 
zio, se il nipote vi avesse potuto mettere maggiore vigore 
e rilievo. Cosi Cesare in una S. Maria Maddalena de'Pazzi 
a S. Martino in Bologna, ed in altre tavole ha espressi i 
volti meglio che lo spirito del Barbieri. È da notarsi 
che Cesare durò nella prima sua maniera fin ch’ebbe 
vita; e che fu assiduo a insegnareinBologna;frequentalo 
Simon anche da esteri, fra' quali Simon Gionima divenne buon 
«omm.1. gygp(.j,jg5(.(, g fu Jjgn accolto in Vienna. Benedetto poi si 
formò in Inghilterra uno stile più forbito e più studiato; 
e lo pose in opera specialmente ne ritratti che ivi fece a 
Carlo II ed alla R. Famiglia. Nella espulsione di essa 
tornò in Italia trasformalo quasi in un pittor olandese o 
fiammingo; con tanta verità eran imitali i velluti, i bissi, 
i merletti, le gemme, gli ori, e quanto può far ricco un 
ritratto; oltre il farlo somigliante e corretto destramente 
delle imperfezioni dell' originale. Fer tal gusto, ch’era 
nuovo in Italia, fu applaudito Benedetto, e molto impie- 
galo in ritratti da’ privati e da Principi. Si aggiunga qui 
®Yj°|f""'un Bartolommco Gennari fratello di Ercole, che meno 
nari, de’ tre anlidelti rassomiglia il Guercino; pittore nondi- 
meno animato molto e naturale. Se ne vede al Rosariodi 
Cento un S. Tommaso che cerca la piaga del Signore; e 
in lui e negli altri Apostoli è assai ben espressa Fammi- 
u^”rì razione. Un Lorenzo Gennaridi Rimino,ovea Cappuccini 
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è un SUO quadro assai ragionevole , fu scolare anch’egli 
del Guercino, e probabilmente aflGne. 

Multo operò in Rimino agli Angeli e in più altre chiese 
un Francesco Nagli soprannominato dalla patria il Ccn 
tino, buon seguace del Barbieri nel colure e nel chiaro- 
scuro; nel resto alquanto secco nel disegno, freddo nelle 
attitudini, comunale nelle invenzioni. Della stessa patria 
fu Stefano Ficatelli pittor d’invenzione, che dipinse in Fiuteiiì. 
qualche chiesa di Ferrara; ma sopra tutto copista egregio 
del Guercino , nè inferiore a Francesco Bassi bolognese 
tanto in ciò lodato dal Crespi. Fra’ copisti del Guercino 
tenne pure onorato luogo. Gio. Francesco Mutii, o Mucci^|,^/jj".' 
centese, 6glio di una sorella di lui, e noto anco fra gli *“■ 
intagliatori. Stefano Provenzali, anch’egli di Cento, anche 
egli scolar del Barbieri, si applicò a dipinger battaglie 1>- 
lodale assai dal Crespi, da’cui MSS. ho toltealquante no- 
tizie de'pittor centesi. 

Due cesenali guercineschi ci fa conoscere il Malvasia, 
Cristoforo Serra fedele e bravo imitatore di Gio. France- 
SCO, e precettore diCristofuro Sa velini, di cui a S. Colomba Cruioforo 

' , 1 11 1 1 11 ^ A • M n ^«▼olini. 

di Rimino è una bella tavola della Santa. Aggiugne il r. h. Ce»ro 
Cesare Pronti Agostiniano; nato in Rimino, se ne ere* 
diamo all’autore della Guida di quella città; e detto da 
Ravenna perchè ivi fece lungo soggiorno. L’ una città e 
l’altra ne ha tavole d’altari molto lodate, e cbiariscuri 
assai benintesi; specialmente quelle storie di S. Girolamo 
espre.sse nella sua Confraternita rimìnese con moltissima 
grazia e vivacità. In Pesaro ancora dipinse iielht chiesa 
del suo Ordine un San Tommaso da Villanova con una 
bellissima architettura e con gusto più originale che non 
è quello de’ due Gennari. La vita di questo bravo reli- 
gioso fu scritta dal Pascoli che il conobbe e n’ ebbe no- 
tizie; onde a lui par da credere, quando il dice nato alla 
Cattolica e di casato Baciocchi, che poi mutò in Pronti 
ch’era il cognome, della madre. Nè da altri aneddoti; e 
quello che più interessa è la sua vocazione alla pittura. 
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Data in lui fanciullo al veder nella fiera diSinigagliauna 
raccolta di be 'quadri in una bottega: gli contemplò per 
più ore immemore del pranzo e de’ genitori che il cer- 
cavano per la città, e trovatolo, a fatica ne lo divelsero; 
ma non gli svelsero mai dall’animo la risoluzione di di- 
venire pittore e di passare a Bologna ; ov’ entrò prima 
nella scuola del Barbieri, quindi, come si è detto, nel 
chiostro. Di vari scolari del Guercino, siccome furono il 
Preti, il Giiezzi, il Triva, non vuol qui ripetersi ciò cli'è 
già detto in più altre scuole. 

G<o. Lao- Gio. Lanfranco, uno de’grandicaracceschi che segui- 
iranco. ^(,00 ^n^ibale 3 Roma , iiacque in Parma , e giovanetto 
servi a’Conti Scotti in Piacenza; ove per non so qual tra- 
stullo avendo in una parete disegnate col carbone alcune 
figure, fu scoperta la sua rara indole e consegnata ad 
Agostino Caracci, che la coltivasse. Nel corso di quest’o- 
pera ci è caduto più volte in acconcio di nominarlo. 11 letto- 
re Io ha trovato in Parma scolare di Agostino; e morto que- 
sto lo ha veduto passar sotto Lodovico; e poi continuar 
sotto Annibaie i suoi studi in Roma; e quivi e in Napoli 
lo ha conosciuto professor grande ed educatoredi gioventù 
all’una e all’altra scuola. Il carattere del suo ingegno, fred- 
damente forse, ma pure con verità, fu cercato dal Bellori 
nel suo nome: e certo non è agevole a trovare piltor più 
franco o ad ideare o ad eseguire. Si aveva formata 
una sua maniera che nel disegno e nella espressione 
tiene del caraccesco, ma nella composizione ritrae dal 
Correggio; ed è una maniera facile e insieme grande 
per la nobiltà de'sembianli e degli atti; per le ampie e 
ben divisate masse della luce e dell’ombra; per la dignità 
del panneggiamento e delle pieghe nobili, piazzose e di 
nuovo esempio alla pittura. Perciò appunto eh' ella è si 
grande, schiva certe ultime diligenze che ad altri pittori 
crescono il pregio, e a lui anzi lo scemerebbono. Potè 
dunque in tale stile essere men finito, e piacer non per- 
tanto; avendo pure tante qualità che lo fanno ammira- 


Digitized by Google 



EPOCA TERZA 


I l5 

bile; invenzioni nuove; colori se non lieti, armonizzali 
certo mirabilmente; scorti bellissimi; contrasti di figure 
e di parti, che lian servito di norma, come osserva Mengs, 
allo stile gustoso de’più moderni. 

Impiegòquesto suo stile in moltissimi quadri da stanza 
non meno pe’ Duchi Farnesi, nel cui palazzo a lloma la- 
vorò da principio, che per altri Signori; ed è lodatissimo 
in quella città il suo Polifemo per casa Eorghese, e le sue 
storie scritturali a S. Callisto. Molte pure son le sue ta- 
vole, e di singoiar merito il S. Andrea Avellino in Roma 
con grandiosissima architettura; il Cristo Morto a Foligno 
con quel Padre Eterno che in umana figura imprime 
nondimeno grande idea dell’ esser Divino; il Transito di 
N. Signora in Macerata; il S. Rocco e il S. Corrado in 
Piacenza; quadri fra que’di Lanfranco i più finiti forse e 
i più rinomati. Ma sopra tutto egli lo adoperò nelle cupole 
e in simili lavori di macchina su le orme del CorresTcio. 
Avea da giovane fatto in Parma di coloretti un picciol 
modello della cupola di quel duomo, emulandone tulio 

10 stile, e specialmente quella grazia di movenze, che n’è 

11 più diflficile. L’imitò a S. Andrea della Valle in Roma 
e in quella pittura segui l’esempio che Michclangiolo 
avea dato in architettura, quando non potendo fare più 
bella cupola che quella del Brunelleschi, uè volendo farla 
simile ad essa, la fece d’altro disegno, e tuttavia gli riu- 
scì egregiamente. Questo lavoro fa epoca nell’ arte in 
quanto egli fu il primo, dice il Passeri, a dilucidare 
Vaperlnra di una gloria celeste, con la viva espressione 
di un immenso luminoso splendore, senza esserne per 

l' innanzi veduto esempio La cupola del Lanfranco 

è rimasta V unico esemplare in genere di gloria: poiché 
quanto alla idea celeste , al giudizio de’ più savi spas- 
sionali, ha egli tocco il maggior segno così nell'armonia 
del tutto eh" è il principale, come nella distribuzione 
de’ colori, nelle parti, nella forza del chiaroscuro, con 
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ciò che fiegue. que&la, uve tipesequallr’anni, fu l’unica 
prova che desse di una feracità e di una elevazione, 
che non leggesi in altro professore nè anco dell’antica 
pittura. Anche le cupule di Napoli al Gesù e al Tesoro 
di S. Gennaro, ove succedette a Donienichino, e le varie 
Irihune e cappelle che ornò con pari maestria nell’uua 
città e nell’altra, han dati gli esempi alla Italia inferiore 
i più accreditati in tal genere che mai avesse. Da lui ap- 
pre.seio i macchinisti l'arte di contentar l’occhio nelle 
grandi distanze, dipingendo in parte, e in parte, come 
egli solea dire, lasci.'mdo che T aria vi dipinga. Noi ne 
abbiani contati i miglior seguaci nelle prefateduescuole. 
Alla bolognese non diede allievi, che io sappia, nè alla 
iUomagua o alle sue vicinanze; toltone Gio. Francesco 
Mengucci da Pesaro, che lo aiutò nella cupola di S. An- 
drea; pittore, credo, di quadrerie, lodato molto dal Mal- 
vasia. 

Dopo i cinque capiscuola fìnora descritti si dee ri- 
cordare Sisto Badalucchi; tanto più che seguace di An- 
nibale , con lui in Roma visse non poco tempo ; e 
concittadino e Qdo compagno di Lanfranco si avvicinò 
molto al suo stile. Disegnò Sisto egregiamente, preferita 
da Annibaie in questa parte a ogni condiscepolo, e mo- 
destamente anco a se stesso. Della sua abilità son testi- 
moni i rami delle loggie di BaiTaello lavorati insieme col 
Lanfranco e dedicati ad Annibaie; e le sei stampe della 
gran cupola di Correggio, opera con dispiacere del pub- 
blico rimasa in tronco. Fu anche dal maestro preferito a 
molti nella cappella di S. Diego, ove gli fece dipingere 
col suo cartone una storia del Santo. Non valse in in- 
ventare quanto i primari della suascuola; onde comeattor 
di seconde parti dipinse in S. Gregorio presso Guido 
e Domenichino ; e in palazzo Verospi presso l’ Albani; 
quantunque la Galatea che quivi lasciò, sia cosa da gran 
maestro. In competenza di altri non sol si regge, ma so» 
vrasta ; cosi in S. Sebastiano di Roma, ove operò col 
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Tacconi; cosi in Reggio, ove competè con altri pìttor bo- 
lognesi meno eccellenti. Questa città, oltre diversi suoi 
lavori, pregiasi della cupola di S. Giovanni, in cui Sisto 
fece una picciola, ma bella copia della cupola del duomo 
parmense. Altre sue opere si veggono per lo Stato di 
Modena; particolarmente nel palazzo Ducale a Gualtieri, 
ove in una stanza rappresentò le forze di Ercole. Fra le 
sue tavole di Parma tiene il primato il S. Francesco ai 
Cappuccini; pittura e nelle figure e nel paese del miglior 
gusto caraccesco. Nel resto anche di lui si può dire ciò 
che di Lanfranco si trova scritto, ch’egli per lo più facea 
meno di quel che sapeva. 

Fin qui de'caracceschi che operarono iu Roma: e c«„cc«. 
questi comunemente deferirono ad Annibale più che^HÌ’’!"'”* 

^ , . * io vOloCQA 

ad altro Caracci, per quanto scuopre il loro stile. Altri 
non pochi rimasero in Bologna, i quali o non vider Roma 
o non vi dipinser cose degne di considerazione. Essi 
erano per lo più attaccati a Lodovico, nel cui studio eran 
cresciuti; toltone Alessandro Tiarini , che usci d’ altra dro Turi- 
scuola; ma ebbelo consigliere, esemplare, direttore quanto 
se gli fosse stato maestro. Fu questi scolare del Fontana; 
di poi del Cesi, ed anche per ultimo del Passignano a 
Firenze. Vi era ito per una rissa die lo avea fatto uscir 
dalla patria; e per opera di Lodovico, dopo il corso di 
sette anni tornò in Bologna; avendo fatta in Firenze e 
ne’luoghi dello Stato qualche pittura di quel primo suo 
stile facile e pa.ssignanesco. Con questo dipinse una S. 

Barbara a S. Petronio, opera che spiacque al pubblico di 
Bologna. A fin di appagarlo meglio, si mise daindi innan- 
zi a copiare e a consultar Ludovico; non per contraffare 
la maniera di lui, ma per ridurrea perfezione la sua pro- 
pria. La fatica fu breve in un uomo ingegnoso, ben fondato 
nelle teorie dell'arte, filosofo quanto altro pittor bolognese, 
o più. In poco tempo comparve un pittor diverso, e nel 
nuovo gusto di comporre, di degradare la luce, di espri- 
mere afi'etti, parve educato da'Caracci. Tenne nondimeno 
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un carattere onde distìnguersi fra tulti^ e lo fondò nei 
suo naturale serio e malinconioso. Tutto è grave in lui e 
moderato, il portamento delle figure, le mosse, il vestire, 
che varia con poche ma grandi pieghe che furono a Gui- 
do stesso in ammirazione. Esclude in oltre i colori molto 
lieti e vivaci, contento per lo più dì certi suoi violetti e 
giallicci e tanè temperati con poco color di rosa, ma im- 
pastati egregiamente ed uniti con un’armonia da dare 
all’ occhio quiete grandissima. Consuona a tal gusto il 
soggetto, che quando era in sua balia scegliea lagrìmoso 
e patetico; onde tanto sono in pregio le sue Maddalene, 
i S. Fieri, le Madonne addolorate, una delle quali presen- 
tata al Duca di Mantova, gli cavò subitamente il pianto 
dagli occhi. 

Maraviglioso poi fu negli scorti e nelle altre difficoltà 
dell’arte, e più che altrove nelle invenzioni. Appena se 
ne vede lavoro, in cui non si trovi non so che di novità, 
e qualche idea originale che trattiene. Dovendo eflìgiare 
in S. Benedetto N. Signora addolorata, la figurò sedente 
insieme con S. Giovanni e la Maddalena, 1’ uno ritto, 
T altra ginocchione , in atto di contemplare la corona 
di spine del Redentore: vi son pure esposti altri argo- 
menti della sua passione: tutti tacciono, ma il lor occhio 
e il lor atto dice pur molto in quel silenzio. Doveva in 
S. Maria Maggiore congiungere in una tavola S. Gio. e 
S. Girolamo; schivò il comunale ripiego di figurarli in 
una gloria: finse un’apparizione, in cui il S. Dottore in- 
teso al suo studio ricevesse dall' Evangelista già beato 
lezioni di teologia. Ma il quadro più celebre è a S. Dome- 
nico; il Santo che ravviva un morto; quadro copioso di 
figure varie di volti, di mosse, di abiti; incui tuttoèscel- 
to. Lodovico ne restò attonito, e disse di non sapere qual 
maestro si potesse allora paragonar col Tiarini. Vero è 
che in quel quadro, avendo per competitore lo Spada, 
alzò il tuono del colorito e schivò ogni forma volgare; 
due avvertenze, che se avesse avute in ogni opera non 
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saria forse secoodo a veruno de’ bolognesi. Visse fino ai 
novant’anni, e non pochi di questi a Reggio, donde 
spesso dovè passare in altre città di Lombardia , che ne 
hanno moltissime tavole d’ altari e quadri da stanza. 
Ricca n’è la Galleria di Modena ; e sopra tutto è celebra- 
to quel suo S. Pietro che pieno di compunzione si sta 
fuori del pretorio: la fabbrica, la notte illuminata con 
fiaccole, il giudizio di Cristo, che vedesi in lontananza, 
tutto aiuta al tragico della scena. Servì anche il Duca di 
Parma , nel cui giardino espresse fatti della Gerusalem- 
me liberala in pitture a fresco che più non veggonsi; 
ma si trovano assai lodate. In somma è questi un de’più 
rari pittori dopo i Caracci, se non per certa squisita ele- 
ganza , per composizione almeno , per evidenza di volti 
e di afl!etti, per prospettiva , per impasto e durevolezza 
di colorito. 

LionelloSpada fuunode’maggioringegnidella scuola. 
Nato dell’infima plebe e tolto da’ Caracci per macina- 
tor di colori, coll’udire lor conferenze e col vedergli 
operare, a poco a poco tentò il disegno. Prima presso 
loro, e quindi presso il Baglione si abilitò all’arte, non 
riguardando in que’ primi anni altro esemplare infuor 
de’ Caracci stessi. Visse anco familiarmente col Dentone, 
e cosi divenne assai perito nella quadratura. Punto da un 
motto di Guido, deliberò di vendicarsene con opporre 
alla sua delicata maniera un’altra piena di forza; al qual 
effetto ito in Roma , e stato quivi e in Malta col Cara- 
vaggio, tornò in patria padrone di un nuovo stile. Esso 
non si avvilisce a ogni forma , come il caravaggesco , ma 
non si nobilita come quel de’ Caracci; è studialo nel nu- 
do, ma non è scelto; è vero nel colorilo e rilevalo nel 
chiaroscuro, ma spesse volle scuopre nelle ombre un 
rossiccio che le ammaniera. Uno de’ distintivi che più 
qualificano lo stile di Lionello, è una bizzarria ed un ar- 
dimento che ritrae dal suo naturale quanto gradito per 
le facezie, tanto schivato per la insolenza. Spesso com- 
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petè col Tiarini , sempre superiore in ciò eh’ è spirito e 
forza di colorito, sempre inferiore nel rimanente. Così a 
S. Domenico, ov' espresse il Santo che brucia libri pro- 
scritti; ed è questa la miglior tela ch’esponesse in Bolo- 
gna. Cosi a S. Michele in Bosco in quel miracolo di S. 
Benedetto, che i giovani chiamano lo Scarpellino di Lio- 
nello; pittura si bizzarra, che Andrea Sacchi ne fu rapito 
e Tolle prenderne il disegno. Cosi dipoi alla Madonna di 
Beggio, ove con l'usata competenza dipingendo ammen- 
due a olio ed a fresco, parvero in certo modo maggiori 
di se. Nelle gallerie de’pri vati non è raro: ve ne ha Sacre 
Famiglie e storie evangeliche in mezze figure all’ usanza 
del Caravaggio e del Guercino; e teste piene di sentimen- 
to, non però scelte. Più che altro soggetto par che ripe- 
tesse il S. Gio. Balista decollato, che in Bologna rivedesi 
in piò gallerie, e il migliore fors’è nella Malvezzi. 

Fu pittor del Duca Ranuccio a Parma, ove ornò quel 
znaraviglioso teatro che allora non ebbe pari. In quella 
città, e a Modena, e altrove ho veduti alcuni suoi quadri 
di un gusto afifatto diverso da que’di Bologna: vi è un 
misto de’Caracci e del Parmigianino. Bellissime sono 
nella quadreria del Duca di Modena le due storie , la 
Susanna tentata ed il Figliuol Prodigo. Specialmente è da 
vedere il martirio di una Santa al S. Sepolcro di Parma, 
e il S. Girolamo a'Carmelitani della stessa città. Tali qua- 
dri dovettero esser de’suoi ultimi, quando viveva in corte 
signorilmente, e polea studiarea beU’agiolesueopere. Fini 
la sua fortuna con la vita di Ranuccio; e con la perdita di 
tal padrone par che perdesse anco il talento a dipingere ; 
nè molto appresso anch’egli mori. Di qualche suo scolare si 
è scritto nelle scuole di Lombardia. Qui è da aggiugnere 
Pietro Pietro Desani bolognese, che avendolo seguito in Reggio 
quivi si stabili; giovane pronto e d’ ingegno e di mano, 
di cui in Reggio e nelle vicinanze s’incontran opere ad 
ogni passo. 

^■rbUrì Lorenzo Garbieri fu pittore più dotto e più conside- 


Digilized by Google 



EPOCA TERZA 


lar 

ralo che Lionello, ma convenne molto con lui nello stile. 
L'indole istessa, austera e pendente a fierezza, la fantasia 
feconda d’idee atre e funeste, lo guidavano a un dipin- 
gere meno aperto che non era quello de’ maestri. Si 
aggiunse a questo la emulazione di Guido, per cui ab- 
battere si diede, come Lionello, a dipingere di gran 
forza; e se non andò a cercare del Caravaggio, cercò 
almeno e copiò delle sue pitture ciò che di meglio ne 
avea Bologna. Era il Garbieri uno de’ più felici imitatori 
di Lodovico; meno scelto nelle teste, ma grandioso nelle 
forme, espressivo nelle attitudini , ragionato ne' grandi 
componimenti; intantochè le sue pitture a S. Antonio di 
Milano, ove meno ha caricati gli scuri, furono dal San- 
tagoslini ascritte a’Caracci nella sua Guida, A questa 
maniera caraccesca aggiunse il fiero del Caravaggio; e fu 
accorto in cercar sempre soggetti ferali che si affacessero 
al suo ingegno; onde di lui poco altro si vede che lutlo^ 
stragi, sangue, cadaveri. A’ Barnabiti di Bologna dipinse 
nella cappella di S. Carlo il quadro dell’altare e i due 
laterali: vi si scorge l’ orrore delia pestilenza milanese, 
in mezzo a cui il Santo visita infermi e fa processioni di 
penitenza. A’ Filippini di Fano espresse vicino al S. Pietro 
di Guido S. Paolo che ravviva il morto giovanetto; è 
opera sì forte di macchia e di espressioni, che muove a 
terrore insieme e a pietà. A S. Maurizio di Mantova rap- 
presentò in una cappella il martirio di S. Felicita e dei 
sette figli : cede questo lavoro al miracolo di S. Paolo ia 
ciò eh’ è robustezza; ma vi è dentro tanta varietà d’im- 
magini e tanl' orrore di morte, che cosa più tragica non 
produsse , credo, la sua scuola. Potea stabilirsi in quella 
città pittore di Corte: rifiutò quell’onore, credendo sua 
miglior fortuna tor moglie in Bologna con pingue dote. 
Questa però fu disavventura per l’arte, come ne discorre 
il Malvasia; conciossiachè da quel tempo, ricco di sostan- 
ze, occupalo da cure economiche, poco dipinse e con poco 
studio; onde le ultime sue opere non restano in esempio 
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come le prime. Men di lui si applicò alla professione ^ 

^Cm;Io Carlo suo tiglio: mostrò tuttavia in alcune sue opere 
messe al pubblico, che avria potuto col tempo uguagliare 
il padre. Fece Lorenzo pochi altri allievi; e fu pregiatis- 
simo e pel fondamento del suo sapere, e per la maniera 
di comunicarlo, facile, precisa, aggirantesi in poche, ma 
scelte massime. 

Giacomo Giacomo Cavedone fu di Sassuolo;e quindi fra 'pittori 

Cavedooe. Stato di Modena fu compreso dal Tiraboschi, presso 
il quale si posson leggere i principii della sua carriera. 
Sorti più limitato ingegno e spirito men vivace che i 
precedenti ; contuttociò incamminato da'* Caracci per la 
sua vera strada, poggiò in ugual fama e in maggiore an- 
cora. Lasciò a’ più valorosi il piu difficile dell’arte; scelse 
per se positure facili e fuori di scorto, espressioni placide 
e scevre di forti affetti, disegno esatto é irreprensibile di 
figure e specialmente di estremità. Avea sortito da natura 
un dono di facilità e di speditezza, per cui dovendo o di- 
segnare modelli o copiar pitture, prendeva esattamente 
la sostanza del soggetto, e riduceva poi tutto a più agevol 
modo con certa sua risoluta e graziosa macchia , in cui è 
rimaso sempre originale. Dipingendo a fresco fu singolare 
ugualmente; usò poche, tinte econ questeappagò tanto, che 
Guido se gli fece scoiare, e lo tenne in Roma per suo aiuto. 
Sopra tutto si corredò di un gran vigore di colorito, cer- 
candolo fra’ que’ veneti che n’ erano stati maestri a’ mae- 
stri suoi. Giunse in ciò tant’oltre, che 1’ Albani richiesto 
se vi fosser quadri di Tiziano a Bologna, no, rispose; ma 
posson supplire i due del Cavedone che abbiamo in S. 
Paolo, ( un Presepio e una Epifania ) che paion di Ti- 
ziano , e son fatti anzi con più bravura. Uno de’ pezzi 
più noti che ne abbia Bologna, è il S. Alò a’Mendicanti, 
ove il Girupeno trova, oltre il buon disegno, ungusto tizia- 
nesco che fa stupore; e un viaggiatore francese la chiama 
opera ammirabile da potersi ascrivere a’ Caracci. Tal equi- 
voco è accaduto in persone piene d’ intelligenza molle 
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volte anche in Imola nel vederne quel bellissimo S. Ste> 
fatto alla sua chiesa, e più fuor d’Italia, specialmente 
iie'suoi quadri da stanza, ov’è meglio che altrove, vago e 
linito. I periti riconoscono la mano del Cavedone alla ma- 
niera compendiosa di trattare sopra tutto le barbe e i 
capelli, e a quella sua macchia graziosa caricata di mollo 
giallo santo, o terra gialla bruciata. Si dà anco per con* 
trassegno del suo stile una lunghezza di sagome e un 
andamento di pieghe più rettilineo che in altri della sua 
scuola. In questo possesso di arte durò il Cavedone parec* 
chi anni .finché mortogli un figlio che nella pittura avea 
fatto gran volo in assai poco tempo, e occorsegli altre 
gravi sciagure, rimase stolido e inetto a far cosa che valesse. 
I PP. di S. Martino hanno di questa epoca una sua Ascen- 
sione che fa pietà; ed altre sue pitture ne sono sparse qua 
e là per Bologna , ove non è Gor di grazia. Declinò poi 
sempre, e privo di commissioni si ridusse alla mendicità 
che lo accompagnò alla vecchiaia e al sepolcro. 

Lucio Massari fu di uno spirito ameno, lieto, feste- 
vole, dedito alla caccia e al teatro più che all’accademia 
ed ai cavalletto; restio sempre e avverso al dipingere 6n- 
chè non gli veniva il buon umore e il genio di farlo. Quin- 
di le sue opere non son molte, ma lavorate di buona voglia, 
graziose, Gnite, di un colore e di un gusto che ispira 
ilarità, il suo stile più chea Lodovico si avvicina ad An- 
nibaie, le cui opere copiò egregiamente; e al cui esempio 
dimorando pochi mesi in Roma, disegnò i più bei pezzi 
della scoltura greca. Vi traspare anche alle volte il brio 
del Passerotti suo primo maestro, e più spesso vi si ri- 
scontra la leggiadria dell’Albani suo intimo amico, con 
cui ebbe società e di studio e di villa e di lavori presi 
in comune. 11 suo S. Gaetano a’ Teatini ha una gloria 
d’ Angioli graziosissimi, che par dipinta dall’ Albani; nè 
di rado in altri suoi quadri si riveggono que’ volti ton- 
deggianti, quella delicatezza di carni, quella soavità, 
quegli scherzi che tanto piacquero all’ Albani. Sono in ra- 
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gioii di bellezza fra le sue opere più lodate il Noli me 
tangere a’ Celestini, e lo Sposalizio di S. Calci ina a S. 
Benedetto; senza dire delle sue storie al cortile di S. Mi- 
chele in bosco, ove son cose elegantissime. 

Avendo occasione di soggetti tragici e forti non gli 
schivò; e trattogli senza quel grande studio diiiuilu e di 
scorti, di che altri fan pompa ; ma con vera intelligenza 
dell’arte. Vi mise dentro grand’ evidenza, gran colorilo, 
grande spirilo; e gli amenizzò sempre con figure svelte e 
gentili, specialmente di donne. Tal è la sua Strage de- 
gl’innocenti in palazzo Bonfigliuoli, e la Caduta di Cristo 
a’ Certosini, quadro terribile per la quantità, varietà, 
espressione delle figure, al cui fuoco pittoresco non so 
quale opera dell’ Albani potria uguagliarsi. Se ne veggono 
quadretti da stanza, sempre di buon disegno, e per lo più 
di tinte assai saporite : ciò che vi si desidera alcune volle 
è una maggior degradazione di tinte nell’ indietro del 
quadro. Ebbe fra molti scolari Sebastiano Brunetti che 
Guido finì d’istruire, piltor delicato, ma di corta vita; ed 
Antonio Banda bolognese. Di lui scrive il Malvasia potersi 
dir poco bene;eparche alluda a un omicidio ch’egli com- 
mise in Bologna. Nel resto lo computa fra migliori allievi 
prima di Guido, poi del Massari, al cui stile si attenne 
molto. E fu per la sua abilità , che il Duca di Modena gli 
diede asilo nel suo Stato e lo dichiarò, al dire dell’ Or- 
landi , piltor di corte nel i6i4- Operò assai in quel Do- 
minio, e di poi a Ferrara , massimamente a S. Filippo: 
così in più luoghi del Polesine , ove trovo lodalo come la 
sua miglior cosa, il Martirio di S. Cecilia presso i Sigg. 
Bedetti a Rovigo. Finì poi claustrale; ciò che non venne 
a notizia del Malvasia , onde scriverne alquanto meglio. 

Pietro Facini cominciò a dipingere in età adulta in- 
dotto dal consiglio di Annibaie, die da un suo disegno fatto 
col carboneeper bizzarria, argomentò, quanto buon pittore 
riuscirebbe entrando nella sua scuola. Ebbe poi a pentirsi 
di tale scoperta, non solo perchè ì progressi del Facini 
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lo fecer geloso delia sua gloria ; ma perchè in oltre sei 
vide uscire daU’accademia, di venirgli rivale nel magistero 
della gioventù, e insidiatore anche della vita. Due prero> 
gative lo facean forte; una vivacità di mosse e di teste, 
per cui paragonasi al Tintoretto; e una verità di carna- 
gioni, per cui Annibaie stesso dicea parergli che macinasse 
iVa’ colori le carni umane. Fuor di ciò nulla ha che sor- 
prenda ; debole nel disegno , vasto ne’ corpi ignudi 
degli adulti , scorretto nell’ attaccare le mani e le teste. 
Nè ebbe tempo a perfezionarsi , morto giovane e prima 
de’Caracci stessi nel 1602. E in S. Francesco un suo 
quadro de’ SS. Protettori di Bologna con una turba di 
Angioletti che son per lo più il meglio de’ suoi dipinti. 
£ nella quadreria Malvezzi e in altre della città si sii- 
znano molto certe sue carole e scherzi di puttini sul far 
dell’Albani , ma in più grandi proporzioni. Fu suo allievo 
Gio. Maria Tamburini , che poi si accostò a Guido e alla 
maniera di questo si confermò maggiormente, come di- 
cemmo. 

Francesco Brizio ingegno rarissimo, fino alla età 
vent’ anni servi di garzone in una officina di calzolaio. 
Diveltone finalmente dal genio che lo spronava alla pit- 
tura , apprese in poco tempo il disegno dal Passerotti, e 
da Agostino la incisione; tardi sotto Lodovico incomin- 
ciò a fare il pittore , e giunse in breve tempo a tal cre- 
dito, che alcuni lo han numerato primo de’caracceschi. 
Fu certamente, fuor de’primi cinque, pari ad ogni altro; 
e fuor di Domenicliino , più universale di tutti; nè in lui 
si desiderò come in Guido la prospettiva , nè come nel 
Tiarini 1 ’ arte di far paesi, nè come in altri lo splendore 
delle architetture : che anzi in questi accessori avanzò 
tutti i suoi competitori nelle storie di S. Michele in Bo- 
sco; siccome Andrea Sacelli ne giudicò. Nelle figure è 
de’ più corretti, nè altri forse premè più d’ appresso le 
tracce di Lodovico. È ammirato nella bellezza degli An- 
giolini , tanto studiosa mente cercata allora da tutta quella 
St. i'iu. T. V. 9 
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scuola; e in questa parte vinse, a parer di Guido, anche 
il Bagnacavallo. Fu il suo principal talento la imitazione; 
e tra per questo e per aver fama d’ irrisoluto , e in oltre 
per la copia de’ bravi pittori più di lui manierosi , mancò 
di aiuti, costretto sempre a mendicare per grazia le com* 
missioni e ad eseguirle a prezzi vilissimi. È di sua mano 
una delle maggiori tavole della città, la Coronazione di 
una immagine di N. D. a S. Petronio con..poche fìgure 
nell' innanzi veramente gaie e ben mosse, e con molte 
altre in lontananza disposte e degradate con arte; pittura 
di gran merito anche per la forza del colorito. Fece anco 
per la nob. famiglia Angelelli in un grandissimo quadro 
la Tavola di Cebete, opera di un anno, in cui mostrò 
profondità, fantasia, genio di gran pittore. Vi sono di 
sua mano non pochi rametti, ove spesso si accosta a 
Guido. 

Filippo suo figlio e Domenico degli Ambrogi, detto 
Menichino del Brizio, furono i suoi più noti discepoli : 
essi dipinsero per privati più che per chiese. 11 secondo 
riuscì gran disegnatore, adoperato molto in fregi di ca- 
mere, in quadrature, in paesi a fresco, ora in compa* 
gnia del Dentone e del Colonna , ed or solo. Fu anche 
delicato artefice di quadri da stanza, rappresentandovi 
alle volte copiose istorie, come in quello che leggesi nel 
ricco e bentessuto Catalogo de quadri del Sig. Canon, 
f^ianelli di Chioggia. Vi è dipinto l’ingresso dì un Pon- 
tefice nella città di Bologna. Non è maraviglia che sìa 
conosciuto e pregiato anche nel Dominio veneto, essendo 
stato educatore del Fumiani, e maestro di Pierantonio 
Cerva che assai dipinse nel padovano. 

Gio. Andrea Donduccì, dalla professione del padre 
chiamato il Masteljetta , parve nascer pittore; ma indo- 
cile a’ suggerimenti de’Caracci maestri non vi uni fonda- 
mento d’arte, e restò inetto a ben disegnare un nudo, 
non che a fare un’opera da maestro. 11 suo metodo fu 
compendioso e tutto inteso a guadagnar l’occhio con l’ef- 
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fello; caricando le pitture di scuri iu guisa che dentro essi 
restassero celati i contorni, e contrapponendo agli scuri 
piazze di chiari assai forti : così nascondeva agl'inten- 
denti le scorrezioni del disegno, e appagava gli altri con 
certa novità di apparenza. Spesso ho dubitato che costui 
avesse grande induenza nella setta chiamata de’ tenebro- 
si, molto propagatasi di poi per lo Stato veneto e per quasi 
ogni Dominio della Lombardia. Lo aiutava a sostenersi 
un grande spirito di disegno, una sull'iciente imitazione 
delParmigianino che solo fra’ pittori gli andava a sangue, 
e una certa facilità naturale, per cui coloriva grandissi- 
me tele in poco di tempo. Tali sono il Transito e l’As- 
sunzione di N. Signora alle Grazie , ed altre simili sue 
istorie non rare in Bologna. Prevale forse ad ogni altra la 
S. Irene a’ Celestini. Innoltratosi nella età e udendo ap- 
plaudersi tanto allo stile aperto, volle anch’egli tentarlo; 
ma con infelice esito, non avendo capacità di apparir 
hello fuori del buio. Avea nel primo suo stile dipinti a 
S. Domenico due prodigi del Santo, ch’erano il suo capo 
d'opera: gli ridusse alla nuova maniera, e si considera- 
rono da indi innanzi fra le sue cose più deboli. Ne’quadri 
di brevi figure si osserva la stessa diversità di maniere; e 
quei delia prima, come il Miracolo delia manna in pa- 
lazzo Spada ed altri che se ne veggono in Boma, son pre- 
giatissimi. Così i suoi paesini che iu più gallerie si dan 
per opere de’ Caracci ; ma il gusto della macchia origi- 
nale e particolarissimo nel Masteiletta , gli fa discernere. 
Annibale era si contento di questi suoi quadri da galle- 
rie, che avutolo seco in Roma, lo consigliò a stabilirvisi 
u a far sempre di tai lavori; consiglio che al Donducci 
non piacque. Ben frequentò ivi lo studio del Tassi , e gio- 
varonsi scambievolmente, comunicandosi T un l’aitro i 
lumi che avevano. Tornò poi presto in Bologna e alle 
grandi opere: ma vi ebbe gravi traversie che lo consiglia- 
rono a rendersi Oblato prima fra’ Conventuali , poi fra’ca- 
nonici di S. Salvatore. Non fece allievi che meritino ri- 
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Dameni'm coTcIanza : 80I0 uii Domenico Mengucci da Pesaro tenne 
***”*“cc‘' ne' paesi uno stile molto conforme al Mastelletta ; arte- 
fice più conosciuto in Bologna che nella patria. 

Oltre i prefati alunni dell’ accademia caraccesca ve 
ne ha parecchi considerabilissimi , come lo Schedone ed 
altri rammentati nelle scuole di già descritte, e qualcuno 
da rammentarsi in quelle che ancora ci avanzano; nè po- 
chi avran luogo fra’ paesisti della bolognese o fra’prospet- 
tivi. Certi altri che attesero alle figure, dal Malvasia furono 
appena accennati , o perchè vivi tuttavia , o perchè non 
così celebri come i precedenti. Nè perciò sono eglino da 
disprezzare: esser de 'secondi e de’terzi ove Domenichiuo 
e Guido sono de’ primi , è un grado da non pentirsene. 
Uno di questi è Francesco Cavazzone scrittore dell’ arte 
sua, del quale copiosamente ha di poi raccoltele memorie 
il Can. Crespi; lodandone sopra tutto una Maddalena a’piedi 
dei Redentore; quadro veramente magistrale posto nella 
chiesa della Santa in via S. Donato. È quasi nel mede- 
vinccnziosimo grado Vincenzio Ansaioni: il pubblico ne ha sole 
due tavole; ma esse bastano a commendarcelo per grande 
GUcomn- nomo. E anche commeraorabil artista Giacomo Cippi, o 
drio.**° sia Giacomone da Budrio; pitture universale, nelle cui 
storie a fresco al portico delia Nunziata si conosce uno 
scolare di Lodovico non molto scelto, ma pratico e pronto. 
Pancotto. Piero Pancotto fece alcune pitture a fresco a S. Colombano, 
detestate per lo scherno di un suo parroco ivi ritratto in 
caricatura nella persona di un S. Evangelista ; non però 
sprezzate in linea d’arte. 

Vedesi fra le storie di S. Michele in Bosco già ricordate 
la Sepoltura de’ SS. Valeriano e Tiburzio di Alessandro 
Albini. Albini spiritoso pittore; la Limosina di S. Cecilia di Tom- 
e maso Campana, che poi aderì a Guido; il S. Benedetto 
fra le spine di Sebastiano Razali; il Colloquio fra Cecilia 
e Valeriano di Aurelio Bonelli; tutti ragionevoli artefici, 
eccetto l'ultimo che il Malvasìa biasima come indegno 
di una scuola sì feconda dì grandi allievi: ma appena è 
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mai die in una gran fecondità non si numeri qualchea borto. 

Fiorio e Gio. Batista Macchi, Enea Rossi, Giacinto Gilioli,^^^*^'jÌ- 
IppolitoFerrantini, Piermaria Porettano, Antonio Castel- lioii/fcr- 
lani Antonia Pinelli(i) posero al pubblico qualche buona PoWi'uno 
pittura in Bologna, e più ne'luogbi vicini: cosi Gio. Batista 
Vernici , che poi servi al Duca d’ Urbino. Nulla riniaso di ,n’eiii. 
Andrea Costa, nulla di Vincenzio Gotti: il primo per tisuv*r 
rapporto del Malvasia fece alla S. Casa di Loreto cose mi- 
rabili che ora van, se io non erro, sotto altro nome; . 

secondo visse nel Regno di Napoli, e per lo più a Reggio; *Uoiu!'° 
pennello velocissimo, di cui si contavano in quella città 
ai8 tavole d’altari. Altri de'caraccescbi rinunziando alla 
pittura, si fecer nome con la incisione in rame o con la 
scoltura. L’accademia Gni con la morte di Lodovico; e i 
gessi ed altri degli attrezzi che in essa erano, si rimasero 
lungo tempo in Bologna. Domenico Mirandola, che a per- Domenico 
tasi l’accademia del Facini avea lasciata quella di Lodo- 
vico, divenuto bravo scultore si arricchì delle spoglie 
dell’ una e dell’altra , e tenne aperto uno studio regolato 
col metodo de’ suoi primi maestri , e perciò chiamato da 
alcuni lo studio de’ Caracci. Ma i nomi non sono realtà. 

11 buon disegno non si sostenne per questa cosi detta ac- 
cademia, anzi venne meno; e l'onore del suo risorgi meta 
lo dovette al Cignani; di die nell'epoca quarta. 

As.sai abbiamo scritto de’ bolognesi. 1 ravennati nel 
1G17 aveano un Guarini, pittore dì sodo stile , nè molto Gutrìni. 
lontano dal caraccesco; per quanto indica una sua Pietà 
a S. Francesco di Rimìni , ove notò la sua patria. Avean 
pure un Matteo Ingoli,di cui nella veneta scuola si diede Miu*o 
conto; avendo quivi operato sempre. Ebber dipoi la fa- 
miglia pe’Barbianì, che sino a questi ultimi anni ha ser-cio b>iì. 

•U Barbia^ 
ni. 

(1) Fu moglie del Bertosio, e grata a Lodovico Caracci per la 
siogolar modestia e inclinazione alla pittura. La sua miglior opera 
è alla Nunziata fatta col disegno di Lodovico, ov’ella ritrasse sè 
stessa eoo uà beretto , c il marito. 


Digitized by Google 


SCUCIA bolognese 


1 3o 

vito alla patria. Giambatista il più antico è nominato dal- 
r Orlandi: non so dirne la scuola; senonchè ha una va- 
ghezza che molto somiglia il Cesi ; dissimile però da 
questo nello studio di ogni figura, e perciò non uguale a 
se stesso. Il suo S. Andrea e il S. Giuseppe in due altari 
de’Francescani,la S. Agata nella chiesa di questo nome, ed 
altre sue tavole in luoghi diversi son buone pitture a olio; 
e in duomo nella cappella di N. Signora del Sudore vi ha 
il catino da lui dipinto con un’Assunzione di N. Donna, 
che, veduta la cupola di Guido in Ravenna, pur non di- 
spiace. Un figlio di Gio. Batista succedette a lui nella 
professione, non neU’onore e di questo o di altro della 
Andrea famiglia nacque Andrea Barbiani, che ne’peducci delca- 
Barbuni. predetto colori i quattro Evangelisti, e molte tavole 
dipinse in Ravenna e a Bimini. Osservandone la manie- 
ra , e più che altro le tinte, lo credo scolare o almen se- 
guace del P. Pronti da Bimini, lodato da noi poc’anzi 
fra’guercineschi insieme col Gennari pur riminese. Un 
terzo se ne dee ora nominare, che uscito dalla scuola del 
Padovanino visse in patria, pittor da stanza più che da 
chiesa. Chiamossi Carlo Leoni, e nella Penitenza di Da- 
Leoui. videdipinta all’Oratorio competè col Centino e con altri 
buoni figuristi eh’ erano allora in Bomagna. Fra’guerci- 
neschi si troveranno anco due cesenati; e tengo per fermo 
che altri non pochi di Romagna stessero con lui a Cento, 
trovandosi ciò accennato nella sua vita, ma senza indica- 
zione di nomi. 

Fcrrnù da Faenza ebbe a’ tempi de’Caracci un Ferraù da Faen- 
Faenza. 23 , a cui aggiungono come casato Panzoni o Faenzoni , 
soprannome corse derivatogli dalla patria. Fu secondo il 
Titi scolare del Vanni; nè altro ne ha Roma che pitture a 
fresco alla Scala santa, a S. Gio. Laterano, e in gran nu- 
mero a S. Maria Maggiore ; storie evangeliche di corretto 
disegno, di vaghe tinte e di buon impasto, fatte a com> 
petenza del Gentileschi , del Salimbeni, del Novara, del 
Croce. Di questo pennello è un S. Onofrio nel duomo di 
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Foligno; e non poche cose in Ravenna e in Faeff/a, ove 
però mi comparve altro. Lo udii quivi annoverare fra gli 
scolari dei Caracci , ne’ quali forse studiò in qualche 
tempo. Nè stenta a crederlo chiunque vede in duomo 
la cappella di S. Carlo, o il suo Deposto alle monache 
di S. Domenico , o alla confraternita di S. Giovanni 
la sua Probatica , eh' è il quadro più conservato che ne 
resti in patria è il più somigliante allo stile di Lodo- 
vico. Molto rimane in Faenza stessa di un Tommaso Mi-Tsmmiio 
sciroli vivuto dopo Ferraù, e volgarmente nominato ®*‘**"^“*‘- 
pittor villano ; uomo che dehhe il suo nome al talento che 

10 guidò, più che a' precetti dell’arte. Non ha disegno, nè 
espressione, nè costume che lo commendi, e spesso pecca 
in queste cose. Lo spirito delle mosse, il colorito attinto 
da Guido, i vestiti alla veneta lo fan pari a molti di 
questa scuola ; ma in poche opere fatte con vero impegno. 

La migliore e alla chiesa di ò. Cecilia, ove ha espresso 

11 Martirio della Santa , e in esso un manigoldo che av- 
viva il fuoco; figura quasi copiata dal gran quadro di Lio- 
nello a S. Domenico di Bologna. 

Gaspero Sacelli da Imola mi è noto sol per alcuni 
quadri fatti a Ravenna , e rammemorati prima dal Fab- 
bri, poi dall’ Orlandi. S’ignorava di qual patria fosse il 
Cav. Giuseppe Diamantini da alcuni detto per errore Gio- 
vanni ; tutti però il riconoscevano per romagnuolo : nel bL 
T. XX Vili delle Antichità Picene s\ assicura di Fossom- 
brone. Visse in Venezia, e vi lasciò a S. Moisè una Epi- 
fania ove comparisce disinvoltura di pennello e buon ef- 
fetto di macchia. Fiù che a chiese è cognito a quadrerie 
anche per lo Stato veneto; come in Rovigo e a Verona , 
ove in casa Bevilacqua se ne veggono alcune teste di filo- 
sofi lavorate bizzarramente. Questo genere di pitture fa- 
cea quasi il suo carattere, e par che ne derivasse la idea 
da Salvator Rosa. 

Riguardiamo ora brevemente i paesanti, i fioristi, i Pesisti. 
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prospoUivi, gli artefici in somma della minor pittura. In 
proposito di questa gl’ istorici che mi precedono, non ne 
ascrivon a'Caracci il miglioramento se non in genere di 
paesi ; ma io credo che quella lor massima fondamen- 
tale di sbandire dalla pittura il capriccio e la falsità, e 
di seguire in ogni cosa la natura e il vero, influisse dal- 
r uomo fino all’insetto, dall’ albero fino al frutice, dal pa- 
lazzo fino al tugurio. Non altrimenti è avvenuto di poi in 
gener di scrivere, che introdotta la massima di schivar 
l’afiettazione del Secento , e di seguir la purezza de’buoni 
secoli, migliorò la prosa dalla istoria fino alla lettera 
familiare, la poesia dal poema epico fino al sonetto. 

Gio Boti. Gio. Batista Viola e Gio. Francesco Grimaldi sonoi 
'due caracceschi che in quella età regnarono fra’ paesisti. 
11 Viola fu de’ primi a stabilir da’ paesi la secchezza, con 
cui trattavangli i fiamminghi. Egli fu da noi menzionato 
in Roma , ove si stabili e ornò di paesini a fresco varie 
ville di que’ magnati, e più copiosamente che altra, la 
villa Pia. Di questo pittore è raro a vedersene quadri 
mobili; senonchè avendo in Roma fatta società coll’ Al- 
bani, nelle pitture di questo colà rimase spesso i periti 
ravvisano i paesi del Viola ; come in altre dell'Albani a 
Bologna riconoscono spesso quegli del Mola. 11 Grimaldi 
'<i''oGri- non fu in Roma cosi continuo, ma vi stelle molt’anni 
servendo a vari Pontefici ; e alquanti ne passò anco a Pa- 
rigi in servigio del Cardinal Mazarini e di Luigi XIV. 
Avanzò il Viola nella fortuna come lo avanzava nella 
scienza; bravo architetto, e prospettivo eccellente, buon 
figurista, intagliatore in rame de’ paesi di Tiziano e dei 
suoi. Su le sue stampe si può vedere quanto fosse giudi- 
zioso ne’ partiti, vago nelle fabbriche; è anco molto più 
largo de' Caracci nel batter la frasca , e diverso da loro; 
come nelle Lettere Pittoriche si è osservato ( T. Il pag. 
aSp ). Corrisponde al disegno l’opera del pennello : il suo 
tocco è leggiero, fortissimo è il colorito; accusato solo di 
troppo verde. Innocenzo X. lo impiegò in competenza di 
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altri pittori nel Palazzo Valicano e nel Quirinale; e fin 
nelle chiese piacque di adoperarlo, segnatamente a S. 
Martino a'Monti. La Galleria Colonna è ricca delle sue 
vedute; e trovasi facilmente anche in altre, non essendo 
stato cosi cercato oltramonti come Claudioe Poussin. Fra 
tanto numero non dubito che alcuni quadri sian lavori 
di Alessandro suo figlio, che a delta dell' Orlandi fu di- 
scepolo in quest'arte e seguace di Gio. Francesco. Non è 
ugualmente ovvio in Bologna, ove intorno al suo tempo 
fiorirono altri buoni artefici di paesi. 


Lodammo il Mastelletta; e per gusto simile lodiamo ^nedeuo 
4 )ra Benedetto Possenti scolare di Lodovico, spiritoso pit- 


tore anche di figure; fra' cui paesi veggonsi pure porti di 
mare, imbarchi, mercati^ feste e simili rappresentanze. 

Fu in oltre in molta stima Bartolommeo Loto o Lotti 

meo Loto. 

prima discepolo, poi competitore del Viola, che il gusto 
caraccesco mantenne sempre. Paolo Antonio Paderna sco-Pa<>lo An- 
lare del Guercino, poi del Cignani, contraffece a mara- dema. 


viglia ne* suoi paesini la maniera guercinesca. Antonio Antonio 

dal Sole, che dal dipingere con la man manca fu denomi- 

' IO Ghclli 

nato // Monchino de’paesi, Francesco Ghelli, e Filippo VeraiH. 

Vernili uscirono dalla scuola dell'Albani: di questi ancora 


son pregiale molto le vedute campestri nelle quadrerie. 


Pittori di 


Annibaie si formò, come dicemmo nel T. II p. 175, fiori, di 
il suo Gio. da Udine, un egregio pittor di frutta, chia- 
inato il Gobbo di Cortona, o il Gobbo de' Caracci. Emù- 
larono la stessa lode due bolognesi, AntonioMezzadri, che Antonio 
de’suoi fiori e de'suoi frutti ha piena Bologna, e Anton- 
Maria Zagnani, che ne avea commissioni anco da'Prin-*'** 
cipi forestieri. Avanzò entrambi Paolo Antonio Barbieri, p«^o 
singolare in dipingere animali, fiori e frutti, quanto Gio. B.,rMerT. 
Francesco suo fratello in figure umane: poco però attese 
alParte, occupato nel governo della famiglia (1). Cele- 


(1) Come capo della domestica economia sciiveva in un libro 
le pitture eh* egli e il fratello andavao facendo, e ì prezzi che 
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bre sopra tulli divenne nno scolare di Guido, milanese 
^««■^««•di nascita, ma stabilito in Bologna; e fu Pierfrancesco 
tediai. Cittadini più comunemente detto <7 dfiZanese. Alcune sue 
tavole mostrano ch’era nato per cose maggiori; ma il 
genio e l’esempio di alcuni pittori veduti a^Roma lo ri> 
strinsero a dipinger picciole tele o rametti di storie e di 
paesini; e specialmente a far quadri di frutti , di fiori, di 
uccellami morti, a’quali aggiugne talvolta ritratti e figu- 
re graziosissime. Bologna abbonda de’ suoi dipinti. Tale 
studio giovò alla professione de’ quadraturisti che per gli 
ornati spesso voller seco il Cittadini e gli allievi suoi. 
Ritritti. Ritratti al vivo, ma senz’altro accompagnamento, 
Ciò. Fnn- formò allora in Bologna Gio. Francesco Negri scolare del 
Fialetti in Venezia, ov’ebbe per condiscepolo il Boschi- 
ni che fini disegnatore e intagliatore in rame. Le lodi 
del Negri si posson leggere nel Malvasia e nel Crespi. 
Proipeiti- Bologna poco avea veduto di grande in genere di 
quadratura fino al Dentone (Girolamo Curti), che ne fu 
il ristoratore anche nel resto della Italia. Lo chiamo ri- 
storatore; perciocché. Gio. e Cherubino Alberti in Roma, 
e i Sandrini in Brescia, eil Bruni in Venezia ne aveandati 
ottimi saggi. Nè poco, secondo i suoi tempi, avean fatto, 
come giù contammo. Agostino dalle Prospettive e Tom- 
maso Laureiti in Bologna stessa. Ma i loro esempi o ne- 
gletti o depravati da 'successori, non produssero all’arte 
stabil vantaggio; anzi per le città d’Italia ononeran qua- 
draturisti o assai rari, e questi considerati quasi come 
Dentone un rifiiuto de’ figuristi. Il Dentone co’suoi compagni risve- 
gliò quest'arte, la nobilitò, la ingrandì. Uscito da un fila- 
toio de’Sigg. Bizzardi cominciò con Lionello Spada a ten- 
ne traevano; e lui morto, Benedetto e Cesare Gennari continnarono 
a scrivervi le opere che il superstite loro zio fece nei seguenti anni. 
Tal registro utilissimo per saper 1’ epoche e i prezzi de’quadri guer- 
cineschi, dalla famiglia Gennari passò in potere del Sig. Principe 
Ercolatii clic ha formata una preziosa raccolta di MSS. e libri raris- 
simi di belle arti. 
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tare il disegno delle figure, e trovandolo troppo arduo al 
suo ingegno, si volse alla quadratura, e dal Baglione ap- 
prese ad oprar la riga e a tirar le linee. Più oltre da tal 
maestro non volle; ma comperatisi un Vignala ed un Ser- 
lio, studiò quivi gli ordini dellarchiteltura, si fondò nella 
prospettiva, si formò un gusto sodo e ben regolato; che 
migliorò di poi quando vide Roma, e in essa i vestigi 
deH’architettura antica. Assai speculò sul rilievo, cb'è 
l’anima di questa professione. Le sue finte cornici, i 
colonnati, le loggie, i balaustri, gli archi, i modiglioni 
veduti di sotto in su spesso han fatto dubitare che fossero 
aiutati da stucchi o da altro corpo rilevato;quando tutto 
è elTetto di un chiaroscuro da lui ridotto a una facilità, 
verità, grazia non più veduta. Ne’colori si attenne al na- 
turale della pietre e dei marmi ; rifiutando quelle tinte 
di gemme e di pietre dure, che poi s’introdusseroad onta 
del verisimìle. Fu sua invenzione tratteggiar l’oro sopra 
i lavori a fresco. Valevasi dell’olio cotto con trementina 
e cera gialla stemprate insieme e poste così bollenti con 
sottil pennello ove occorrono i lumi e ove si applica la 
foglia dell oro. Peraltro di tal ritrovamento fece uso par- 
chissimo, lasciandone l’abuso a’seguaci. Geloso della du- 
revolezza, soleva abbozzare e tornar poi a ricoprire, fa* 
cendo tutto di sodo impasto; e ne’ luoghi esposti non si 
fidò della calce che non vi unisse marmo bianco sottil- 
mente pesto; come nella facciata del palazzo Grimaldi. 
Così diede nuovo lustro a’palazzì calle chiese; e passando 
quinci a’teatri, mise anche in essi un nuovo spettacolo. 
Dipingea le scene più vicine con grandissima forza di 
scuri, che sminuendosi a manoamanoterminavanonelle 
ultime assai dolcemente. Questa opposizione di fierezza e 
di dolcezza facea in poco spazio apparire un viaggio im- 
menso; e accresceva in guisa la illusione del rilievo negli 
edifizi rappresentativi, che molti in quel primo tempo 
salivano in sul palco per esplorarne il vero in più vici- 
nanza. Per tal’eccellenza fu invitato più volte a operare 
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fuor di Bologna; in Ravenna dal Card. Legato, in Parma 
e in Modena da’Sovrani, in Roma dal Principe Lodovisi, 
a cui dipinse una sala cbe tolse il grido alla sala Clemen- 
tina dipinta da Gio. Alberti e tenuta fino a quel tempo 
per cosa mirabile. 

Costumò il Dentone di tor seco un figurista che gli 
formasse le statue, i chiaroscuri, i puttini,e talvolta pure 
gli animali e i fiorami, onde ornò ( nè sempre discreta- 
mente) le sue architetture. Servivanlo in ciò a garaipiù 
dotti giovani, vogliosi di profittare in quell’arte e di farsi 
nome. Nella sala de’Conti Malvasia al Trebbiolo aiutarono 
il Brizio, Francesco e Antonio Caracci, e il Valesio; nella 
gran cappella di S. Domenico il Massari; questi altresì gli 
fu compagno nella biblioteca de’PP. di S. Martino, dove 
dipinse la celebre Disputa di S. Cirillo. In palazzo Tanara 
si valse del Guercino che vi effigiò il suo grand' Eccole; 
cosi altrove lo aiutaronoil Campana, il Galanino, loSpada, 
e di qualche cartone il soccorse lo stesso Guido. Ma il 
MicreU miglior compagno fu Angiol Michele Colonna, che 
Colonna, venuto in età fresca di Como, e studiato alquanto sotto 
il Ferrantini, finalmente congiuntosi al Dentone divenne 
celebre in Europa. Fu questi, come il Crespi racconta, in 
riputazione del miglior frescante che mai ave.sse Bologna 
tanto spiritoso figurista d’uomini e di animali, e tanto 
eminente in prospettive e in ogni maniera di ornati, che 
solo bastava a ogni gran lavoro. Solo dipinse una camera 
di corte a Firenze; e a S. Alessandro di Parma una cap- 
pella. Nella tribuna di quella chiesa fu sua la quadratura; 
le figure del Tiarini; e in più altri luoghi la quadratura 
fu del Dentone, le figure del Colonna. Era singoiar suo 
talento, con qualunque pittore operasse, così adattarsi allo 
stile e allo spìrito del collega, che l’opera tutta sì credeva 
idea d’una sola mente e opera di una sola mano. Nè 
avea mestieri di aspettar tempo ; mentre il compagno 
conduceva il proprio lavoro, egli con una velocità e con 
un accordo mirabile affrettava ilsuo;iuoltoperciòambito 
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da ognuno, e più di ogni altro dal Denlone che l' ebbe 
seco dal ritorno di Roma fino alla morte. 

Mentre i due valentuomini promoveano questa prò* 
fessione, cresceva nel loro studio Agostino Mitelli, giovane 
di feracissimo ingegno; non ignaro delle figure , che il 
Passeri vuol che apprendesse dai Caracci ; e ben fon- 
dato in prospettiva e in architettura che attinse dal Fai- 
cetta. Quando i dueamicidipingeanoaRavenna il palazzo 
arcivescovile, e in Parma e in Modena a corte, il Mitelli 
ora il figurista aiutava ed ora il quadraturista: ma questa 
seconda era l’arte che più piace vagli, e a cui finalmente, 
dividendosi da’maestri, si donò tutto. Le prime sue ope- 
razioni rapirono il pubblico, non perchè pareggiassero la 
forza, la sodezza, la verità del Dentone; ma perchè aveano 
una vaghezza e una grazia non più veduta da acclamarlo 
quasi per un Guido nella quadratura. Avea ingentilito 
con certo originai gusto il rigor dell'arte, inteneriti i pro- 
fili, raddolcite le tinte, introdotto uno stile di fogliami, 
di cartelle, di rabeschi tratteggiati d’oro, che spirava leg- 
giadria. Le idee degli ornati eran varie secondo gli edifizi; 
altri nelle chiese, altri nelle sale, altri ne’ teatri; ogni 
ornamento avea luogo opportuno, e intervallo giusto: 
tutta l'opera finalmente accordata con una dolcissima 
armonia, alle genti non per anco usate a si fatte illusioni 
facea ricordare in certo modo! palazziincantatide’ roman- 
zieri. Primi compagni del Mitelli furono due suoi condi- 
scepoli in quadratura, Andrea Sighizzi eGio. Paderna, e 
talora il figurista Ambrogi; nomi non ignobili nella storia 
dell'arti, ma disuguali a tal collega. 

11 solo Colonna parea noto per associarsi con lui, 
siccome fece tostochè gli fu morto il suo Curti. Si 
strinse fra loro una società che fu quasi il secondo atto 
della vita di Angiol Michele; società, che conciliata 
dalla stima e dall’interesse scambievole, e nodrita con 
l’uso e con gli ufiìzi della più vera amicizia, durò per a4 
anni, cioè infin che la morte del Mitelli non la disciolse. 


Digìtized by Google 



SCUOI.A BOI.OGNESe 


i38 

Fra questo tempo i due amici accrebbero a Bologna i 
buoni esempi dell’arte; e sono delle opere loro più celebri 
la cappella del Rosario e la sala de’Conti Caprara. Al> 
trove, come ne’ palazzi Bentivogli e Pepoli, fece sole ar- 
chitetture Agostino; e in altri si veggon suoi quadri di 
UioscfTo prospettive lavorati a guazzo con ligure di GioseO'o suofi- 
glio, pittor seguace del Torre, che intagliò anche meglio 
chenondipinse. Fuordi Bologna eran sempre invitati insie- 
me il Mitelli e il Colonna; a Parma, a Modena, in Firenze 
da’ respetti vi Sovrani, in Genova da' Marchesi Balbi, in 
Roma dal Card. Spada; la cui sala assai grandericrebbero 
in certo modo e resero più magniBca con fìnti colonnati, 
e sfondi artiCciosi introducendovi pur gradinate, per le 
quali molte figure in vari e strani vestiti salgono e discen- 
dono. Chiamati poi alla corte di Filippo IV, gli ornarono 
in Madrid tre camere ed una sala grandissima, oveil Co- 
lonna fece la tanto applaudita favola di Pandora. Due 
anni si trattennero in quella corte; i quali furono i due 
ultimi del Mitelli, morto ivi e rimaso in sommo deside- 
rio alla corte e agli artefici, de’quali allora era capo Diego 
Velasquez. 

Scnoiadei Tornò in Italia il Colonna; equasi un terzo atto della 
de'/Sìielu vita SÌ posson dire que’vensette anni che poi visse, 
valendosi per le quadrature ne’prirai anni di Giacomo 
grande allievo del Mitelli, negli altri diGiovac- 
Gi*°Gb Pizzoli suo proprio scolare, noto anche fra 'paesisti, 

rirdini. H Crespi aggiunge Gio. Gherardini ed Antonio Roli,edal 
chiamato Rolli, le cui quadrature alla Certosa 
di Pisa esalta per veri miracoli dell’arte (pag. 3oi). In 
questo ternario è compresa tutta la scuola del Colonna. 
Osserva il Malvasia che dalla società del Mitelli trasse 
utile Angiol Michele stesso in ciò ch’è quadratura; non 
perchè uguagliasse mai il morto amico, ma perchè più 
gentil maniera usò da ind’ innanzi. Il suo progresso vedesi 
nella cupola dì S. Biagio, e nella volta e in una cappella 
di S. Bartolommeo dipinte poi che tornò di Spagna. Molti 
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altri sono i suoi lavori di quest^ epoca ^ a Ponzacco villa 
del March. Niccolini di Firenze^ a Padova iu un palazzo 
Morosini^ in Parigi presso il Sig. de Lionne Segretario di 
Stato del Re di Francia. Visse il Colonna fìno agli 8G anni 
di età, e lasciò morendo innumerabili professori di un'arte 
che i suoi due colleghi , ed egli insieme con loro avean 
poco meno che messa al mondo. 

Ho nominati vari giovani di queste scuole ; e questi 
ancora formarono società e scorser l’Italia servendo a'So^ 
vrani e a' Signori privati, e formando allievi in ogni luogo: 
niun'arte si propagò ma più velocemente. Gio. Paderna gìo* p*-' 
scolar del Dentone , e poi imitator del Miteili il più felice ‘*®*'“** 
che mai fosse, si collegò con Baldassare Bianchi; e mortoBaidassare 
il Paderna e divenuto il Bianchi genero del Miteili, fu 
dal suocero accompagnato con Gio. Giacomo Monti. Questa 
società ancora fu gradita in Italia, specialmente a Mantova, 
ove rimasero pensionati. Lor hgurista fu Gio. Batista Cac-Gìo. fiaU- 
doli da Budrio scolar del Canuti e buon seguace del 
gnani; di cui restano affreschi e tavole e quadri da stanza, 
specialmente teste di vecchi , molto pregiati. Giacomo Giacomo 
Aiboresi altro genero del Miteili assai fece nella corte di 
Parma, e non poco in quella di Firenze e nella villa Cap- 
poni di Colonnata ; aiutato nelle figure da Fulgenzio Mon- 
dini , e morto questo in quella città , da Giulio Cesare 
Milani che fu il migliore allievo del Torre. Domenico Domenico 
Santi detto Mengazzino fu similmente un de'più abili scolari 
del Miteili; e in S. Colombano, a' Servì, in palazzo Ratta 
ha lasciate belle opere di prospettiva con figure di Giu- 
seppe Miteili, del Burrini, e più che altro del Canuti ; non 
dipartendosi dalla patria. Si han care ne’gabinetti le sue 
prospettive in tela; e mal si discernono talvolta da quelle 
di Agostino. Andrea Sighizzi padre e maestro di tre pit- Andrea 
tori operò anche in Torino , in Mantova , in Parma , ove **^*“*”' 
restò pensionato a' servigi di corte : il suo miglior com* 
pagno fu il Pasinelli. Lungo sarebbe raccorre tutti i qua- 
draturisti discesi da quelle scuole , nè tutti forse ne son 
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degni. Niun ar(e si estese presto; aia ninna più presto 
degenerò. Alle buone regole dell’architettura succedette 
il capriccio, e crebbe fino all’ impudenza quando il gusto 
borrom inesco si dilatò perl’Italia. Che anzi rarchiteltura, 
ch’è l’essenziale di questa professione, si cominciò in pro- 
cesso di tempo a riguardar come un accessorio; ponendosi 
il maggiore studio ne’vasi de’fiori, ne'festoni, nelle frutte, 
ne’ fogliami , in certe bizzarrie da grottesco, contro le 
quali a ragione e non senza frutto declamarono l’ Alga- 
rotti e il Crespi. 

Giorta^i- Si nomini almen sul finire Giovannino da Capugna- 

pugnino. no, giacché ne scrissero non brevemente il Malvasia el’Or- 
landi, ed è nome si decantato negli studi de’piltori anco 
a’giorni nostri. Costui preso da un piacevole delirio di 
fantasia si fecea credere di esser pittore; siccome quell’an- 
tico presso Orazio si credea ricco e padrone di quante 
navi capitavano al porto di Atene. La sua maggiore abi- 
lità era far croci per le cantonate e dar vernice a’ can- 
celli. Si mise poi a lavorare de’ pesi a tempera, ove con 
mostruose proporzioni vedevansi le case minori degli uo- 
mini, gli uomini più piccioli delle pecore, e queste men 
grandi degli uccelli. Applaudito nel suo contado, per osten- 
tarsi a maggior teatro, dalle natie montagne passò a Bo- 
logna ; vi apri casa, e a’Caracci, che soli pareangli sapere 
alquanto più di se, richiese un giovane da istruire nel 
suo studio. Lionello Spada, ch’era cervello amenissimo, 
vi andò e vi stette alcun tempo , copiandone disegni e 
simulandogli ossequio come a maestro. Quando gli parve 
di dover finire la beffa, gli lasciò nella camera una testa 
bellissima di Lucrezia da se fatta, e sopra l'uscio appese 
alcune ottave in lode del Capugnano , cioè in derisione. 
Il buon uomo si querelò di Lionello come di un ingrato, 
che avendo in si pco tempo imparato a dipingersi bene 
con la scorta de’ suoi disegni, gliene dava si reo cambio : 
ma i Caracci gli scoprirono in fine tutta la celia; questo 
fu quasi un elleboro che lo curò. In alcune gallerie di 
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Bologna si son conservale le sue pitture come pezzi che 
interessano alcun poco la storia (i), e benché fatte con 
serietà divertono al pari di qualunque caricatura de’ Miei 
0 de’Cerquozzi. Chi gradisse un secondo esempio d’imbe- 
cillità in linea di pittura, legga il Crespi a pag. i4i , ove 
riferisce le memorie di un Pietro Galletti , che persuaso 
similmente di esser nato pittore , servi di trastullo agli 
studenti della pittura che solennemente lo addottorarono 
nell’ arte loro entro la cantina di un monistero. 

(i) lettere Pittoricht Tom. II pag. 53. 


Si. Piti. T. V. 
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Il Pasìnelli e più di esso il Cignani fan cangiamento 
velia Pittura Bolognese. Accademia Clementina , e 
Sodi di essa. 


AceaJe- 
tnU eie- 


L. 


ultima epoca della scuola bolognese si può ìncomin- 

«icDtTòìi. dare alquanti anni prima del 1700; quando Lorenzo Pa- 
sinelli e Carlo Cignani avean fatto nella pittura gran can- 
giamento. I caracceschi i quali avean imitato Lodovico, 
e quegli che si avean create nuove maniere , erano già 
spenti ; e gli allievi di essi tuttavia attaccati al lor gusto 
si riducean a pochissimi : e v’rano i Gennari guercineschi, 
Gio. Viani già scolare del Torre , e qualche altro men 
nominato. Il Pasinelli stesso mancò su l’aprire del nuo- 
vo secolo, onde tutto il credito del magistero rimase al Ci- 
gnani. Nè molto di poi gli fu ampliato , quando fondan- 
dosi in città un’ accademia pubblica di belle arti, egli ne 
fu creato principe 'a vita. Tutto ciò può vedersi nella bella 
Istoria dell’ accademia Clementina scritta da Giampietro 
Zauotli. Quivi abbiamo i principii e i progressi di quella 
rinomatissima Società che nel 1708 da Clemente XI ri- 
cevè l’approvazione ed il nome, dal Senato le stanze, 
dal Co. Luigi Ferdinando Marsili la organizzazione, da 
lui e da altri Magnati non pochi sovveninienti ; e quivi 
pure abbiamo le vite degli accademici fino al 1739. Alla 
istoria dello Zanotti non meno che ad altre più antiche, 
il Can. Crespi ha fatto utile supplemento ; e a queste due 
recenti opere , ma non senza qualche cautela, appoggierò 
il rimanente de’ miei racconti. 

del'anoTo ^ voler prenderne il filo convien risalire al 1C70 o 
goito. iv’intorno, quando il Pasinelli e il Cignani tornati di Roma 
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cominciarono ad insegnare e ad operare ciascuno nel suo 
metodo. Piaceva a Lorenzo il disegno di Raffaello unito 
al fascino di Paolo Veronese ; piaceva a Carlo la grazia del 
Correggio unita all’erudito di Annibaie; e l'uno e l’altro 
avea fatti in Roma studi analoghi al suo genio. É fama 
che avessero un di fra lor due lunga questione sul mag- 
gior merito o di Raffaello o del Correggio; cosi vi fosse in- 
tervenuto per terzo qualche nuovo Borghini, che quel 
ragionamento riducesse a dialogo e lo tramandasse alla 
posterità ! CoU'andar degli anni ilCignani divenne supe- 
riore in grido al Pasinelli; nè perciò il Pasinelli non ebbe 
doti da invidiarsegli dal Cignani: e fu saviezza di entrambi 
appagarsi ciascuno del suo, lodare il competitore, asl<*- 
iiersi da quella rivalità che a' pittori e a’ letterati anche 
grandissimi da sempre un’ aria di piccolezza. Cosi allora 
quando 1 ’ Accademia Clementina fu istituita, gli allievi 
de’due maestri si collegarono facilmente a servire quella 
nuova adunanza , e volentieri si soggettarono al Cignani 
per diploma pontificio creato lor capo. Da indi innanzi lo 
stil del Cignani è prevalso; ma ne son sorti anco de’nuovi 
composti di due o di più maniere, dirò cosi, nazionali. 
Ogni stile ha ivi del caraccesco, perchè i giovani comin- 
ciavano il loro corso dal disegnare le opere de’tre fratelli: 
e in qualche pittore vi è anche troppo del caraccesco e 
degli altri miglior maestri; vedendovisi figure tolte di 
peso da questo o da quell’antico, e compostone un cen- 
tone, come in poesia si è fatto talora de’ versi di uno o 
di più poeti. Lo studio del bello ideale ha avuto in que- 
st’epoca qualche aumento, mercè de’ gessi onde fu fornita 
l’Accademia. Il colorito non vi si è trascurato, ma ne’prin- 
cipiidi quest’epoca si tenne non so qual metodo da diversi, 
per cui le ombre son ricresciute e han preso color di ruggi- 
ne; e verso la metà di essa i colori falsi ecapriccio.si comin- 
ciarono e continuaron poi ad avervi fautori. Non fu questa 
disavventura della sola scuola di Bologna.il Balestra in una 
sua lettera del 1733, eh’ è inserita fra le Pittoriche al 
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Pisinelli. 


lomo li, compiangeva il decadimento di tutte le scuole 
d'Italia traviate dietro a cattivi metodi. Avendo egli a 
Verona Ire scolari capaci di cose grandi, il Pcccliio che 
riuscì valente paesista , il Rotar! e il Cignaroli , par che 
temesse anco di loro. E nominatamente deU’ultimo; fe/no, 
dice, che ancor esso si lasci trasportare dalla corrente 
dell' uso d' invaghirsi di certe mamere ideali e di mac- 
chia, e poi trascurare le buone pratiche. Ma di queste 
alterazioni non è ancor tempo di favellare. 

Per discendere oggimai a' due primi capiscuola, il 
Pasinelli , die fu il primo a uscir di vita , sarà il primo ad 
esser considerato. Era stato educato nell’arte dal Canta* 
rini) e quindi dal Torre, dalla cui scuola uscì acerbo ; e 
perciò forse non giunse mai aduna pienissima correzione 
di disegno. In questa per altro avanzò Paolo, ch’era il 
suo gran prototipo. JN’on lo imitò alla usanza de’ settari ; 
ne prese quel fare shattimentato e maestoso; le idee dei 
volli e la disposizione de’ colori l’attinse altronde. Era 
aneli’ egli naturalmente portato a sorprendere coll’appa» 
rato di copiose, ricche, spiritose composizioni ; quali alla 
Certosa sono i due quadri dell’ Ingresso di Cristo in Ge- 
Tusalenime e del suo Ritorno al Limbo; o quale è la 
Storia di Coriolano in casa Ranuzzi replicata in più qua- 
drerie. Ninno vedrà queste pitture che non ricoiio.sca nel 
Pasinelli gran fuoco pittoresco, gran novità d’idee, e un 
certo carattere di macchina, che non fu mai il carattere 
de’ mediocri. Fra questi pregi si è trovato talvolta un 
po’ forzato nelle sue mosse e nella paolesca imitazione 
delle gale e de’ vestiti nuovi e bizzarri si è talora ripreso 
il troppo; come in quella Predicazione del Balista, in 
cui all’ emulo Tarulli parve vedere non un deserto della 
Giudea, ma la piazza veneta di S. Marco. Egli però seppe 
anche moderarsi secondo i temi ; come in quella Sacra 
Famiglia che ne hanno gli Scalzi ; opera che ha dell’ Al- 
bani. Servi più a’privali che al pubblico; costante nello 
spirito, vario nel colorilo. Vi ha de’ suoi quadri da stanza 
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di una pastosità e di un certo che di gaio e lucente, clie- 
paion lombardi o veneti: specialmente certe sue Veneri, 
che Toglionsi ritratti di una delle sue tre mogli. In certe 
altre sue pitture è pochissimo rilievo, colori interi, tin- 
gere non molto diverso da’ Bolognesi preceduti a'Caracci; 
e queste voglio crederle o della prima sua gioventù , o 
deir ultima sua vecchiezza. 

ll’cav. Carlo Cignani fu, come si è detto altrove, 
un de’ quattro primari pittori della sua età; ingegno più 
profondo che pronto; di mano facile a intraprender la- 
vori, diflicile e quasiché incontentabile a terminarli. La 
Fuga di Giuseppe, che ne hanno i Conti Bigioni d’imola,. 
fu opera di sei mesi; ed altri simili esempi se ne raccon. 
tano. Egli tuttavia comparisce finito, non già stentato; e- 
la sua facilità è uno de' suoi pregi più rari. Le invenzioni 
del Cignani spesso ritraggono dall’Albani, che gli fu mae- 
stro. Fece per un monistero di Piacenza una Concezione- 
di N. Signora, che coperta di candido bisso schiaccia il 
capo al .serpente ; ed ha seco vestito di gaia porpora ih 
picciol Figlio che al piede materno con dignità insieme 
e con grazia sovrappone il suo: quanto dice quell'atto! 
quanto è sublime! Ha pure del nuovo e del poetico la 
IVascita di Nostra Signora nel duomo d’ Urbino; quadro 
per la sua stessa novità censurato in Roma. È anche il- 
Cignani buon compositore; e su l’esempio de’Caracci così 
comparte le figure, che i suoi quadri paion sempre più 
grandi eh’ essi non sono. Innamorano a S. Michele in 
Bosco le quattro istorie sacre in quattro ovati sostenuti- 
ciascuno da due Angiolini de’ più belli che abbia Bolo- 
gna; e incantano quelle due nella sala del pubblico, ove 
espre.sse Francesco I che sana scrofole, Paolo 111 ch'entra 
in Bologna. Men grandioso, ma più vago è un suo di- 
pìnto nel palazzo del giardino Ducale a Parma. Aveva- 
Agoslin Caracci ornata ivi la volta di una camera: quivi 
nelle pareti espresse il Cignani varie favole allusive alla 
puteiizu di Amore; e se uon vinse sì gran maestro, a giur 
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(lizìo di molti l’uguagliò almeno. Nel disegno emulò sem - 
pre il Correggio: tenne però nei contorni, nelle sembianze 
nobili e vaghe, e nelle pieghe grandiose non su che di 
originale , che lo fa discernere da'lombardi ; ed è men di 
loro sollecito degli scorti. Cercò il forte impasto e il co- 
lorilo lucido e vivo come il Correggio, ma vi mescolò una 
soavità attinta da Guido. Sopra tutto studiò nel chiaro- 
scuro, e diede una grandissima rotondità alle cose , che 
quantunque in certi soggetti paia soverchia e maggiore 
che non si vede in natura, piace nondimeuo- 

1 suoi quadri istoriati son rari : non così certi altri 
con una o due mezze Sgure; e men rare son le sue Ma- 
donne. Una bellissima n'è in palazzo Albani dipinta per 
Clemente XI col Santo Bambino; e un’altra addolorata 
ne hanno i Principi Corsini pure bellissima , com’è l’An 
giolo che la conforta. Niuno sapria decidere se meglio di- 
pingesse a olio: o anzi a fresco, eh’ è il genere in cui pre- 
valsero i più eccellenti pittori. Passò gli ultimi anni della 
sua lunga vita a Forlì, dove stabili la famìglia, e dove 
lasciò il più gran monumento del suo ingegno in quella 
gran cupola che fra le opere pittloriche del secolo XVIII 
è forse la più ragguardevole. Il tema è 1’ Assunzione di 
N. Signora, come nel duomo di Parma; e qui come ivi 
è dipinto un vero paradiso, che più si contempla, e 
più diletta. Vent’anni in circa vi spese intorno, la- 
vorandovi di tempo in tempo, e tornando ad or ad ora 
in Ravenna a consultare la cupola di Guido , da cui tolse 
il bel S. Michele e qualche altra idea. Dicesi che contro 
sua voglia fossero disfalli i ponti ; non facendo esso mai 
fine di ritoccare e di ridurre il lavoro alla usata sua 
squisitezza. 

ScolarifJei Da’due maestri passo a’ discepoli di ammendue, e vi 
' annetto anco alquanti altri che uscirono d’altre scuole. 11 
Pasinelli ebbe la sorte di ereditar dal Canuti maestro, cc- 
Oio Ani ' bravi scolari, quando questi si parti di Bologna, 

burrioi. Un di essi fu Gio. Antonio Bnrrinì, che senza mai dimeuti- 
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care la maniera del primo maestro, s'invagliì pur del far 
paolesco, che tanto piaceva al Fasinelli. Egli stesso vi parea 
disposto naturalmente per la fecondità dell'ingegnoe perla 
maravigliosa sollecitudine di operare. Assai studiò il Ve- 
ronese in Venezia, e spesso lo imitò in quelle pitture che 
si dicono del primo suo stile. Spicca fra esse una Epifania 
dipinta per la nob. famiglia Ratta, che in quella quadre- 
ria noti cede a molti pezzi. Un martirio di S. Vittoria 
fece dipoi pel duomo della Mirandola a competenza di 
Gio. GioseQò dal Sole;il quale, vedutolo tanto superiore al 
suo quadro, ne restò forte sgomentato. Ma il Fasinelli 
lor comune maestro gii accrebbe animo, predicando, 
eh’ egli diverrebbe migliore artefice che il Burrini; il 
quale tradito dalla stessa facilità del suo ingegno riusci- 
rebbe in fine un pittar di pratica. La predizione si avverò 
puntualmente. 11 Burrini continuò oltre a i5 anni a 
dipingere con sufficiente studio; e presso il Principe di 
Carignano in Torino, e in Novellava, e specialmente ii> 
Bologna comparve bravo frescante, chiamato da alcuni 
il Pier da Cortona, o il Giordano della scuola sua. Meritan 
certo di esser vedute le sue storie a fresco in casa Albergali, 
in casa Alamandini, in casa Bigami, e le altre del suo 
primo tempo. Cominciando poi ad aver famiglia , per 
ansia di quadagnare denaro, si abbandonò a poco a poco 
alla sua facilità , e formò un secondo stile che per la 
umana pigrizia ebbe più seguaci che il primo. 

Giu.Giosefib dal Sole lutto all'opposto anelò a diveni-G'»- 
re ogni di più perfetto, e si elevò ad uno de’ primi posti Solc. 
fra’ pittori della sua età, impiegato sempre in commis- 
sioni di Grandi, italiani ed esteri, e invitato anche a due 
corti, di Polonia e d’ inghillerra. Tenne per qualche 
tempo uno stile piuttosto conforme al Fasinelli; e per 
attingerlo a’ medesimi fonti più volte tornò in Venezia. 

Non giunse a'quella molta bellezza , a cui ne’ tempi leg- 
giadri era giunto il maestro; quantunque in varie cose 


Digitized by Google 



SCUOLA, bolognese 


143 

comparisca elegantissimo , come ne’ capelli e nelle ali 
degli Angioli ; e similmente negli accessori, siccome son 
Teli , smaniglie, corone, armature. Parve anche più del 
Pasinelli disposto a trattare soggetti forti, più osservante 
del costume, più regolato nella composizione , più dotto 
nelle architetture e ne’paesi. In questi è quasi singolare; 
e i più belli forse che mai facesse veggonsi in Imola in 
casa Zappi; e rappresentano una sera, una notte e un’au- 
rora ; di be’ partiti e di tinte basse come il soggetta ri- 
chiede. Le altre sue opere splendono per lo più di bellis- 
simi sbattimenti di viva luce; specialmente i sacri e di- 
visioni celesti; com’ è il S. Pier d’ Alcantara a S. Angiolo 
di Milano. Fu in oltre più del Pasinelli limato ed esatto; 
non che non sapesse accelerar l’opera a par di ogni altro; 
ma riputava indegno di un uomo onesto non darle quella 
perfezione, di cui è capace. Dipingendo a Verona per la 
nob. famiglia Giusti, ove rimasero parecchi suoi quadri 
di mitologia e d’istoria sacra veramente belli, compiè in 
una settimana un Bacco e un’Arianna, che a’pittori parve 
cosa eccellente. Scancellò poi quasi tutto il dipinto, e a 
suo genio il rifece; dicendo che basta vagli aver mostrato 
di potere con la celerità contentare gli altri, ma che vo- 
leva e doveva con l’accuratezza contentar se stesso. Quindi 
il suo afifresco a S. Biagio di Bologna , eh’ è l’opera sua 
maggiore, noi diede hnito che in lungo tempo; e nelle 
sue tavole d’altari che son poche e pregiate, e ne* quadri 
da stanza che son moltissimi, tenne alti i prezzi, non 
volendo mai^ dipingere con poca cura. Si distinguono in 
questo pittore, come in molti altri, due maniere ; e la se- 
conda è quella che sente dei Guido Beni. Trovo scritto, 
che tardi vi si pose e con men riuscita. A me pare che 
una gran parte di sue pitture abbia qualche sapor di 
Guido ; e che il soprannome di Guido moderno, con cui 
tanti lo appellano, non abbia potuto meritarlo nè per fa- 
vore, nè in poco tempo. 

5cuoU di ^on credo che altri di que’ tempi contasse più seguaci 
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di Giangioseflfo dal Sole, eccetto il Solimene che da luìG.GioMr> 

. 1 . _ . . . fodftlSolc* 

stesso era tenuto in alta stima. £ per vederne le pitture 
che avea fatte pe'Conti Bonaccorsi, ne andò a Macerata; 
ove alla chiesa delle Vergini e in casa de’predetti Signori 
lasciò qualche sua opera. Non so se da questo viaggio 
prendesse origine quel colorito più seducente che vero, 
che pur vedesi in qualche suo quadretto e in alcuni bo- 
lognesi vivuti dopo lui. Della sua scuola uscirono Felice Torelli. 
Torelli veronese e Lucia Casalini bolognese di lui moglie. 

11 Torelli vi venne già innoltralo nell’arte che avea ap- 
presa in patria da Santo Prunato, il cui gusto mantenne 
in gran parte. Riusci pittor vigoroso, di bel chiaroscuro, 
di merito non volgare in tele d'altari. Ne ha poste in 
Roma, in Torino, a iMilano, non che in minori città d’I- 
talia. Spicca fra tutte il S. Vincenzio che libera un’ossessa 
a’Domenicaiii di Faenza; quadro variatissimo nelle teste, 
ne’ vestili, nelle altitudini. Lucia dipinse anch’ella per 
chiese su lo stile del marito in quanto polea: ma il suo 
gran inerito fu ne’ ritratti, per cui nella R. Galleria di 
Firenze ebbe luogo il suo. Un’altra del medesimo sesso, 
iniziata già al disegno dalla Sirani, e al colorito dal Ta- 
ruin e dal Pasinelli, fini d’istruire Gio. Gioseffo dal Sole, 
delta Teresa Muratori Scannabecchi. Molto operò per se 
stessa, e molto lodevolmente. CoH’assistenza del maestro 
dipinse un S. Benedetto che libera da morte un fan- 
ciullo; quadro grazioso e di bell’eflelto collocato in una 
cappella di S. Stefano. 

Francesco Monti altro allievo di quella scuola recò f^rancesco 
dalla nascita disposizione a trattare con estro copiosi temi; 
e senza molta coltura d’imitazione o di arte vi si applicò. 
Pe'Conti Ranuzzi che lo protessero, fece il Ratto delle 
Sabine, e per la corte di Torino il Trionfo di Mardocheo, 
opere ricche di figure e lodate mollo; e non poche altre 
pitture a olio per quadrerie e per chiese diverse. Ma egli 
dee conoscersi nelle pitture a fresco, e più che altrove 
lu Brescia, nella qual città si stabili. Operò moltissimo 


Digitized by Google 



SCUOLA BOI.OG.NESE 


Eleonora 

Alonti. 


l5o 

anco in altre circonvicine, applaudito per la copia del- 
l'ingegno e per la maestria del colore. Molte chiese e al- 
cune nobili case, come la Martinengo , l’Avogadro, la 
Barassi furon da lui ornate di macchinose pitture. Si ap- 
prezzano anco i ritratti fatti da Eleonora sua figlia, che 
da quella nobiltà n'ebbe continue commissioni. 

Gio. Bali- qJq_ Batista Grati e Cesare Mazzoni si rimasero in 

auGratie 

Cesare Bologna, e come di Accademici Clementiniallora viventi 
' se ne legge la vita presso lo Zanotti. 11 Crespi dopo lor 
morte ne ha potuto scrivere più francamente. Loda nel 
primo l’accuratezza, e ne compatisce il talento: nomina 
il secondo pittor commendabile; e lo dice adoperato lun- 
gamente in Faenza, in Torino, a Roma e in Bologna 

LuDgblf stessa, ma sempre con poca fortuna. Antonio Lunghi visse 
anch’egli gran tempo in paesi esteri; a Venezia, in Roma, 
nel regno di Napoli: vecchio tornò in patria; ove a S. 
Bartolommeo è collocata una sua S. Rita,einaltrecbiese 
varie pitture che meritavano aU’autore qualche consi- 
derazione dal Crespi. Questi lo ha pretermesso, riser- 
bandolo, credo io, al quarto tomo della sua Felsina pit- 
trice. Troppo sarebbe il voler fare compiuto elenco dei 
discepoli di Gio. GioselFo vivuti in altre scuole; siccom’è 

Francesco Francesco Pavona di Udine buon pittore a olio, e mi- 
gliore in pastelli, buono in grandi tavole, migliore 
in ritratti, il quale studiò poi in Milano e di là passò 
in Genova; indi nella Spagna, in Portogallo, in Ger- 
mania, ben accolto anche nelle lor corti, finché in 
Dresda ebbe moglie e prole. Tornò poscia in Bologna ; 
donde passati alquanti anni si mutò in Venezia, e in poco 

„ tempo vi mori. Visse anche fuor di Bologna Francesco 

Francesco * ^ 

Comi. Comi, detto il Fornarelto e il Muto da Verona, che privo 
di favella e di udito, pur si distinse neU’arte, e dal Pozzo 
fu considerato fra 'pittori della patria, e dall’ Orlandi si- 
milmente. Di altri facccìam menzionequasi in ogniscuola. 

Do^nato Donato Creli Cavaliere di speron d’oroède’piùbravi 
scoiati del Pasiuelli, e de’più attaccati alla sua maniera: 
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amò per altro di temperarla con quella del Caiitarìni ; e 
di ambedue iie compose una terza nobile quanto basta e 
leggiadra. Molto anche più sciolta e più originale si saria 
fatta, s'egli avesse ne’suoi verd’anni applicato sempre; 
ciò che non fece, e 6no aU'ultima vecchiezza ne fu in- 
consolabile. Gli scema il merito un colore che ha del- 
l’ardito e del crudo; essendo stata sua massima che le 
tinte si adoperino come sono in natura,' e si lasciai tempo 
la cura di ammorzarle e di armonizzarle meglio; massima 
che alcuni hanno ascritta a Paolo Veronese. Se al mondo 
vi fu pittore che non sapesse dalla tela levar la mano, 
questi fu il Greti. Dipingeva il S. Vincenzio, che dovea 
porsi dirimpetto al S. Baimondo di Lodovico. Lo avea 
terminalo con tutta l’arte, ma non perciò n’era pago; e 
convenne a chi avealo commesso usare la forza per to- 
glierlo dallo studio e per collocarlo nella gran chiesa 
de’ Padri Predicatori. Questa è forse la sua miglior tavola. 

Ha pure del merito il Convito di Alessandro, fatto per 
la nob. famiglia Fava; anzi è credulo da molli il ^ 

capo d’opera. Ebbe il Greti in Ercole Graziani uno sco- Ciciì. 
lare che al suo stile aggiunse miglior macchia, più gran 
carattere, maggior franchezza di pennello, ed altre doti 
che lo rendono superiore al maestro. Egli si avvicinò al 
Franceschini e agli altri che succedettero alla scuola 
del Giguani. Fu ripreso da un suo rivale di troppo 
molle in dipingere, e di troppo piccioloinricercarenuovi 
e minuti ornamenti. Altri ha desiderato in lui miglior 
equilibrio di colori; altri maggiore spirito; tutti peròdeon 
consentirgli e ingegno e industria da competer co’buoni 
del suo tempo, e da primeggiare fra molli se ave.sse sor- 
tito più fondato maestro. Dipinse a S. Pietro il B. Apo- 
stolo che ordina S. Apollinare; istoria copiosa e piena di 
dignità commessagli dal Gard. Arcivescovo Lambertini, 
che fatto Papa gliela fece replicare per la chiesa di S. 
Apollinare di Roma. Anche il suo S. Pellegrino in Sini- 
gaglia, i Principi degl’ Apostoli, che si dividono con dol- 
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cissima espressione per andare al martirio, postiaS.Fietnr 
di Piacenza, ed altri quadri della sua età migliore hanno 
molto merito. Ài Greti e al Oraziani si mole annettere 
Pietro il Co. Pietro Fava, in cui casa furono ammendue nodriti 
gran tempo, compagni negli studi ed aiuti di questo ot> 
timo cavaliere. Si annovera fra gli scolari del Fasinelh e 
fra gli Accademici Clementini ; e se ne contano gli studi 
su le opere de’Caracci, de’quali a par di ogni altro amò 
la maniera. Per quanto ci descriva come un dilettante 
di pittura, vedute le due tavole della Epifania e del Ri- 
sorgimento di G. C. che mandò al duomo di Ancona, e 
qualche altro suo lavoro in Bologna, ci par più degno del^ 
ruolo de’nobili professori. 

Anrelhno Aureliano Milani apprese da Cesare Gennari e dal 
Milani, pasinelli i principii della pittura; ma vago dello stil dei 
Caracci si diede tutto a studiarli copiandone le composi- 
zioni intere, e separatamente anche replicando i disegni 
di quelle toste, di que'piedi, di quelle roani, di quei contorni. 
Ne prese lo spirito, non ne rubò, le figure. Il Crespi osserva 
che non v'ebbe tra’bolognesi chi ne’nudi, anzi in tutta 
la simmetria e in tutto il carattere della pittura fosse 
più caraccesco; e da altri ho udito che dopo il Cignani 
niuno meglio di lui sostenne il disegno e il credito della 
scuola. Nel colore non valse tanto; seguace spesso del 
Gennari, come nel S. Girolamo alla chiesa della Vita in 
Bologna, e alcun poco nel S. Gio. Decollato alla chiesa 
de’bcrgamaschi in Roma. In questa città egli si era tra- 
sferito, mal potendo vivere in Bologna già padre di dieci 
figli. Vi abbondò di commissioni, e promosse l’onor della 
patria insieme col Muratori, altro scolare del Pasinelli 
stabilitosi quivi fin dalla primagiovanezza; ondene parlai 
in quella scuola. 

Scuola del Aureliano aveva insegnatoin Bologna per mollianni, 
MìIbdì. e f|-a gli allievi che gli appartengono si conta il celebre 

Il Sansone Marchesi detto il Sansone. Avea studiato dap- 

prima sotto il Franceschini,ul cui gusto multo si appressa 
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uel calino della Madonna di Galiera; anzi è opinione di 
alcuni die ndla perizia del sotto in su e nel tuono dei 
colori niuno gli sia ito così d’ appresso. Dal Milani tolse 
il disegno; benché talora comparisca un po’ caricato nel 
uudo; ciò che del maestro non oso dire. É de’suoi mi- 
gliori quadri il Martirio di S. Prisca al duomo di Rimini, 
tavola di molte e belle 6gure, e di buone tinte , a cui la 
S. Agnese di Domenichino somministrò qualche idea. 

Dipinse molto per gallerie, e fra le altre sue cose è com- 
mendato un suo gran quadro con le quattro stagioni (ora 
non so dove sia ) riputato da un grande intendente 
per una delle migliori opere della scuola bolognese mo- 
derna. 

\ 

Ebbe il Milani per qualche tempo a scolare anche 
Antonio Gionima di origine padovana, di padre ed avo Antonio 
pittori ; educalo prima da Simone suo padre ( vedi p. i<o), 
indi dal Milani , e più lungamente dal Crespi. Morì 
giovane; ma lasciò opere tenute in gran pregio a Bologna 
per lo spirito della invenzione e per l’altezza e freschezza 
del colorito. Un suo quadro di S. Floriano e compagni 
martiri fu inciso dal Mattioli; e una gran tela con la 
storia di Amanno si addita neH’appartamento Ranuzzi, e 
primeggia fra molti altri di quella camera, ove non han 
luogo volgari artefici. 

Lasciando stare certi altri allievi del Pasìnelli di mi- 
nor nome, siccome Odoardo Orlandi e Girolamo Negri, che Odoardo 
pur ebbon luogo nell’ Abbecedario de’pittori, chiuderemo yj^'òiamò 
il catalogo con due altri; i quali stretta fra loro amicizia Negri, 
nella scuola di Lorenzo, la continuarono fino alla estrema 
età : Giuseppe Gambarini e Gianpietro Gavazzoni Zanotti. 

11 Gambarini passò allo studio di Cesari Gennari , la cui ot. 
macchia e la copia del naturale seguitò poi. Non vi ag- 
giungea nobiltà di forme; ond’è che le sue poche tavole 
e le altre serie pitture non gli fecer nome. Applicatosi 
poi a quadri sul far de’ fiamminghi, ove ritraea donne in- 
tente a’ior lavori, scuole di fanciulli, questue di mendi- 
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canti, e simili cose popolari copiate fedelmente dal vero, 
abbandonò di commissioni anche estere. In Bologna tali 
Il Gherar- bambocciate di lui e del Cherardini suo abile scolare son 
frequentissime; e piacciono per lo spirilo e per la dili- 
genza con cui son condotte. Talora ha espressi fatti anche 
seri, come in quel quadro di casa Banuzzì, che rappre* 
senta la coronazione di Carlo V. nel reggimento di un 
Ranuzzi Gonfaloniere. 

Gio. Pie- Lo Zanotti èassai nolo fra gli scrittori delle cosepilto- 
tro Ztnot- . g Ijjjj saputo Come lui maneggiar bene ugual- 
Suoi libri niente penna e pennello. I suoi Avvertimenti per l' in- 

inpittura. . ... 

camminamento di un giovane alla pittura son precetti 
di una dotta penna che sente il decadimento della 
pittura e vuol porvi riparo, richiamandola da una vii 
pratica a’ suoi veri fondamenti. Con le stesse massime 
compose la 5 '^oc/a dell’ Accademia C/eoienNna ; quantun- 
que non potesse usare altrettanta libertà di stile, avendo 
ivi scritte le vite degli Accademici o mancati di poco o 
ancora superstiti. Quest’opera, che fu stampata presso Le- 
lio dalla Volpe nel lySg con un lusso quas’ ignoto prima 
di quel tempo in Italia, eccitò ne’ buoni artefici qualche 
indignazione, perchè vicino a’ nomi loro trovaron nomi 
mediocrissimi, onorati di ritratto e di vita al pari di essi. 
Le doglianze che lo Spagnuolo ne fece, son riferite dal 
Canonico Crespi nella sua Fclsina a pag. 337 e seguenti. 
Altre querele senza dubbio avran contro lui mosse i più 
deboli, lodati forse oltre il merito, e tuttavia meritevoli 
in cuor loro di maggior lode. Lo Zanotti v’inserì anche 
notìzie di se medesimo, che fu in quel ceto e principe e 
più lungamente segretario. Gli afifari domestici e i lette- 
rari lo distolsero molto dalla pittura ne’ suoi più maturi 
anni, del qual tempo se ne vedon cose assai languide e 
da non formarne grande idea. Avea però falle opere 
che lo esimono dal volgo dei pittori ; fra le quali è il 
gran quadro di un’ambasceria de’roraagnuoli a’bolognesi 
collocato in palazzo pubblico. Si veggon pure in case pri- 
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Tate altre sue composizioni o storiche o mitologiche di 
Buissimo gusto; ed una di esse ne hanno i Sigg. Biancani 
Tazzi , di cui T Algarotti fu vaghissimo, e la celebrava 
come un esemplare di finitezza. Un Amore fra vàrie 
^'infe ne vidi presso un Sig. Volpi, similmente grazioso 
quadretto, e figlio di una poetica fantasia che fino alla 
estrema vecchiezza produsse versi; e non quali il Lo- 
mazzo o il Boschini (i). 

Da questo Zanolti che fu eccellente maestro, apprese 
il disegno Ercole Lelli. L’ingegno ch’ebbe straordinario, Ercole 
le preparazioni anatomiche fatte in cera per T Istituto 
insieme col Manzolini , e la molta influenza che tenne 
nella istruzione de giovani alle tre belle arti , gli fecero 
gran nome in Italia , che non è ancora estinto. Perciò 
dovea qui rammentarsi; avvertendo però il lettore, che 
in pittura assai meglio favellò di quel che operasse. Que- 
st’arte è sìmile alla scienza delle lingue, in quanto richiede 
un esercizio vìvo e contìnuo, che il Lelli non potè avere. 

La Guida di Bologna ne riferisce una tavola; e perchè 
doveva scusarsi , dice con tutta verità, che fu delle sue 
prime. La Guida di Piacenza ne indica un’altra (è un 
S. Fedele a’ Cappuccini ) aggiugnendo candidamente, che 
la sua maggior gloria non fu la pittura. 

Gio. Viani fu condiscepolo al Pasinelli nella scuola Gio. Via- 
del Torre: che gli fosse anche aiuto, non è che una conget- 
tura. Dotto pittore fu questi , e non inferiore in disegno 
a verun coetaneo della scuola ; abilità che accrebbe sem- 
pre , ritraendo il nudo nell’accademia, e studiando in ' 
notomia fino agli ultimi suoi anni. A tanto sapere con- 
giunse leggiadria di forme, pastosità di colorito, vaghezza 
di mosse, leggerezza di panneggiamento; facendo grandi 
studi dal vero, e aggraziandoli su l’esempio or del Torre, 
or di Guido. £ suo lavoro la delicatissima tavola di S. 

Gio. di Dio allo spedale de’ Buon fra te Ili. Nel portico dei 


(i) Vedi Leti* Pittore Tomo IV. pag. i36. 
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Servi effigiò in una lunetta S. Filippo Benizi portato in 
Qelo da due Angeli ; figura che nel volto e nel volo 
esprime la idea della beatitudine ; e benché abbia dap- 
presso un'altra storia dipintavi dal Cignani, non cede 
forse al paragone. In altre lunette di quel portico non è 
ammirato ugualmente, e sembra essere stato un di coloro 
che possono a’miglior maestri andar del pari, ma stu- 
diando le opere assai più die non sogliono i miglior 
maestri. 

Tenne il Viani accademia aperta a fronte della cigna- 
nesca, e insegnò a molti: nel quale uffizio gli fu succes- 
Domenicosore Domenico suo figliuolo. La vita del figlio fu scritta 
dal Guidalotti , che nel merito della pittura lo antepone 
al padre. A questo giudizio pochi soscrivono; non essendo 
egli giunto a quella esattezza, e molto meno a quella 
nobiltà di disegno, a cui giunse l’altro; e cedendogli an- 
che nella verità, varietà e lucentezza del colorito. Ebbe 
però carattere di contorni più grandioso, macchia più forte 
e guercinesca , ornamenti più sfoggiati all' uso de’ veneti 
che studiò attentamente nella lor Capitale. E di lui a S. 
Spirito di Bergamo un S. Antonio che con un miracolo 
convince un eterodosso; quadro sorprendente, dal Rotaci 
e dal Tiepolo celebrato per cosa insigne; nè so se opera 
di ugual merito lasciasse il Viani in Bologna. È quivi lo- 
datissimo il suo Giove dipinto in rame per casa Ratta, ed 
altre sue opere per privati, a’quali servi più che al pub- 
blico. 

Scaoladei ^uoi condiscepoli nella scuola paterna furon quattro 
Viani. Accademici Clementini, le cui tavole d’altari sono indicate 
Giangiro-f*"® Pitture di Bologna, Giangirolamo Bonesi per voler 
lamo ,Bo-0g3ere cignanesco rinunziò al nome, non che allo stile del 
Viani, fino a rammaricarsi quando altri annoveravalo in 
tale scuola. Qual eh’ egli si deggia dire , piacque in ogni 
sua pittura perchè a sufficiente beltà uni un non so che 
Carlo di squisito e di leccato che lo distingue. Carlo Bambaldi 
Rambaidi. g l’uno e Taltro de’ Viani non fu meno ado- 
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perato del Bonesi; e di ambedue si trovan quadri spe- 
cialmente di mezze figure nelle scelte gallerie di Bologna^ 
e qualche pezzo istoriato nella R. quadreria di Torino. 
Antonio Dardani fu pittore più universale de’due predetti, 
ma non finito u^^ualmenle. Pietro Gavazza riuscì gran co- 
noscitore di stampe, e solo per questo fu notissimo in Ita- 
lia e fuori. Il Trorhi, il Pancaldi, il iVlonlanari, ed altri 
non ammessi nelP Accademia Clementina posson cono- 
scersi presso il Crespi. Ninno, credo, mi accuserà se io 
pretermetta in tanta scuola chi si rimase baccelliere; 
quando fra gli accademici, che ne sono i dottori del pri- 
mo grado, si contarono, confessa lo Zanotti medesimo, 
vari mediocri. 

Dalla scuola del Cignanì , di cui passo a seri vere, 
quasi niuno usci che si conformasse del tutto al suo stile, 
almeno durevolmente. Un maestro, eh' ebbe per massima 
di studiare ogni quadro come se da quel solo avesse a 
dipender tutto il suo onore ; un maestro che le opere 
riuscite meno perfette usò piuttosto di scancellarle del 
tutto e farle da capo, che di raffazzonarle; potè avere 
molti scolari , ma non molti emulatori. Due domestici lo 
seguitarono, il Co. Felice suo figlio, che lo aiutò per molti 
anni particolarmente nella cupola di Forlì; e il Co. Paolo 
suo nipote, a cui Favo forse diede i principii dell' arte, e 
certamente il padre ve lo esercitò in Forlì , e il Mancini 
vel promosse in Roma. Entrambi hanno avuta buona fa- 
coltà d' ingegno; ma ricchi a bastanza non hanno eserci- 
tata la professione che per un onesto piacer dell’animo. 
Felice è nominato poche volte nella Guida di Bologna, 
ove se ne commenda molto il S. Antonio alla Carità. In 
Forlì vi è la tavola di S. Filippo, che altri dicon sua, 
altri fatta dal Conte Carlo in età cadente; così è lontana 
dal migliore stile di tant' uomo. Nelle quadrerie non è 
raro a trovarvisi, ma come un picciol figlio che teme la 
vicinanza del padre. Del Conte Paolo non mi torna a me- 
moria che una tavola presso a Savignano. Vi è espresso 

Si. Piu. T. V. Il 
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S. Francesco che apparso a S. Giuseppe da Coperlino 
mette in fuga un demonio. Il luogo illuminato da una 
candela è pieno di bell' effetto; e le ligure nella maniera 
del dipingere ricercata e finita molto sentono del gusto 
avito. 

Dopo i domestici di Carlo niuno tuo! rammentarsi 
Emilio prima di Emilio Tarufli condiscepolo di lui presso TAb 
loruffi. jjgjjj. g oltre a ciò suo aiuto prima in Bologna quando vi 
dipinse la sala pubblica , quindi in Roma quando vi di- 
morò per tre anni , lavorando or a S. Andrea della Valle, 
ed ora in private case. Non ebbe allora il Cignani chi me- 
glio si conformasse al suo stile; e potea il TarulB almen 
secondarlo dipingendo istorie. Ma il genio più lo inclinava 
a minori opere. Era copìator eccellente di qualunque an- 
tica maniera ; era ritrattista spiritosissimo, era de'miglior 
paesanti che formasse l’Albani. Di questi tre generi fu- 
rono le sue ordinarie commissioni che adempiè sempre 
con lode. Fece anco qualche tavola; e quella di S. Pier 
Celestino alla tua chiesa non cede a molte del suo tempo. 

Gli allievi più celebri del Cignani, e capi di nuove 
scuole furono il Franceschini ed il Crespi. 11 cav. Mar- 
^**^p°,^Jcantonio Francesebini dalla scuola di Gio. Battista Galli 
Msebioi. si trasferì a quella del Cignani, e fu il suo aiuto più assiduo 
e il suo più intimo confidente. Volle il Cignani farlo anche 
suo affine; e gli diede in moglie una sua cugina sorella 
del Quaini, del quale poco appresso tornerò a scrivere. 
Vi son quadri del Franceschini, che paiono del Cignani 
stesso; fatti per lo più in sua giovinezza, prima di formarsi 
la maniera che lo distingue.il Cignani lo avea seco avuto 
molt’anni, e per la grazia singolare in ciò eh’ è disegno, 
si era di lui valso a ritrarre dal naturale le parti che do- 
vean entrare nelle sue composizioni; ordinandogli sempre 
che mirasse in più d’un modello per iscerre da vari le 
miglior forme. Con tale studio del vero, che continuò 
tuttavia , e coll’ operare secondo i disegni e sotto gli oc- 
chi del maestro, molto si avvicinò al gusto, alla sceltez' 
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*a, alla grandiosità del Cignani. Vi aggiunse però, certa 
vaghezza di colorito e certa facilità , per cui parve nuo- 
vo; senza dire della originalità che a pari di ogni altro 
fa campeggiare nelle teste, rielle mosse, ne' vestili delle 
6gure. La sua freschezza, T armonia, lequilibrio dei pieni 
e de' vuoti, in una parola, lutto il suo stile vi offre uno 
spettacolo che mai non vedeste. Che se talvolta vi par 
trovarvi qualche orma di manierato nelle opere special-- 
mente di gran macchina, par quasi da condonargliene: 
cosi i suoi seguaci non avesser mai oltrepassati que' limiti. 
Ma le vie facili nella pittura son come un pendio, ove a 
chi vi cammina non è agevole a misurare i passi e a 
frenare il molo. Per queste opere di macchina parea nato 
il Franceschini ; ricchissimo di pensieri, e altreltaiUo fa- 
cile a ordinargli in qualunque veduta e a colorarli a qua- 
lunquedìstanza. Era suo stile fare in chiaroscuro i cartoni, 
e afiissigli ai posto, giudicare del riuscimento del lavoro 
che meditava: questo metodo c da desiderare che si pro- 
paghi e si adotti universalmente. 

Molte sono le sue grandi pitture a. fresco; lo sfondo 
in palazzo Ranuzzi, la cupola e la volta della chiesa del 
Corpus Domini , la tribuna di S. Bartolommeo a Bolo- 
gna; e per tacerne altre molte in diversi Stati, ricordiamo 
solo i peducci della cupola con tre storie in duomo di 
Piacenza , e in Genova la gran volta della sala del Con- 
siglio pubblico. Questa pittura , in cui lode basti sol dire 
che Mengs vi spese intorno varie ore osservandola a parte 
a parte ; questa , che fu la migliore opera del Franceschi* 
ni^ perì in un incendio, senza che sia rimasa stampa di 
cosi grande e nobile invenzione. La stessa fecondità d'idee 
c vaghezza di stile spicca nelle grand'istorie sparse per le 
migliori gallerie d' Europa, e nelle copiose tavole degli 
altari. Tal è agli Agostiniani di Rimini il S. Tommaso 
da Villanova ,che dispensa limosino; quadro che impone 
col magnifìco fabbricato, e che sorprende con la bellezza 
delle figure. Ciò che non si può udir senza maraviglia è 
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che il cav. Franceschini anche in età quasi otlogenaria 
dipiiigea come nel suo miglior fiore : la sua Pietà agli 
Agostiniani d’ Imola, i BB. Fondatori a’ Serviti di Bolo* 
gna non annunzian quasi veruna decadenza nel lor di- 
pintore. Ricusò quest’artefice ogni vantaggiosa condizione 
nelle corti che a gara invitaronlo. Il Giordano istesso 
non fu chiamato a quella di Spagna che prima non si 
fosse al Franceschini offerto quel posto. Visse dunque 
nella Italia superiore, e in essa tenne quel grado di capo- 
scuola, e quasi ebbe quel seguito che il Cortona nella 
inferiore. L'una e l’altra scuola ha osservato molto lo 
stil caraccesco e lo ha reso in certo modo più popolare ; 
ond'è che a Roma chi non ha pratica delle fattezze e dei 
contrapposti che distinguono i cortoneschi da ogni altra 
setta, facilmente gli confonde co’BoIognesi più moderni. 

- Lajgì Luigi Quaini cugino di Carlo Cignani e cognato del 
Quuifi. franceschini fu uno de’ più vivaci spiriti che trattasser 
pennelli nel suo tempo, versato anche in istoria, in ar- 
chitettura, in poesia. Scolare prima del Guercino, poi del 
Cignani, era da questo adoperato in aiuto de’suoi lavori; 
e con tal successo che la sua mano non discernevasi dalla 
man del maestro. Che anzi avendo seco il Franceschini 
ed il Quaini, siccome al primo ordinava di dipinger le 
carnagioni per la rotondità e morbidezza che dava loro; 
cosi al secondo commetteva certe liete fisonomie e certo 
compimento di parti , che per un suo proprio talento fa- 
ceva mirabilmente. Più adulto si collegò col Franceschini, 
e lasciando a lui la cura delle invenzioni, gli tenea dietro 
con lo stile delle figure , inferiore certo al cignanesco nella 
forza del chiaroscuro e del colorito, ma più seducente per 
certa .sua vaghezza e felicità. Tutto poi da se ornava la 
composizione di fiorami, di armature, di bellissimi 
paesi, di nobili prospettive; arte appresa da Francesco 
suo padre, bravo scolare del Mitelli. Cosi questi due artefici 
operarono di concordia in Bologna, a Modena, in Piacenza, 
in Genova , in Roma ; ove per una cupola di S. Pietro 


Digìtized by Google 



KPOCA QDARTi. ^6^ 

fecer cartoni eseguiti poscia in musaico. Molli quadri 
d'istorie dipinse il Quaini anco di sua invenzione. Essi 
ornano le case private; nè il pubblico vede altra sua 
composizione, che il S. Niccolò visitato in carcere da 
Nostra Signora; tavola assai bella, che nella chiesa del 
Santo occupa il miglior posto. * 

La scuola di Marcantonio, ond’egli trasse anche gli Scnol* Jet 
aiuti succeduti al Quaini, dee cominciare dal figlio che (chini, 
fu il Canonico Jacopo Franceschìni. Gl’istorici bolognesi Jicnpo 
non cel rappresentano che in qualità di un accademico (^Uiut.* 
onorario; onde stando a loro dovrei pretermetterlo. Il 
cav. Ratti però avverte che Marcantonio venendo a Ge- 
nova per la chiesa di S. Filippo, condusse il figlio in suo 
aiuto insieme con Giacomo Boni. Nella stessa città vidi 
una sua grande istoria nella sala del March. Durazzo, e 
altrove altre cose degne di esser lodate. Bologna pure ne 
ba parecchie pitture in pubblico, condotte sempre su lo 
stile e spesso con l’aiuto del padre. 

11 Boni servi al Frcnceschini in molli lavori, e se- 
gnatamenle in quello di Roma. Era stato scolare anche 
del Cignani, come qualche altro da nominarsi in questa 
scuola ; e in quel primo esemplare più tenne Focchiunelle 
opere di più impegno. Tal fu la volta di S. Maria della 
Costa a S. Remo, e di S. Pier Celestino a Bologna, e non 
poche pitture che ne ha Genova dove si stabili. Singolar 
lode riscossero due suoi quadri alla chiesa della Maddale- 
na; una Orazione nel Getsemani e una Pietà. Sopra tutto 
si segnalò in pitture a fresco; in una camera degli Ecc. 

Palla vicini è un suo Giove fanciullo che sugge il latte dalla 
capra, cosa graziosissima. Molto operò in quella Capitale; 
ove non è palazzo, nè chiesa, nè monastero , nè casa, in 
cui non veggansi sue opere; e tutte plausibili e lodevoli, 
diceilCrespi.NèpocolavoròaBrescia,a Parma, aS> Remo; 
onorato in oltre di commissioni in servigio del Principe 
Eugenio di Savoia e del Re di Spagna, per la cui cappella 
mandò una tavola. Spesso in questo pittore si scorge un 
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pratico cbe si affretta, uè'compie nè lima a bastanza; tin* 
gendo in oltre con certa leggerezza di colore, cbe facil* 
mente cede al tempo : ha però sempre una delicatezza, 
una precisione di coiiloriii, un certo cbe di gaio e di 
aperto che pur diletta. 

Antonio Antonio Russi non fece opere sì grandi come il Bo- 
" ' ni ; ma l'avanzò in diligenza: ond' è cbe il maestro nelle 
commissioni cbedovea rinunziare a’discepoli, anteponeva 
il Bossi ad ogni altro. Si esercitò in quadri da chiesa; e 
molto aumento di fama dovè al Martirio di S. Andrea 
posto a S. Domenico. Nè poco l’occuparono i quadri delle 
architetture e de’ paesi , ove aggiungeva figurine si ben 
legate col rimanente; che paiono della stessa mano; gra> 
ditissimo perciò agli artefici di tali rappresentanze; e spe- 
*'7"'.*."“ cialraente all’Orlaudi e al Drizzi. Girolamo Gatti ha meu 
del Bossi dipinto in chiese: si è però distinto in quadri di 
figure picciole; un de’quali pose nella sala degli Anziani. 
Vi espresse la coronazione di Carlo V in S. Petronio, e 
comparve ivi non men figurista buono che buon prospet* 
tivo. Benché educato dal Frauceschini, come si ha dalla 
nuova Guida, non ne imitò il colorito; s'ingegnò di at- 
Cignani. Giuseppe Pedretti fu lungamente ia 
Polonia ; e tornato in Bologna vi fece assaìssirni lavori con 
Giicinio buona pratica. Giacinto Garufulini , scolare ailiue di Mar- 

l. «rotoli- f _ , , , 

dì. cautonio; lu mediocre molto quando opero per se stesso; 
ma insieme coi congiunto e col Boni condusse a fresco 
varie opere che sole gli danno qualche diritto alla storia. 
A questi bolognesi e accademici si pos.son soggiugnere vari 
(;«fi«no esteri, come un Gaetano Trattini noto in Ravenna per 

Irattiui ’ . . S 

alcune tavole al Corpus Domini, e certi altri che abbiam 
collocati in diverse scuole.Toruiamo a quella del Cignani. 
Lo Giuseppe Maria Crespi, al quale i condiscepoli per 

***“*“““*°la lindura del vestire dieder soprannome di Spaglinolo, 
fu istruito prima dal Canuti, poi dal Cignani ; e pose da 
giovanetto i migliori fondamenti del gusto. Copiò indefes- 
samente le pilturede’Caracci aBologna;studiòa niolt’agio 
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quelle de’ veneti più degni nella lor sede; osservò quelle 
del Correggio a Modena e a Paima; e lungamente si trat- 
tenne in Urbino e in Pesaro intornoalle opere del Baroc- 
cio- Di esse fece qualche copia, che fu venduta in Bologna 
come originale. La sua mira fu sempre formar di molte 
una nuova maniera, siccome fece; e in certo tempo il 
Baroccio fu il suo più gradito esemplare; in ceri' altro, 
quando volle dipingere con più macchia, il Guerciuo, 
oè gii spiacque pel gusto della composizione Pier da Cor- 
tona. Uni agli esempi de’ morti la osservazione de' vivi; 
nimico, se ne crediamo al figliuolo, del lavorare di mera 
pratica. Tutto traeva dal vero; anzi avea in casa camera 
ottica, ove ritraeva que’che stavano in via ;e notava pure 
i vari giuochi e i rifiessi più pittoreschi delia viva luce* 
Le sue composizioni sun piene dì queste bizzarrie, e biz- 
zarri pure sono i suoi scorti , onde talora molte figure 
colloca in poco spazio; e sopra tutto bizzarrissime sono le 
idee che intreccia nelle sue pitture. 

La sua stessa bizzarria sedusse in fine si bello ingegno . 
onde Mengs arrivò a dolersi che la scuola bolognese an. 
dasse a finire nel capriccioso Crespi ( T. II pag. ia4)> 
Egl i ne’ fatti eroici e in opere che riguardano la religione; 
diede luogo talora a caricature ; egli nelle ombre e nei 
panneggiamenti per mostrar novità cadde nel manierato; 
egli variato il primo metodo di colorire simile a’ buon» 
antichi, ne tenne un altro più lucroso e men buono. Po- 
chi colori scelti per l’efietto principalmente, e questi vili 
e molto oleosi ; gomme usate per colorire come altri le 
adoperano per velare; poche pennellate impresse con in- 
telligenza , è vero , ma con troppa superficialità e senza 
impasto; questo è il metodo che si vede in tante sue 
pitture; o, a dir meglio, che in tante più non si vede; 
perciocché annerite o svanite le tinte, è convenuto farle 
coprir nuovamente da altra mano. 11 figlio non dissimulò 
questa taccia; e volle farne l’apologià: il lettore la troverà 
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a pag. 33$ della sua Felsina pittrice; e quando ne resti 
persuaso, difenda con la stessa benignità il Piazzetta che 
dal Crespi apprese il suo metodo di colorire, e gli altri che 
più o meno seguiron tal pratica oggimai estinta. 

Del suo stile più solido è a’ Servi il quadro de’BB. lor 
Fondatori; una Cena di N. Signore in casa Sampieri; al- 
cuni pezzi nel R. palazzo di Pitti, ove fu impiegato lun- 
gamente dal gran Principe Perdinando; e non poche al- 
tre delle prime sue cose. Dell’altro stile sono varie pitture 
fatte per le gallerie de’ Sigg. Romani ; i SS. Paolo e An- 
tonio romiti pe’Principi Albani ; la Maddalena pel palazzo 
Chigi; i sette Sacramenti pel Card. Ottoboni, di cui vidi 
copie nel palazzo Albani in Urbino. Tutti e sette i qua- 
dri han certi fieri sbattimenti e contrapposti , che ferman 
l’occhio; tutti han novità d’invenzioni, specialmente 
quello del matrimonio che si contrae fra una giovinetta 
e un ottogenario con molto ri.so degli astanti. Visse lo 
Spaglinolo una lunga vita, onorato dal Papa delle insegne 
di cavaliere, stimato fra’primi del suo tempo; e le sue 
pitture furono moltissime. Varie case ne hanno a dovizia 
in Bologna e fuori; istorie, favole, bambocciate. Più che 
da altri ebbe commissioni da’Sigg. Belloni che ornarona 
varie camere de’ suoi quadri istoriati, pagandogli cento 
scudi l’uno, comechè non contenessero molte figure, e 
tutte di braccio. 

Scuola La maniera dello Spagnuolo non potea con plauso se- 
^guuo^o.” 8*^darsi da qualunque scolare. Sotto ogni altro pennello 
che non la reggesse con quella immaginativa , con quel 
disegno, con quel brio, con quella facilità, diveniva per 
Luigi c poco cosa triviale. I suoi figli medesimi D. Luigi il Gano- 
^re»pl? ® Antonio il coniugato, che dipinser quadri per va- 
rie chiese, non seguirono del tutto lo stile paterno, e 
«noi litri compariscono sempre più studiati. Il Canonico molto ha 
scritto in pittura; le vite de’pittor bolognesi, o sia il 
terzo tomo della Felsina pittrice edito nel 1769; notizie 
di pittor ferraresi e di romagnuoli , che non videro luce; 
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Tari opuscoli ; lettere in grandissimo numero, che furono 
inserite dal Bottari fra le pittoriche. La storia della pit- 
tura gli è obbligala quanto a pochi di questo secolo; an- 
corché in certe cose patrie non soddisfacesse a tutti i suoi 
cittadini. Gli autori delia JSuova Guida di Bologna io 
desideran più diligente in cercar documenti; più fedele 
nell’ istruire il pubblico; più equo al gran merito di 
Ercole Lelli. Son però da leggere i quattro dialoghi 
che in difesa della sua Felsina pittrice furono scritti da 
un suo amico, e resi pubblici dal Bottari nel VII tomo 
dell'opera testé citata. Nel medesimo tomo alla pag. 
dee pur leggersi una lettera del Crespi, ove confessa vari 
suoi errori, e dice che gli emenderebbe nel tomo IV 
della sua Felsina, che allora slava preparando e che 
io non so se compiesse mai. Da queste notizie può rac- 
corsi, che, malgrado la sua iracondia, non gli mancò fede 
di buon istorico, e quella prontezza d’animo a ritrattare 
i propri errori, senza la quale niuno può sostenere il ca- 
rattere di vero istorico né di vero letterato. 

Nel resto qualche occasione ai clamori controla Fel- 
sina e contro altri suoi scritti dovette darla con certi tratti 
di penna , che sicuramente sono acerbi; e con altri che 
a que’tempi parvero mordacità personali. Scrive di quella 
ragguardevole Accademia cose dette dal morto padre; ma 
che meglio era che fosser con lui sepolte. Disapprova i me- 
todi introdotti nella sua scuola; e si querela cbeper mancan- 
za di buoni maestri Bologna non sia frequentata come una 
volta dagli studenti. Scuopre in oltre certe picciole im- 
posture introdotte neil’arte; quali v. gr. sarebbono tener 
nello studio molli quadri preparati per dipingervi, onde 
lo spett.^tore argomenti la copia delle commissioni; pro- 
nunziare ad un Salo multi termini anatomici di ossi e di 
muscoli, onde 1’ uditore arguisca gran profondità di dot- 
trina ; far comparir ne' foglietti pubblici descrizioni ed 
elogi di qualche pittura in un articolo che il solo autore 
di essa ha ideato, ha scritto, ha pagato, ha creduto vero. 
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Tali o simili [>articolarità, che Ielle facean forse ravvisare 
questo e quell' artefice, doveao concitargli contro molte 
lingue , non iscoperte da lui al pubblico perchè non no- 
mina alcun vivente; ma ofiese tuttavia e irritate al ri- 
sentimento. Quando il sarto percuote la tavola, ove sotto 
il panno stan celate le forbici, esse risonano e manife- 
stan se stesse, e in certo modo si risvegliano a solito loro 
uffizio di tagliar panni. 

Crisiofo- . V'ebbe fra gli scolari del Crespi il Gionìma, come 
” scrissi, giovane che non oltrepassò i 55 anni. Nè molti 
più ne godè Cristoforo Terzi; scolare anche d'altri mae- 
stri. Fin dal principio aveva una sicurezza di pennello, 
che in pochi tratti abbozzava teste piene di vivacità; 
quantunque poi ricercandole con soverchia pena, togliesse 
quinci molto del lor valore. Questo difetto emendò sotto 
il Crespi, e si avanzò trattenendosi vari anni a Roma. 
Molte quadrerie di Bologna ne hanno mezze figure e te- 
ste di vecchi, che i men periti confondono con quelle del 
Lana. Si annoveran pure fra gli scolari del Crespi un 
Giacomo Pavia bolognese, che figurò nella Spagna, un 
Gio; Mo-Gìo. Morini d'imola; un Pier Guarienti veronese, vivuto 
Pier*Grua-i*^ Venezia, e promosso di poi a direttore della Galleria 
nenti. Di*esJa ; quegli che fece aggiunte all'Abbecedario del- 

Francesco^ Francesco L'Ange savoiardo scolare del Cre- 

Li'Angc gpi rese Filippino in Bologna. Il suo maggior merito 
fu in quadretti di storie sacre. Ne vidi anche in Vercelli 
presso l' Eminentiss. de Martiniana col nome deU’autore, 
degni di quella scelta collezione pel disegno ed anche pel 
colorito. 

Oltre il Franceschini e il Crespi informò il Cignani 
Dell'arte non pochi altri. 1 lor nomi furon raccolti da Ippo- 
lito Zannelli che ne pubblicò la vita ; libro che invano ho 
desideralo di leggere mentre scrivo quest'opera. Dal Cre- 
spi abbiam notizia di alquanti scolari da lui promossi alle 
prospettive, a 'paesi, a'fiorami; essendo stato solito quell'ac- 
co.’to precettore di scandagliare i talenti de' giovani; e 
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quando non eran atti alle ligure, rivolgerli alla inferior 
pittura; o se anche questa non era soma da’lor omeri, av- 
viarli a raestier diverso. Perciò gli allievi cheritenne non 
deono sprezzarsi facilmente; quantunque non sieno molto 
noti o perchè poco vissero, o percliè si dispersero per altri 
paesi, o perchè restaron oscurati da’maggior nomi. Tali 
sono Baldassare Bigatti, Domenico Galeazzi, Pietro Minel- Gai»»!, 
li, conosciuti nella storia perqualche tavola. Matteo Zam- 
boni non visse multo.e lasciò in qualche privata casa poche 
opere, ma cignanesche quanto altre mai. Non socheope- 
Tasse in Bologna pel pubblico; so che fece assai bene per 
la età sua in S. Niccolò di Rimini due istorie, 1' una di 
S. Benedetto, l’altra di S. Pier Celestino. Antonio Castel- 
lani è posto dal Guarienti nella scuola del Cignoni; creda 
per equivoco, dovendo stare fra' caracceschi. Non cosi 
Giulio Benzi nominato anco nella Guida di Bologna, e. 
da distinguersi dal Genovese. Lo stesso dico di Guido Guido Sì- 
Signorini nominato dal Crespi, e da non confondersi col- 
l’altro Guido Signorini erede di Guido Reni. Fin qui 
de’ bolognesi. 

Estero di patria e daimatino di origine era Federico Federico 
Bencovich, nome che io scrivocom’egli solea scrivere ( 1 ).^*“*^“”'^ 
Negli Abbecedari si legge Boncorìch, e Bendonich, e presso 
lo Zannelli Benconich, onde sieno scusali gli esteri che 
ne’nomi de’pitlori d Italia erraron sispesso. Federigo, chia- 
malo comunementea’suoi giorni Federighelto, dai Cignani 
non tanto prese l amenilà, quanto la sodezza; corretto in 
disegno, forte nella macchia, intelligente delle buone teorie 
deli'arle. Sono alcune sue tavole a Milano, in Bologna, in 
Venezia; ma il piùde’suoi lavori è riposto nelle quadrerie, 

( 1 ) la due lettere dirette alla Rosalba Carriera- Vedi il Ca- 
talogo della quadreria del già Sig- Can. Vianelli a pag- 34- Questi 
pubblicò anche un Z^/an'u degli anni i 7 ao e scrittola Parigi 
dalla stessa pittrice, ove notava le sue opere, i suoi guadagni , i 
suoi onori. £ corredato di annotazioni erudite. Ne ho avuta no- 
tizis recentemente, onde ne scrivo in questa scuola- 
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anche di Germania, ove fu per alcuni anni. In quella dei 
Sigg. Vianelli di Chioggia è nominato un suo S. Jacopo 
sedente; in quella del Co. Algarotti a Venezia un suo paese 
con una villanella, a cui aggiunse il Piazzetta un'altra 
figura. La sua maniera talora ò alquanto caricata di scuri; 
ma non è mai da sprezzarsi; come contro il parere del 
Guarienti giudicò il Sig. Zanelti a pag. 45o. 

&roJ«mo Girolamo Donnini fu estero similmente di patria, es- 
sendo nato in Correggio: visse però in Bologna, e come 
addetto a quella scuola il considerò prima il Crespi , poi 
il Tiraboschi. Avea studiato sotto lo Stringa in Modena, 
e in Bologna sotto GiangioseSb dal Sole; e passò quindi a 
Forlìalia islruzionedelCignani non tanto per divenire pit- 
tor di macchina e a fresco, quanto per trattar soggetti men 
difficili e a olio. 11 suo maggior merito fu in quadri da 
stanza, de’quali l’Orlandi allora vivente fa testimonianza, 
eh erano nelle case desiderali mollo e graditi. Valse an- 
che in maggiori opere. A 'Filippini di Bologna è una sua 
tavola di S. Antonio magistralmente condotta; e più altre 
ne sono sparse per Romagna, in Torino, nella sua patria 
e altrove; la cui maniera, come notò il Crespi , fa tosto 
ravvisar l’autore per discepolo del Cignani. Pietro Don« 

Donaelli. ^ i V ,• rP • i 

zelii mantovano pose nel duomo di rescia una tavola, ove 
si rappresenta S. Carlo che comunica gli appestati: ivi è 
tenuto scolar del Cignani, nè altra notizia di esso mi sov- 
viene alla mente. 

Gli altri allievi esteri del cav. Carlo che la sua ma- 
niera diffusero perlescuoled’ Italia, si rammentanoove più 
fiorirono; per figura il Lamberti in Roma, il Parolini in 
Ferrara. De’romagnuoli, che io congìungo co’ bolognesi, 
do breve elenco in questo luogo. Arirainese fu Antonio 
Santi, di cui non sappiamo dal Crespi altro che la scuola: 
ma nella Guida di Rimini, ove ne resta qualche opera, ò 
commendato per uno de’miglior allievi di essa, quantun- 
que morto assai giovane. La stessa Guida riferisce varie 
piume iu olio e a fresco, particolarmente nella chiesa 
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degli Angioli, dandone per autore Angiolo Sarzetti scolar Angiolo 
del Cignani; del quale ebbe anche il disegno per una ta- 
vola a S. Colonaba. Innocenaio Monti è posto dal Crespi innocen- 
fra’bolognesi, dall’Orlandi fra'pittor d’ Imola, ove lasciò*‘°**°“^*' 
qualche tavola. Una sua Circoncisione di N. S. al Gesù 
della Mirandola, fatta nel 1690 , è applaudita con un li- 
bretto di poesie. Fu artebce diligente più che ingegnoso, 
e più che in Italia fortunato in Germania e in Polonia. 

Giosefib Maria Bartoliiii pure imolese è pregiato in patria 
per un ^iracolo di S. Biagio, e per altre opere che ne Bariolìni; 
restano a S. Domenico e in altre chiese. Molto dipinse in 
Imola, ove tenea scuola, e per la Romagna; pittor facile, 
e non del tutto scevero della maniera del Pasinelli suo 
primo maestro. 

1 forlivesi, fra’quali il Cignani visse più anni, non 
sono pochi. Filippo Pasquali fu compagnodel Franceschi- Filippo 
ni, a cui nella gran tavola di Rimini feced’intorno un vago 
ornamento. Alcuni de’suoi primi lavori veggonsi in Bo- 
logna al portico de’Serviti; miglior cosa ne ha Ravenna 
nella chiesa di S. Vittore, la cui tavola dipinse già adul- 
to, e gli fa molt'onore. Andrea e Francesco Rondi fratelli 1 Bondl. 
son mentovati dal Guarienli; ma nelle Guide di Pesaro e 
di Ravenna non si accenna se non un Rondi, a cui non 
si fa nome, e in Forlì stessa quanto ne vidi, tutto parmi 
che ascrives.sero a un solo; la cappella di S. Antonio ai 
Carmelitani, il Crocifisso a S. Filippo, e cosi altrove. Ha 
bella macchia cignanesca; le forme e l’espressioni non 
sono si scelte. Contasi ancotra’forlivesi eruditi dal Cignani 
il prete Sebastiano Savorelli adoperato in quadri da chiesa 
anche nelle città vicine. A lui si possono aggiungere Mauro 
Malducci, e Francesco Fiorentini similmente preti e for- 
livesi ; de’ quali tutti nella vita del Cignani resta me- 
moria. 

Nella scuola romana scrivemmo di Francesco Man-^J""*j° 
cinidaS. Angelo in Vado, che insieme con Agostino Castel- Sgomino 
lacci da Pesaro apprese 1 arte dal Cignani; 1 uno e 1 altro et. 
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quasi contermini alla Romagna, ma dispari di abilità. 
Agostino è poco noto anche in patria; il Mancini è cele- 
bre nella Italia inferiore quanto il Franceschini nella 
superiore; e a queste vicinanze della Romagna ha educati 
pittori. Fu suo scolare Sebastiano Ceccarini, nato 
rioi. in Urbino; è nominato più volte nella Guida di Roma, 
ove fin dal tempo di Clemente XII dipinse la tavola per 
la cappella degli svizzeri al Quirinale. Ma in Fanosi vuol 
conoscere, nella qual città si stabilì e visse a lungostipen- 
diàto da quel comune. Cgli quivi comparisce un artefice 
di più stili; ma che non saria dì molto inferiore al mae> 
stro, se avesse usato sempre il migliore. La S. Lucia agli 
Agostiniani, e varie storie sacre nei pubblico palazzo di 
Fano contengono belle imitazioni, chiaroscuro forte, tinte 
ben variate. 

Gio. An. Dal Mancini imparò anche il Canonico Gio. Andrea 
urini. Lazzarini da Pesaro, buon poeta e prosatore, e veramente 
dotto e profondo nella erudizione sacra e profana. Pochi 
scrittori ebbe l’Italia da paragonarsi a lui ove trattò sog- 
getti pittorici. La relazione delle pitture del duomo di 
Scriredi (')» ® specialmente il Catalogo delle pitture delle 

pittura, chiese pesaresi citato da noi altrove, ne ha prove aper- 
tissime si in quelle brevi osservazioni su le migliori 
opere che ivi si veggono, si in quella copiosa disserta- 
zione già stampata più volte sopra l'arte della pittura. 
Ella tutta si aggira intorno alia invenzione’, e ne sòno 
rimase inedite varie altre di ugual merito su la composi- 
zione , sul disegno , sul colorito , sul costume , recitate 
nell’Accademia di Pesaro fin dal 1753. Queste conten- 

(i) Queste pitture fatte nell’abside del duomo insieme coi 
tuoi scolari, ton le più rinomate di quante a fresco ne conduceste: 
in quella relazione vi è di notabile un discorso tu i marmi antichi di 
più colori, ch’egli introdusse io quella pittura, e dell'arte che usò 
in accordargli: simile trattazione, che non trovasi pari in .litro scrit- 
tore, rende pregevole quel volumetto; ove anche si vede ch’egli valse 
in architettura. 


31 

a', 

s 

i! 

li 

X 

e 

t: 

i 

I 

» 

Si 

a 

fi, 

Si. 

fir. 

k 


Ì5 

Ili 


ir; 


co 


Iti 


ti 

ti 

t; 

It 

I 


Digitized by Google 


KPOCA qVARTk I^f 

goDO un vero corso di pillura, professione che gratuita» 
mente insegnava in patria (i). J1 Co. ÀlgaroUi dovendo 
scrivere il suo Saggio su la pittura le lesse e ne proGttò 
come udii dal Lazzarini; e come protestò ingenuamente 
lo stesso Conte in una lettera che gli spedì insieme col 
suo Saggio. Mostrò anche di pregiarne il valor pittorico 
quando gli commise due quadri per la scelta sua galleria, 
inseriti poi nel catalogo; ed han per soggetto Cincinnato 
chiamato alia Dittatura , e Archimede intento a suoi 
studi fra la presa di Siracusa. Le due istorie furono ben 
eseguite: perciocché al bene scrivere congiunse il Lazza» 
rini anco il ben dipìngere; facile e tuttavia studiato in 
ogni parte; leggiadro e nubile insieme; erudito nell’in» 
trodurre fra’ suoi dipinti 1’ immagine dell’antichità, ma 
senz' affettazione e senza pompa. Tinse da principio più 
forte, siccome appare in una pietà allo spedale di Pesaro, 
fatta, credo io dopo aver veduta la scuola veneta e la 
bolognese in un giro pittorico. Segui poi certa soavità, 
dirò cosi più marattesca , in cui gli emuli han trovato 
languore. Benché vivuto molti anni, non halasciatemol* 
tissime opere, perché si applicò indefessamente a’minb 
steri del chericato. Spesso ebbe occasione di far quadri 
da stanza, riuscito mirabilmente in dipinger Madonne; 
una delle quali (addolorata) per la quadreria Varani a 
Ferrara fu delle più studiate. La patria ne ha tre tavole 
alla Maddalena, tre a S. Caterina, altre in chiese diverse; 
e comunemente picciole. Più adatti a conoscere il suo 
talento son certi quadri maggiori che veggonsi nelle cat» 
tedrali di Osimo e di Foligno; in S. Agostino di Ancona; 
e i due a S. Domenico di Fano. L’uno contiene vari SS. 
dell’Ordine d’intorno a N. Signora, ritratti, disposti e 
atteggiati con varietà e grazia singolare. L’altro rappre» 

(i) Furono pubblicate in Pesaro nel 1 806, e quantunque, co- 
me attesta il diligente editore, sieno cavate da bozze informi, ap- 
pagano nondimeno e piacciono si per le cognizioni, che per l’arte 
con cui sono scritte. 
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senta S. Vincenzio che in faccia al popolo raunato a 
suono di campanello sana infermi diversi; nè in tanta 
turba è fucile trovar figura o simile alTallra, o superflua 
o men felice in esprimere ciò che dee. L’opera ove com- 
parve, come ho udito, maggior di se, è in Gualdo, dio- 
cesi di Rimini, nella cappella de’Sigg. Co. Fantuzzi.Era 
stato in Roma per più anni in casa di Monsig. Gaetano, 
poi Cardinale Fantuzzi; a cui mise insieme la bella rac- 
colta de’ quadri di ogni scuola, che poi pervenne a’ suoi 
eredi; un de’quali, il Sig. Co. Marco, è notissimo al pub- 
blico pe' Monumenti ravennati editi ed illustrati in più 
volumi con molta diligenza ed erudizione; alia cui gen- 
tilezza deggio non poche notizie circa il Lazzarini. la 
questa raccolta sono del Canonico, quadri di più sortii 
paesi, nel qual genere parve irreprensibile; islrumenti e 
carte di musica e porcellane e frutte che ingannano roc- 
chio; e specialmente due quadri in tela imperiale, l’uno 
del Battesimo di G. C., l’altro della Fuga in Egitto; ove 
nelle piante e ne’ monumenti che vi figurò dottamente, 
par vedere l’Egitto islesso. Ma la tavola di Gualdo ha più 
novità. Egli che sopra tutto studiò in Raffaello, qui pose 
tutta la sua cura per imitarlo nelle forme e nel compo- 
nimento, che dovea essere N. Signora col divin Pargolo, 
fra S. Caterina la martire e il B. Marco Fantuzzi Fran- 
cescano, che forse conseguirà gli onori di una canonizza- 
zione solenne. Il luogo è ornato di architettura, il pavi- 
mento è variato con marmi di più colori. 11 S. Bambino, 
situato colla Madre SS. in un piedestallo, mette in capo 
alla Verginella una corona; e un’altra ne ha in mano la 
Madre, perchè coronato ne sia a suo tempo il B. Marco. 
Due Àngioli fan corteggio; l'uno indica la ruota, simbolo 
usato delia Santa, anzi col dito ne tocca un’acuta punta 
per meglio esprimere l’orrore di quel martirio. L’altro 
è un Angiolo dell’Apocalisse con libro e spada ; figura 
confacentesi al final Giudizio, il cui terrore inculcava 
il Beato Marco nelle sue prediche. Altri due putti leggia- 
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dri molto vi aggiunse; quel che sta dalla banda di S. 
Caterina tiene un rotolo di papiro egizio con alcuni carat- 
teri copti, con cui furon descritti gii atti della sua pas- 
sione; il compagno accenna allo spettatore scritta in un 
marmo la massima ripetuta dal Beato continuamente: 

Nolite diligere mundum. Quanto differiscono nelle in- 
venzioni un pittor letterato e un pittor senza lettere! 

Ma questo non è tutto il merito di quella tavola. La Santa 
ed uno degli Angioli son figure affatto raffaellesche; il 
Beato in estasi rammenta la B. Michelina del Baroccio; 
le altre figure tutte sono studiatissime, e quasi fatte per 
testimoniare la riconoscenza del pittore a’suoi mecenati. 

I miglior professori che la Bomagna vanti in questa 
epoca, si son già riferiti in varie scuole di bolognesi : per- 
lochè, senza farne menzione a parte, passo a’ paesisti- 
L’ Orlandi ci descrive come assai perita in far paesi e in rawì-sii. 
figurarli una Maria Elena Panzacchi, che fu istruita 
Tarufii: essi però poco si conoscono oggigiorno in Bologna mccIiì. 
stessa; e il Crespi non ne indicò se non due. Que'di * 
Paolo Alboni di lei coetaneo son noti anche in Napoli: e 

. . * ^ AUjoui. 

in Roma, e in Germania, ove stette non pochnanni. Ve- 
duti in palazzo Pepoli, presso i March. Fabri, e in altre 
gallerie di Signori, si torrebbono, secondo il Crespi, per 
lavori di olandesi o di fiamminghi, su i quali esemplari 
egli avea studiato sempre. Angiol Monticelli sotto il Fran-MonUceiiì 
ceschini e il minor Viani si formò uno stile, di cui lo 
«tesso biografo fa grandi elogi. Ninno in quest'epoca ha 
meglio degradati i colori; ninno con più naturalezza e 
varietà insieme ha tinte le foglie,! terreni, i casamenti, 
le figure. Ma noi potè lungamente, rimase cieco nel me- 
glio del suo dipingere. 

Nunzio Ferraiuoli detto anco degli afflitti non è bo ivnnxin 
lognese di nascita : nacque in Nocera de’ Pagani ; e dallo 
studio del Giordano si trasferi a quello di Giuseppe dal 
Sole in Bologna, nella qual città si stabili. S’impiegò 
continuamente in far vedute campestri a olio e a fresco; 

Si. Piu. T. V. Il 
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e vi riuscì eccellenlemenle , uguagliato dal P. Orlandi a 
Claudio e a Poussin; il che diasi all’ amicizia ch’era fra 
loro. Ebbe uno stile misto di forestiero e di albanesco, 
toltone il colore che ha meno del vero. Il Cavazzone gli 
avviò due discepoli , che scorti dal genio , assistiti dal Fer- 
mai! raiuoli, riuscirono assai abili pausanti; Carlo Lodi e Ber- 
Minozzi. 11 primo fu buon seguace del maestro; il 
secondo si formò una maniera sua propria: oltr’ essere 
buon frescante facea paesi ad acquerello e lumeggiavagli 
Gtetino ju ^ja^ta .ben accolti in Italia e oltramonti. Gaetano Git- 

CltUdini. r 1 1 • 

tadiui nipote di Pierfrancesco valse medesimamente in 
aspetti di campagne di assai buon gusto, con bell’effetto 
di luce e con tìgurine assai pronte. Non solo in Bologna, 
ma ne ho vedute anco in Romagna. Quivi però son più 
S„n,,rti- frequenti quelle di Marco Sanmartino napoletano, n anzi 
"'*• veneto; segnatamente in Rimini ove fis.sò domicilio per 
qualche tempo; e son ornate di belle figurine, nelle 
quali assai valse. Tentò anche maggiori opere, com’ è il 
Battesimo di Costantino al duomo di Rimini, e nella 
scuola di S. Vincenzio in Venezia il Santo che predica 
nel deserto; onde ancor quivi distìnguersi pel paesaggio, 
ch’era il suo mestiere. È nominato San martino dalla 
Guida di Rimini, dallo Zanetti e dal Guarienti. Questi 
die’ essere stato in Venezia quasi tutto il tempo di sua 
vita ; e nel vicino articolo riporta poi il nome di un Marco 
Sanmarchi veneto, paesista e pittor di figure picciole, 
assai lodato dal Malvasia , e vivulo circa il tempo del 
Sanmartino. Su la fede del Melchìori, che lo nomina San- 
martìnOjO Sanmarchi, credo che questi due pae.sisli del 
Guarienti si abbiano a riunire in un solo; e che la deno- 
minazione sia stata confusa per la somiglianza de’duc co- 
gnomi, con cui uno stesso era variamente chiamato fra il 
popolo, come si è osservato altre volle. Nel resto per qual 
ragione non è noto questo Sanmarchi veneziano in Vene- 
zia stessa, anzi in nìun luogo fuor che in Bologna , uve 
non si sa che dimorasse mai di piò fermo? 
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Del vecchio Cittadini eccellente in fiori , in frutta , Fiori, 
in animali facemmo elogio nella epoca antecedente. In animai* 
questa ricorderemo i suoi figli Carlo, Gio. Batista , Angiol iCitutii- 
Michele; che quantunque abili in figure, almeno i due 
primi, aiutarono il padre e lo imitarono di poi nei temi 
a lui più familiari; ond'eran chiamati i fruttaiuoli ei 
fioranti dall’ Albano, sindicatore de’ professori bolognesi 
( Malv. T. II p. a65 ). Di Carlo nacque e Gaetano il 
paesista, e Gio. Girolamo, che fino a questi ultimi anni, 
senza , tentar r arte delle figure, dipinse lodevolmente 
animali e frutte e vasi di fiori. A questa famiglia tolse 
parte del grido un Domenico Bettini fiorentino professore 
della stessa pittura , che stato gran tempo in Modena, 
ove fu da noi nominato, venne a stabilirsi in Bologna 
verso il cadere del secolo XVI. Aveva appreso ilal Vi- 
gnali il disegno, e si formò indi in Roma alla scuola 
del Nuzzi. Fu de’ primi , dice l’Orlandi , che dato bando 
a’ fondi oscuri e tetri , dipinges.sero in campi chiari; e 
crescesser pregio a tai quadri con la invenzione de’ siti 
e con r uso della prospettiva ; invitalo spesso per le città 
d’ Italia a ornamento delle sale e talora de’gabinelti. Ma 
ninno in questo genere tanto piacque a’suoi giorni, quanto 
Candido Vitali, che dal Cignani attento sempre a espio- Camiido 

^ * * V i tfl lì» 

rar le indoli de’ suoi allievi , fu istradato a queste amene 
rappre.sentanze. La freschezza che comparisce ne’ suoi 
Bori e ne’ suoi fruiti, la vaghezza de’ quadrupedi e degli 
Qccelli è in lui commendata sempre da un gusto di com-i 
posizione e da una delicatezza di pennello, che lo fa pre- 
giare in Italia e fuori. Meno ha operato a olio Baimondo Hjiimomlo 
Manzini , miniatore più che pittore; ma pur con tanta so-*'*"*""’' 
miglianza del vero, che i suoi animali dipinti in cartoni , 
e posti da lui a un certo lume han fatto inganno a’pittori 
stessi ; di che è celebrato dallo Zanotti come un nuovo 
Zeusi. Una raccolta di suoi pesci, uccelli, fiori è nella 
insigne Galleria di casa Ercolani. 

Ebbe pure quest’ epoca per Taccorgimcnto del Ci- B biurII». 
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gnani un bnon pittor di battaglie in Antonio Calza vero- 
nese, di cui si è scrìtto nel Tomo 111, e si aggiunse che 
assistito poi dal Borgognone divenne maestro di tale arte 
in Bologna. Contemporaneamente si trattenne per al- 
quanti anni in quella città un altro scolare del Cortese, 
detto Cornelio di Verhuik di Rotberdam. Oltre le batta- 
glie che dipinse su la maniera del maestro e d' un colore 
ardito e forte, lavorò all’ uso fiammingo mercati , fiere , 
paesi che popolava di minute figure all’ uso di Callot. 
Dal Cignani pure ebbe la scuola bolognese un eccellente 
ritrattista in Sante Yandi, più comunemente detto San- 
tino da’ Ritratti. Pochi della sua età poteron competere 
con lui nel talento, nella grazia, nella esattezza de’ li- 
neamenti caratteristici, specialmente in picciole propor- 
zioni che servirono anche di ornamento alle scatole ed 
agli anelli. Ne avea continue commissioni non men dai 
privati che da’ Principi, fra’ quali fu accettissimo a Fer- 
dinando Gran Principe di Toscana, e a Ferdinando Duca 
di Mantova che il tenne a’suoi stipendi e nella sua corte; 
finché morto il Duca tornò in Bologna. Ma nè men quivi 
stette mai lungamente, invitato sempre in questa e ia 
quella città; ond’ è che mori anco fuori di patria , senza 
aver fatto allievi; e peri con lui quella maniera, dice il 
Crespi, di far ritratti cotanto pastosa , di jorza , e cosi 
naturale. 

Sopra ogni altro ramo della inferior pittura fiori 
pure in quest’ epoca fra’ pittor bolognesi la prospettiva e 
1’ ornato. Dopo i solidi fondamenti che le avea posti il 
Dentone e il Mitelli, quest’arte cominciò, come dicemmo, 
a voler piacer troppo, e per divenir piò bella a farsi 
men vera. Non però tutta la scuola declinò a un tratto, 
sostenuta dagrimitatori de’ più corretti esemplari. Loda lo 
Zanotti in questo numero Jacopo Mannini accora ti.ssimo 
artefice, che ornò al Duca di Parma una cappella a Co- 
lorno; ove il cav. Draghi operava da figurista, pennello 
svelto e sollecito, quanto il Mannini era lento. Costoro 
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simili a due cavalli di conlraria indole aggiogati a uno 
stesso cocchio^ non facean altro che stendere Tuno contro 
r altro ora il morso, ora il calcio; e bisognò al fine divi^ 
dergli, rimandando il più lento alla sua Bologna^ ove per 
lo stesso vizio mai non fece fortuna. Mitellisti anche fu> 
rollo nella gentilezza delle tinte e nelF armonia Arrigo 
Hafifner tenente, e Antonio suo fratello che fini Filippino 
in Genova. Avean molto operato in Roma col Canuti lor 
maestro in figure; e il primo era stato prescelto dal Fran- 
ceschini a fargli la quadratura nella chiesa del Corpus 
Domini. Molto anche fecero in Genova e nel suo Stato or 
con uno, or con altro di qu«' miglior figuristi. Antonio vi 
ha lasciato di se più nome, superiore forse al fratello, se 
non nella invenzione, almanco nella soave armonia delle 
tinte e nella stima de’ personaggi. 11 Gran Duca G io. Ga- 
stone lo chiamò a Firenze per consultarlo su T altare di 
pietre dure che dovea farsi alla cappella de’ Depositi in 
S. Lorenzo. 

Più onorato luogo tenne in questa professione Mar- 
cantonio Chiarini bravo architetto e scrittore in tal fa- 
coltà. Fu chiamato spesso a servir Principi e Signori in 
Italia, e in Germania ancora; ove> insieme col Lanzani 
dipinse nel palazzo del Principe Eugenio di Savoia. Molti 
suoi quadri di prospettive fatti- per nobili bolognesi du- 
rano tuttavia ; e si dan per modello di un gusto solido e 
vero, che imita il disegno e il colore antico, senza dar 
luogo a certi marmi che paion gemme, e piacciono a’soli 
imperiti. Dalla maniera del Chiarini trasse la sua Pietro 
Paltronieri, conosciuto universalmente sotto il nome del 
Mirandolese dalle prospetti i>€. E stato il Viviano di que- 
sta età ultima; nè solo in Bologna ove visse, ma in Ro- 
ma ove stette assai tempo , e in . moltissime altre città si 
Teggono le sue architetture sul fare antico. Sono archi, 
fontane, acquedotti , tempj, rottami di fabbriche tinti di 
certo rossiccio che fa discernerlo fra molti. Vi aggiunge 
arie, campagne, ed acque che paiou vere;^ uè vi manca- 
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no per lo più Ogure a proposilo , fattevi in Bologna dal 
Oraziani e da altri scelli giovani di quel tempo. Non dee 
confondersi col Perracini detto pure in Bologna il Miran- 
dolese, vivulo negli unni stessi, ma senz’altro nome che 
di mediocre figurista. 

La scuola del Cignani accrebbe quella de’ prospetti* 
ivi«„ro, yi Lg diede dapprima Tommaso Aldrovaiidini nipote di 

J omniiiso, * ^ 

i'onij.rn iVlauTo : l’uno e l’altro accompagnò nel palazzo pubblico 
diui. “*di Porli le figure del Cignani. Col Cignani medesimo 
operò Tommaso in Bologna e in Parma. Lavorando sotto 
gli occhi di quel grande artefice, e dovendosi conformare 
ai suo stile, giunse a tale, che tutto sembra lavoro del 
solo Carlo, particolarmente nel chiaroscuro. Anche il suo 
ornato è condotto quivi in guisa, che nè del chiaro nè 
dello scuro scuopresi il preciso confine; nè vi appar pen- 
nellata, ma solo un elTelto qual nelle cose vere. Fece la 
quadratura nella gran sala di Genova dipinta , come 
dicemmo, dal Frnnceschini , e più altre opere lasciò iu 
quella Capitale; usato sempre a temperare il suo stile or 
al soave, or ai forte a norma del figurista. Ammaestrò 
nell’arte Pompeo figlio di Mauro e cugino suo, che dopo 
averla esercitata in 'forino, in Vienna, in Dresda , in 
molte altre città forestiere , si stabili e mori in Roma 
con riputazione di elegantissimo pittore. Uscirono dalla 
ór«oi,i. scuola di Pompeo i due ornatisti, GiosefFo Orsoui e Ste- 
OrUiid"; Orlandi, che stretta società fra loro, con molto 
buona pratica han dipinto a fresco in varie città d’Italia, 
e vi han fatte molte pitture teatrali. 

Per quanto di ornamento dalla gente Aldrovandina 
sia derivato al teatro, a cui particolarmente servi, mag- 
giore celebrità nel presente secolo ha conseguita la fami- 
glia dei Galli derivata da quel Gio. Maria scolar dcll’Al- 
bani,che dicemmo aver sortito il cognome di Bibiena dalla 
sua patria. Con lo stesso cognome furon distinti Ferdinando 
trscod» e Francesco suoi figli, e i posteri loro; nè altra casa pit- 
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inontlo. Non vi è stata forse una corte, che non invitasse 
alcuno de’Bibieni a servirla; nè altro luogo meglio con* 
facevusi a’Bibieni, che le grandi corti. Erano le loro idee 
pari alla dignità de’Sovrani; e sol la potenza de’Sovram 
potea dar esecuzione alle loro idee. Le feste eh' essi 
diressero per vittorie, per nozze, per ingressi de’Pria* 
cipi, furono le più sontuose che mai vedesse l' Europa. 
Ferdinando nato per l’ architettura , e perciò ad essa dal 
Cignani rinunziato, vi riuscì sì valente , che potè inse- 
gnarla con un volume stampato in Parma. Lo eniendù 
poi in alquante cose pubblicando due toroetti inBologna,^ 
r uno su r architettura civile, l'altro su la prospettiva 
teorica. L’ingegno e le opere dì Ferdinando ban data ai 
teatri nuova forma. Egli fu l’inventore delle magnifi- 
che scene che oggidì veggonsi; e della meccanica onde 
si muovono e si cangiano prestamente. Molta parte 
della vita passò in servìgio del Duca di Parma; molta 
in Milano e in Vienna alla corte di Carlo VI, sempre 
in grado di architetto più che di pittore. Dipinse però 
egregiamente non solo scene e altrettali cose per feste 
pubbliche, ma prospettive per palazzi e per templi, 
sopra tutto nel dominio di Parma. Francesco meno 
profondo, ma pronto e vasto pensatore al pari di Fer- 
dinando, tenne la stessa professione, e in più città la 
diffuse; invitato a Genova, in Napoli, in Mantova, in Ve- 
rona, a Roma ove fu per Ire anni. Servi a Leopoldo e a 
Giuseppe Augusti, e per luì stette che non passasse in In- 
ghilterra e in fine nella Spagna, ove Filippo- V. lo avea. 
dichiaralo suo primario architetto. Veggonsi nellequadre- 
rie le prospettive de’due fratelli; e Francesco, che dal 
Pasiiielli e dal Cignani studiò in figure, ve le aggiugne 
talvolta, siccome ho veduto in più quadrerie di Bologna. 

Nacque di Ferdinando una numerosa prole; e giova 
aui rammentarne Alessandro, Antonio e Giuseppe, non<<'‘o.Ant.e 

* I , 1 . ‘S . . Giosepp» 

perche uguali a lor maggiori, ma perciie assai pratici (UtUbMoa 
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della loro maniera a olio e a fresco; eperciò a garacercFii 
e adoperati dalle corti d'Europa. 11 primo servi airElet- 
tor Palatino, e in queir ufHzio chiose i suoi giorni. Il se^ 
condo molto operò in Vienna e nella Ungheria: tornato 
poscia ili Italia non ebbe mai sede ferma, invitato qua e 
là nelle città primarie della Toscana, e piùdella Lombar- 
dia, finché in Milano mori; pittore più facile che corret- 
to. Giuseppe, che partendo il padre dalla corte di Vienna 
per malattia, fu in età di vent' anni sostituito a lui ar- 
chitetto e pittor di feste, di là si trasferì in Dresda con 

10 stesso uffizio, e dopo molti anni a Berlino. Fu accetto 
sempre a'Principi che lo stipendiavano, eadaltridelTIm- 
pero, che Debbono come in presto per le lor feste e tea* 
tri. Simil corso di vita tenne Carlo suo figlio , provisio- 
nato prima dal Margravio di Bayreut, indi successore 
del padre presso il Re di Prussia ; senonchè si rese noto 
più del padre in paesi esteri. Perciocché turbata la Ger- 
mania da guerre, prese quindi occasione di viaggiare per 
la Francia, per la Fiandra, per l’ Ola rida ; di tornare in 
Italia e di veder Roma; per ultimo di passare in Londra; 
ove ricusò condizioni assai vantaggiose che gli si ofiTeri- 
vano per rimanervi. Molte delle decorazioni inventate 
da Giuseppe e da Carlo in occasione di pubbliche feste si 
sono vedute in rame, tratte daMoro disegni, nel fare i 
quali con vera maestria e pulitezza furono prestantissimi. 

' Ove i Bibieni non poteron giugnere a propagar le 
novità introdotte da essi ne'grandi spettacoli, vi giun- 
sero gli allievi loro. In questo numero attenendoci alla 
storia dello Zanotti e del Crespi, tiene il più onorato luogo 
Domenico Francia, già aiuto di Ferdinando in Vienna, 
poi architetto e pittore del Re di Svezia; donde, passato 

11 tempo pattuito con quella corte, si condusse in Porto- 
gallo, e nuovamente in Italia e in Germania, finché in 
patria mori. Può aggiugnersi qui Vittorio Bigari, di cui 
scrisse con molC onore lo Zanotti, artefice di nome, 
adoperato da più Sovrani in Europa, e padre di tre figli 
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che hall calcate le stesse orme. Egli ebbe ancora gran 
merito nelle figure. Nè si dee tacer Serafino Brizzi , che 
non iuferior grido si acquistò con le sue prospettive a olio 
sparse per le città estere e per le nostrali. Ma infinita 
cosa sarebbe, e non adatta a compendio isterico, raccorre 
tutti i professori di un’arte si estesa; tanto più che a pa- 
rer comune nel proceder di questo secolo venne in 
molte cose decadendo pel troppo numero dei mediocri e 
dei cattivi. 

Non sono però moIt'anni,che vide il suo risorgimento 
e cominciò a segnar nuova epoca; lode di Mauro Tesi 
a cui gli amici posero in S. Petronio memoria dt-marmo 
e ritratto con questo elogio: Mauro Tesi elegantiae 
veteris in pingendo , ornata et architectura restitutori. 
£ra dello Stato modenese; e giovanetto fu messo in Bo- 
logna alla scuola di un meschino pittor di armi. Cosi 
ebbe in sorte, scrivea l’Algarotti, di non avere maestro di 
quadratura tra’ moderni. Per certo naturai genio stu- 
diando i disegni del Mitelli e del Colonna, e osservan- 
done gli esempi per la città, ricondusse 1' arte a uno stile 
solido nell’architettura, sobrio negli ornamenti, com’era 
molti anni prima; e in alcune parti più filosofico ancora 
e più erudito. Cooperò assai a perfezionarlo il prelodato 
Conte Algarotti suo mecenate, che il volle compagno nei 
suoi viaggi ; e su le migliori opere degli antichi gli fece 
fare bellissime osservazioni. Chiunque ha letta la sua 
vita e i suoi libri, de quali il eh. Sig. Dottore Aglietti 
ci ha dato in Venezia si bella edizione, ha potuto cono- 
scere ch’egli amò il Tesi in luogo di figlio. E in luogo di 
padre fu altresì riamato dal Tesi l' Algarotti, che già etico 
e per cura ito a Pisa, l’ebbe assiduo d’ intorno , fino a 
contrarre lo stesso male, di cui dopo due anni mori an- 
cor giovane in Bologna. Qui lasciò varie opere, e spicca' 
fra tulle una galleria del fu Mach. Giacomo Zambec- 
cari con marmi e cammei e figure assai ben dipinte; pit- 
tura di gran rilievo e di squitissima diligenza. La Toscana 
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pure ha qualche reliquia del suo gusto in S. Spirito di 
Pistoia, e in Firenze nella sala de' March. Cerini. Due 
quadri ideati dall' AlgaroUi e da Mauro dipinti vidi ia 
Venezia presso gli eredi del Conte; un dei quali da lui 
descritto (Tom. VI pag. Ca) rappresenta un tempio di 
Serapide fregiato all'egizia con bassirilievi e con piramidi 
in vicinanza; degno veramente di qualunque gran gabi- 
netto. È ornato delle figure dello Zuccherelli ; siccome 
ad altri del Tesi ve le aggiunse il Tiepolo. Presso i me- 
desimi Signori si trovano non pur le stampe di alcune 
opere di Mauro, ma pressoché tutto il suo studio di dise- 
gni; paesi, vedute di architettura, capitelli, fregi, figure; 
grande e copioso corredo, e direi anche superfluo al viag- 
gio di '.Cosi breve vita. Dopo Mauro a ninno diede l’ Alga- 
Gaspcro rotti prove di stima in quest’arte, quante a Gaspero Pe- 
sci, a cui sono indirizzate varie sue lettere: di questo 
ancora gli eredi dell' Algarotti han due quadri di antiche 
ai'chitetture con macchiette di figure appena indicale. 

Ma faccia m fine oggi mai. L’accademia bolognese con- 
tinua sempre con lodegli esercizi della sua prima istituzio- 
ne.Gliaiuli alla gioventù studiosa non solamente non sono 
venuti meno, ma sono stati in processo di tempo ampliati 
ancora; ed oltre a’ premi dell'Accademia, vi si dispensan 
quegli che stabilirono per certi concorsi le nobili genti 
Marsili e Aldovrandi, e che da esse prendono il nome. 
Non posso in lei, come in alquante altre scuole, rammen- 
tare splendidissimi onorari a’ maestri. Ma questa è la 
gloria più rara e più singolare de’ bolognesi; operar per 
Tenore, e servir la patria nel magistero delle scienze e 
delle arti non solo con disinteresse, ma spesso anche a 
scapito de' loro interessi; di che largamente ha scritto il 
Crespi alla pag. ^ e 5 della sua Felsina. Conluttociò go- 
dono essi già da due secoli la gloria di maestri nella 
pittura. Da che i Caracci parlavano, quasi ogni altra 
scuola udi e tacque. Seguirono i loro allievi divisi in 
più sette; e queste per lungo tempo furono in Italia le 
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domiiiaoli. Invecchiata alquanto in Eologna lagloriadei 
figurigli, ecco sottentrare ad essa quella'degli ornatisti e 
dei prospettivi; e far leggi e produrre esempi che siegoe 
tuttavia a gara l’Italia e il mondo. Nè i Bibieni, o i 
Tesi, o gli altri che ho nominati verso il fine, sono così 
degni di storia, che non lo siano altresì c i Gandollì (i) 

(i) Prima di questa edizione è mancato di vita Gaetano Gan> 
dolfi, mortogli già da più anni il maggior fratello Gbaldo, quando 
in Ravenna si apparecchiava a dipingere la cupola di S. Vitale. 
Era stato ( baldo scolare del Torelli 'e del Graziani, e sopra tutto 
il Lelli nasi esercitalo in disegnare il nudo con intelligenza; al 
qual fondamento aggiunse pure grandiosità- Ne portan l’impronta 
certe opere condotte con tutta la diligenza in pittura, e altresì in 
plastica e a stucco in Bologna e in più luoghi della Romagna : ma 
specialmente, per giudicar del suo merito, si deon vedere i suoi 
disegni di accademia. Era questi per altro volgare nelle idee, men 
vero nel colorito, e un po’abborracciaio, considerato perciò men 
del frati Ilo Gaetano, che a’suoi giorni fu un de’ più accreditati 
artefici che avesse Italia. Bologna certamente, molto amorevoi ma- 
dre de’ suoi, fece conoscer nella sua morte quanto Io avesse pre- 
giato vivo. Il suo funerale, edito in foglio a parte, i quasi pari 
a quel che nel Malvasia leggeri fatto ad Agostino Casacci; c la 
Orazione recitata ivi in sua lode dal Sig. Grilli è degna-di qua- 
lunque scelta raccolta di libri pittorici. Quivi giudiziosamente non 
si propone il Gandolfi come un esemplare da imitarsi nelle sue 
pitture. Egli stesso non osava di proporsi in esempio, anzi mode- 
stissimo com’era, ricusava scolari comunemente dicendo, ch’egli 
avea tuttora bisogno d'istruzione. Tuttavia si vede che non mancò 
chi guidalo dal suo gran nome gli tenne dietro, e, come avviene 
ne imitò felicemente il men buono, e specialmente le tinte. In que- 
sto genere ebbe appena i principii dal maggior fratello: sei formò 
dipoi studiando per un anno in Venezia sui miglior fonti , e co- 
piando per commissione di un veneto dilettante i più be’Caracci 
in Bologna- Non so intendere come in certe sue opere tinga se 
non eccellentemente, almeno come i buoni del suo tempo; e in 
altre (come in una morie di Socrate presso Monsig. Trenta Vesco- 
vo di Foligno) languidamente e men vero: l’età, u il capriccio, 
di cui lo trovo accusalo, vi de’avcr colpa. Più imitabile fu nelle 
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e non pochi di quegli che 0 son mancati in questi ulti- 
mi anni, o vivono ancora. Nè ad essi mancherà l' elogio 
di altre penne che vicendevolmente succederanno alla 
mia. 

preparazioni delle pittare: gettava le prime fantasie in lavagna col 
lapis, e con più cura in carta; sceglieva di poi, modellava in creta 
le figure e vestivaie, facea quindi in grande il disegno, c coll’aiuto 
de’suoì studi e del modello vivo di tanto in tanto eseguiva e ri- 
toccava. Alcuni lo han criticato che si giovasse degli antichi e- 
templari un po’ troppo ; ma chi lo vide ancor vecchio esercitarti 
cmntiouamente all' Accademia pubblica idtoruo al modello, non lo 
confonderà ingiustamente co’ pbgiari che a’ nostri dì son molti. 
Inimitabile poi si può dire al comune de’pittori ne’ doni de’quali 
la natura fu larga a lui, ed ai più è scarsa; estro, fantasia fecon- 
da, sensibilità agli affetti, felicità in farne ritratto, sicuro occhio, 
spedita mano, abilità svariate a disegnar e comporre in bei ftegi< 
per l'istituto esotiche piante e altre rare opere di natura, incidere 
con bella grazia, non che dipingere a olio ugualmente che a fresco. 
Un istorico amante dell’uomo, giudica ogni uomo e lo propone a 
giudicare ne’ tuoi capi d’opera. Tali sono nel Gandolfi 1’ Assunta 
nel Catino in S. M. della vita, e le Mozze di Cana ai refettorio 
di S. Salvatore in Bologna, senza dir del Martirio di S. Panta- 
leone alla chiesa de’ Girolimini in Napoli , e dì altre sue opere 
sparse per rilalia, 
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Gli Antichi 

F errara capitale una volta di principato non grande 
sotto i Duchi d’Este, e dall' anno 1597 ridotta in provin- 
cia di Roma e divenuta una delle sue Legazioni, vanta 
una serie di pittori eccellenti, superiore d’ assai alla sua 
Tortuna e alla sua popolazione. Ciò parrà men nuovo ai 
lettori, ove pongan mente alla serie de’ poeti egregi, che 
ordita, anche prima del Boiardo e dell’ Ariosto si è conti- 
nuata fino a’di nostri; certo indizio nella nazione d’in- 
gegni fervidi, eleganti, fecondi; temprati sopra il comune 
uso alle amene arti. A questa felicità degl’ ingegni si è 
congiunto il buon gusto della città , che nell’ ordinare i 
lavori o nell’ approvarli si è diretta secondo i lumi dei 
dotti che in ogni linea ebbe sempre. Cosi i pittori ban 
comunemente osservato il costume, guardata la storia, e 
composto in guisa , che un occhio erudito rivede spesso 
nelle pitture de’ ferraresi, specialmente in quelle de’ pa- 
lazzi ducali , la immagine dell’ antichità che avea già 
letta e appresa ne’ libri. È stata pur favorevole a’pro- 
gressi della pittura in Ferrara la opportunità del luogo; 
che vicino a Venezia, a Parma, a Bologna, ne’guari lon- 
tano da Firenze e non lontanissimo da Roma stessa, ha 
dato agio agli studenti di scegliere fra le scuole d’ItaUa 
la più conforme al genio di ognuno, e di profittarne. 
Quindi tante e sì belle maniere risultarono in questa 
scuola, alcune imitatrici di un solo classico, altre compo- 
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ste di vari stili ; che Giampietro Zanotti dubitò se dopo 
le cinque primarie scuole d’Italia, la ferrarese superi 
ogni altra. Non è mio intendimento decidere si fatto 
dubbio; nè altri mai potrà farlo senza olTeusione di una 
o di un’altra parte. M’ingegnerò solamente di tesser di 
questa scuola una breve istoria, come fu delle altre; e vi 
includerò qualche pittore di Romagna; ciò che io pro- 
misi nel precedente libro, o più veramente nel suo 
proemio. 

Le migliori notizie che verrò inserendovi saran trat- 
te da ùn prezioso manoscritto che mi è stato comunicato 
dal Sig. Ab. Morelli, grande ornamento della biblioteca 
di S. Marco e d’Italia ancora. Contien le vite de ferraresi 
professori delle belle arti scritte dal Dottor Girolamo 
Baruffaldi, prima Canonico di Ferrara, indi Arciprete di 
Cento. A queste Pierfrancesco Zanotti premise una stu- 
diata prefazione, e il Can. Crespi soggiunse emendazioni 
e annotazioni assai copiose. Tale opera distesa da cosi 
terso scrittore, approvata, continuata , illustrata da due 
nomini del mestiere, fu desiderata gran tempo in Italia; 
nè so perchè mai non uscisse a luce. Ne diede un saggio 
il Bottari a piè della vita di Alfonso Lombardi, ove in- 
seri la vita di Galasso, e di pochi altri pittori ferraresi. 
Oltre a ciò nel tomo IV delle Lettere Pittoriche pub- 
blicò una lettera del già Sig. Can. Antenore Scalabrini, 
che si aggira intorno al manoscritto del Baruffaldi; al 
quale questo nobii ecclesiastico fece varie emendazioni 
che comunicò al Crespi, e dal Crespi furon inserite nelle 
sue annotazioni. Anzi avendo il Baruffaldi cominciato a 
scriver le vite de’ pittori centesi e di quegli della Ro- 
magna bassa, lavoro che lasciò appena abbozzato; lo sup-‘ 
pii il Crespi; e noi nella scuola del Guercino, e in alcuni 
pittori vivuti in Ravenna e in altre città romagnuolc lo 
nominammo. Il Sig. Cittadella autor del Catalogo dei 
pittori e scultori ferraresi, edito nel in ([uattro 

tometti, dice di aver tratti dal Baruffaldi i lumi mgliori 
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( Tom. Ili p. i 4 o)- Si querela però fin nella prefazione, 
che smarrita 0 sepolta un’opera più esatta ( edebb’esser 
questa con le note del Crespi ) egli non ha forse avuti 
Jondamenti tanto sicuri quanto si desidererebbono ; 
e.<ipressione ingenua e da non discredersi. Adunque aven- 
dogli io trovati per la cortesia del dotto amico , ne fard 
uso a pubblica istruzione. Appoggierò ad essi questa parte 
della mia Istoria ; e vi aggiugnerò notizie tratte d’altronde 
e non di rado dalla Guida della città pubblicata dalSig. 

Doti. Frizzi nel 1787, che io computo fra le buone che 
si sien fatte in Italia. Ciò basti alla introduzione. 

Nacque la scuola ferrarese gemella, quasi dissi, alIaSec.Xlll. 
veneta , se dee credersi a un monumento citato dal Dot. 
Ferrante Borsetti nell’opera intitolata Historia alnnFer- 
rariensis Gjrmnasii , che vide luce nel 1735. Il monu- 
mento fu tratto da un antico codice di Virgilio scritto 
nel 1193, che dalla libreria de’ Carmelitani di Ferrara, 
dice il Baruflaldi; passò in Padova in poter de’ Conti Al- 
varolti; i cui libri accrebbero in progresso di tempo la 
biblioteca del seminario padovano. Nel fine di questo co- 
dice leggevasi il nome di Gio. Alighieri miniatore di quel 
volume; e nell’ultima pagina era stata dipoi aggiunta in 
antica lingua volgare questa memoria : che nel 1343 Azzo 
d’Este primo Signor di Ferrara commise a un Gelasio 
di Niccolò una pittura della caduta di Fetonte; e da lui Niccolò, 
pure Filippo Vescovo di Ferrara volle una immagine di 
N. Signora , e un gonfalone di S. Giorgio, col quale si 
andò incontro al Tiepolo quando dalla Repubblica veneta 
fu spedito ambasciatore in Ferrara. Gelasio è detto ivi 
della contrada di S. Giorgio, e scolare in Venezia di 
Teofane di Costantinopoli; per cui il Sig. Zannetti pose 
questo greco alla testa de’ maestri della sua scuola. Su la 
fede di tanti uomini letterati, a’quali quel monumento 
parve sincero, non ho voluto discrederlo, ancorché abbia 
alcune note che a prima vista lo fan sospetto. L’ ho an- 
che cercato nel seminario di Padova ; ma non vi esiste. 
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Sec. XIV. Procedendo al secolo quartodecimo, trovo clic mentre 

tornava Giotto da Verona in Toscana fu forza fer- 

marsi in Ferrara y e dipìngere in serici gio di quei Si- 
gnori Estensi in palazzo ed in S. gostino alcune cose 
che ancor oggi vi si veggono’, cioè ai giorni del Vasari, 
di cui sono le citate parole. A questi dì non so che ne 
a vanzin reliquie: ben ne avanza fondamento per credere 
che la scuola ferrarese, scorta da tali esemplari, non meno 
che altre d'Italia, si ravvivasse. Mancan le notizie degli 
artefici più vicini a Giotto, onde congetturare fin dove a 
Rambai- lui deferissero. Successori di questi dovean essere un Ram- 
e un Laudadio, che circa il i38o legnosi negli 
Annali del Marano aver dipinto nella chiesa de' Servi. 
Ella è demolita ; nè veruno ci ha mai contalo lo stile di 
que’pittori. Dell’anno stesso i38o restano pitture a fresco 
nel monìstero di S. Antonio, d’ignota mano e ritocche; 
del cui stile non trovo indicazione. Scrissi nella scuola di 
Bologna di un Cristoforo che intorno a' medesimi anni 
dipinse alla chiesa dì Mezzaratta ; ma pendendo la que- 
stione s'egli fosse di Ferrara o di Modena, nulla di certo 
può concludersi dalla sua maniera. Cosi la storia delle 
lettere ci dà qualche lume fino ai principii dei secolo 
Sec. XV. quintodecimo ; ma la storia de’ monumenti superstiti non 
Galasso comincia che da Galasso Galassi , ferrarese fuor di ogni 
Calassi. Onora dopo il i4oo, quando anco in Firenze 

lo stil di Giotto andava cedendo a'più recenti. 

Di questo pittore è ignoto il maestro; nè facilmente 
m'induco a crederlo, come altri ha fatto, erudito in Bo- 
logna. Mi fa forza incontrario una osservazionecheognuno 
può riscontrare su le pitture di Galasso ricordate da noi in 
Bologna, nella chiesa di Mezzaratta. Sono istorie della Pas- 
sione segnate col nome dell' autore ; e se mal non mi 
appongo , diverse affatto nello stile dalle altre tutte di 
quel luogo. Vi si notano caratteri dì teste per quel secolo 
assai studiati, barbe e capelli sfilali più che in altro vec- 
chio pittore che mai vedessi, le mani assai picciole c con 
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dita largamente staccale T uno dall’ altro; quas" in tutto 
è non so che di particolare e di nuovo ^ che io non saprei 
derivare da' bolognesi , nè da' veneti , nè da' fiorentini. 
Sospetto dunque che fosse disegno appreso da giovanetto 
e recato dalla sua patria; tanto più eh' essendo nata que< 
st' opera nel i4o4> coni e osserva il Baruffaldi, debb' es- 
sere stata delle sue prime fatte in Bologna. Vi stette poi 
molti anni; non che io creda vera la data i4^3, che si 
dice apposta a una di quelle sue istorie, e se v'è, la credo 
anzi aggiunta; ma vi ha altre prove di tal permanenza. 
Fece ivi il ritratto di Niccolò Aretino scultore morto nel 
1417 ) come attesta il Vasari; e a detta di altri vi fece 
pure qualche tavola, una delle quali è tuttavia a S. Maria 
delle Rondini. Rappresenta N. Signora sedente fra vari 
SS., ed è dice il Crespi, dì un colorito pastoso, con archi- 
tettura e volti e panneggiamenti assai henintesi. Anche 
nei museo Malvezzi vi ha una sua Nuuziata, pittura di 
antico disegno, ma di soave colorito, e finita molto. L'o- 
pera sua migliore era un’ istoria a fresco dell’ Esequie di 
N. Donna fatta per ordine del Card. Bessarione Legato di 
Bologna a S. Maria del Monte nel i45o, molto ammirata 
dal Crespi, a’ cui tempi fu disfatta. Da tutte queste cose 
e dagli elogi fatti a Galasso da Leandro Alberti, deduco 
ch'egli in quella città acquistasse molto nell' arte. Mori 
in patria , e fra le opinioni discordi non oserei stabilire il 
precìso anno. 11 Vasari nella prima sua edizione ne parlò 
a lungo; ma nella seconda se ne spacciò in pochi versi. 
Quindi anco i ferraresi han rinnovate verso lui le querele 
delle altre scuole. 

Nel tempo di Galasso viveva Antonio da Ferrara, se- 
guace in pittura de’ fiorentini. Il Vasari ne fa breve elo- 
gio fra gli scolari di Angiol Caddi, dicendo che in S» 
Francesco d’ Urbino e a Città di Castello fece molte 
belle opere. E scrivendo di Timoteo della Vite nato in 
Urbino da Calliope figlia di Mastro Antonio Alberto da 
Ferrara, aggiunge che questi era assai buon pittore del 

Si. Piti. T. V. i3 


Anlniiio 

da 

Ferrara. 


SCUOLA FERRARESE 


190 

tempo suo, secondochè le sue opere in Urbino e altrove 
ne dimostrano. Nulla ora di certo ve ne rimane; se già 
sua non fosse nella sagrestia diS. Bar tolomraeo una tavola 
con fondo d’oro, ove son espresse le gesta del S. Apostolo 
con altre del Batista in minute figure. È opera certamente 
di quella età, molto affine a quelle di Angiolo, e di co- 
lore anche più vivo e più morbido. In Ferrara nulla se 
ne vede oggidì, atterrate le camere che avea dipinte per 
Alberto d' Este Marchese di Ferrara entro il suo palazzo, 
cangialo poi in puhblico.sludio. Fu fatto questo lavoro 
circa il 1438, quando in Ferrara si cominciò il Concilio 
Generale per la riunione de’ Greci, presenti Eugenio IV 
Papa e Gio. Faleologo Imperatore. Questo gran consesso 
volle il Marchese che Antonio rappresentasse in più pa- 
reti, ritraendo al naturale i principali personaggi che 
v’intervennero. In altre stanze dipinse la gloria de’Beati; 
di che quel luogo fu detto e contìnua a dirsi il palazzo del 
Paradiso. Da alcune reliquie dì tal lavoro si potè dedurre 
con certezza, che questo pittore desse più bellezza alle 
teste, più morbidezza al colorilo, più varietà di attitudini 
alle figure, die Galasso non avea fatto. L’Orlandì lo chia- 
ma Antonio da Ferrara , e dice eh’ egli fiorì circa il iSoo; 
lunghezza di vita che io non ardisco di confermargli. 

Circa la metà delsecoloquintodecimopar che vivesse 
Barioiorn-Bartolommeo Vaccarinì, del quale attesta il BarulTaldi 
c«rini. aver vedute pitture segnale del nome dell' artefice; e Oli- 
viero da S. Giovanni, frescante , le cui Madonne non erano 
v»DDi. aque’di punto rare in città. A questi si può aggiugner 
BonlcoMt Bonacossa , pittore di quella sacra immagine di N. 

Signora detta del Duomo, che fu coronata solennemente 
in questi ultimi anni ; a piè della quale si legge il nome 
di Ettore e l’anno Costoro non furono che medio- 

eri. Alcuni altri vennero in qualche celebrità, rimodernato 
alquanto lo stile su l’esempio, pare a me, di due esteri. 
L'uno fu Pier della Francesca invitalo a Ferrara per di- 
pingere nel palazzo di Schivanoìa da Niccolò d’Este,co- 
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me congetturasi in una nota al Baruffaldì. Compresoda 
malattia non potè compier T opera; ma pur qualche stanza 
vi avea dipinta da rimanere in esempio alla gioventù. 
L'altro fu lo Squarcione , che aggiorni pure di Niccolò 
d’Este e di Borso suo figlio, in Padova tenea scuola; la 
cui maniera^ ch'ebbe seguaci senza numero per tutta Ita- 
lia, non potè non influire ne'pittor ferrarerì, lontani da 
Padova forse due giornate. 

Con tai mezzi crebbe Cosimo Tura, che il Vasari e gli 
altri storici chiaman Cosmè e lo fan discepolo di Galasso. 
Fu pittore di corte a tempo di Borso d' Este e di Tito 
Strozzi, che ne lasciò elogio fra' suoi versi. Il suo stile è 
secco ed umile, com'era il costume di quella età ancor 
lontana dal vero pastoso e dal vero grande. Le figure 
sono fasciate sul far raantegnesco; i muscoli molto espres- 
si; le architetture tirate con diligenza; ì bassirilievi con 
tutto ciò che fa ornato, lavorati d'un gusto il più minuto 
e il più esatto che possa dirsi. Ciò notasi nelle sue minia- 
ture, che come cose rarissime sì mostrano a' forestieri nei 
libri corali del duomo e della Certosa. Nè varia nelle di- 
pinture a olio; com'è il Presepio nella sagrestia della 
cattedrale; gli atti dì S. Eustachio nel monislero di S. 
Guglielmo ; i vari SS. intorno a N. Signora nella chiesa 
di S. Giovanni. Nelle maggiori figure non è si lodato ; 
quantunque il Baruflfaldi celebri molto le sue opere a 
fresco nel palazzo già ricordato di Schivanoìa. La inven- 
zione era distribuita in dodici compartimenti di una gran 
sala ; e potea dirsi un picciol poema, di cui Borso era 
r eroe. In ogni quadro era rappresentato un mese dell'an- 
no, che indicavasi anco eruditamente con segni astrono- 
mici e deità gentilesche adatte a ciascuno ; idea verisi- 
mìlmente attinta dal salone di Padova. In ciascun mese 
poi ricompariva quel Principe nell'esercizio a lui consueto 
in tale stagione; giudicatura, caccia, spettacoli , cose varie* 
e piene anche nella esecuzione di varietà e di poesìa. 
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sicfano Fu in oltre considerabile artefice Stefano da Ferrara 
Ferrari. Scolare dello Squarcione, che il Vasari rammenta nella 
vita del Mantegna come pittordi poche cose, fra le quali 
furono i miracoli di S. Antonio dipintigli d’intorno all’ar» 
ca. Quantunque Giorgio alle sue opere dia solamente lode 
di ragionevoli, conviendirech'egli oltrepassasse non poco 
la mediocrità, nelle picciole figure almeno; giacché Mi- 
chele Savonarola ( de Laud. Patat-ii l. 1 . ) di quelle che 
ricordai poco innanzi dice sembrare che si movessero ; e 
il luogo stesso in cui le dipinse , si augusto e sì celebre, 
fa congetturare della sua riputazione. Smarrita quell’ope- 
ra, rimane nel medesimo tempio una mezza figura di N. 
Signora, che il Vasari crede di Stefano, e in Ferrara nella 
chiesa della Madonnina è una sua tavola di S. Rocco di 
buona maniera. Il Barufialdi crede che vivesse fino all’an- 
no i5oo, in cui trovò scritta la morte di uno Stefano Fal- 
sagalloni pittore; età verisimile ove si tratta di un coe- 
taneo del Mantegna. Gitasi in contrario una tavola a S. 
Maria in Vado fatta nel i53i , che potria essere di un 
altro Stefano. 

Che che sia di tal’ epoca , è certa cosa che verso il 
principio del secolo sestodecimo Ferrara non era scarsa di 
rinomati pittori; poiché il Vasari, come si osservò nella 
scuola bolognese, attesta che Gio. Bentivoglio fece dipin- 
gere il suo palazzo a diversi maestri ferraresi, oltre a 
que’di Modena e di Bologna. Tra questi si computò il 
Francia, a cui circa il i49° <1^ nome di nuovo pittore. 

Lorenzo. Numerai fra’ pittori ferraresi Lorenzo Costa; e dall’essere 
CoiU. Francia nuovo pittore e da altre congruenze an- 

cora presi argomento da rifiutare la opinione più comune 
che il Costa fosse scolar del Francia nel modo che si è 
creduto; nè ora ripeto ciò che ivi scrissi. Non deggio però 
omettere alquante altre sue notizie, che riguardan Fer- 
rara ove stette prima di rendersi noto a Bologna. Fece ivi 
e in corte e per privati molti quadri e ritratti e opere 
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tenute in molta venerazione; e a' PP. di S. Domenico 
dipinse tutto il coro ( demolito già da molli anni ydovesi 
conosce la diligenza ch'egli usa nell' arte, e eh' agli 
mise molto studio nelle sue opere. Queste, credo io, ed 
altre cose lavorate in Ravenna gli fecer nome in Bologna, 
e disposero l’ animo del BentivogU a valersi della sua 
mano. 

È da indagare fra’diversi ferraresi eBe gli furoii com- 
pagni, in chi potesse cadere tal commissione. Vivean al- 
lora e Cosmè e Stefano ; ma più di loro si sa ch’era addetto 
alla casa de’Bentivogli Francesco Cossa ferrarese, piltorep rance SCO 
quasi ubbliato in patria perchè vivuto molto in Bologna. 
Restano quivi alquante delle sue Madonne sedenti fra 
Santi ed Angioli con architetture assai ragionevoli. Una 
di queste, che ha il suo nome e l’anno i 474 > ^ 
r Istituto, grossolana nelle fattezze e mediocre nel colo- 
rito; non però è questa la migliore che dipingesse. In due 
altre si veggon ritratti di Bentìvogli (l’una è alla chiesa 
del Baracuiio, l’altra nel palazzo della Mercanzia) dai 
quali congetturo esser lui stato un di quegli artefici che 
andiam cercando. Nè a lui in questi anni saprei aggiu- 
gnere tra’ferraresi altri che Baldassare Estense, di cui cita' 
ìl Baruffuldi alquante pitture soscritte da lui stesso, e nei '’® 
musei se ne trovano alcune medaglie ; dne segnatamente 
ve ne ha in onor di Ercole d’ Este Duca di Ferrara, co- 
niate con maestria nel 1473^ 

Spesso ne’grandi artefici sono astrette a distrarre iir 
più luoghi le lor memorie, specialmente quando essi in 
altre città oprarono, e in altre divennero capiscuola. Tal 
fu il Costa verso Ferrara. Egli fece allievi ad altre scuole, 
come un Gio. Borghese da Messina, e un- Niccul uccio Ca-yi„. Uoi- 
lubrese, che per sospetto di essere stato dal Costa dipinto 
in caricatura, lo assali coi ferro e per poco non gli tolse ciuccia- 
la vita. Taccio i molti altri che gli ascrivono l’Orlandi, 
il Bonari , il Baruifuldi : ciò fu per errore, come notar 
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nella scuola bolognese scrivendo del Francia. 1 ferraresi ; 

sono la vera sua giuria : qui è il Costa ciò che il Bellini ■ 

a Venezia, il Francia in Bologna, fondatore di grande j 
scuola , istitutor di giovani; parte de' quali competè coi ; 
migliori quattrocentisti, parte segnò i fasti dell'aureose- | 
colo. È da vederne la serie, che cominciando in questa j 
epoca e continuando nella susseguente gli fa tenere fra | 
i maestri d’Italia uno de’primi seggi. I suoi discepoli riu- 
sciron tutti disegnatori eccellenti e bravi coloritori: e ^ 
l’una e l'altra lode trasmisero a’posteri. Le lor tinte hanno , 
un non so che di forte, o, come soleva esprimersi un gran 
conoscitore, di focoso e di acceso, che spesso gli fa discer- [ 
nere nelle raccolte; nè tanto par derivato dal Costa, quan- , 
to da altri maestri. | 

Ercole Grandi, che il Vasari tessendone la vita ha ^ 

chiamato sempre Ercole da Ferrara, riusci miglior dise- , 

gnatore del Costa suo maestro, e dall'istorico gli è ante- ^ 

posto di lunga mano. Tal credo fosse anco il giudizio pub< 
blicu liu da quando il Grandi operava in Bologna col . 

Costa ; e a preferenza di questo era invitato qua e là a ^ 

dipingere da se solo. L' affetto verso il maestro e la diffi- 
denza del proprio ingegno gli fece sprezzare qualunque ^ 
vantaggio offertogli; e quando il Costa passò a Mantova, 
lo avria seguitato, se gli fosse stato da lui permesso. Ma ^ 

Lorenzo non potea gradire un discepolo che già lo avaa- ^ 

za va ; e tra per ciò e per l’impegno che avea di condurre 
a fine la pittura già da se incominciata nella cappella dei ^ 

Garganelli in S. Pietro, lo lasciò in sua vece a Bologna. ^ 

Ercole vi fece un lavoro, per cui l’ Albano lo uguagliava ^ 

al Mantegna, a Pier Perugino e a chiunque altro profes- 
sasse stile antico moderno; nè forse v’ebbe tra essi pen- j 

nello o si morbido, o si armonioso, o si squisito. Egli dipin- , 

gea per avanzar l’arte; onde non mai perdonò a tempo ^ 

uè a spesa |)er appagarsi ; fino a impiegar sette anni nelle ^ 

storie a fresco di S. Pietro, dopo i quali altri cinque ne 
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spese ritoccandole a secco. Vi operava solo di tempo in 
tempo, e intanto tenea la mano in altre pitture or den- 
tro, ora fuor di Bologna. Più anche vi saria stato d’intorno 
per render quel lavoro più e più perfetto: ma la invidia 
di certi pittori delia città, che gli rubarono di notte! 
cartoni e i disegni , lo provocò a sdegno e gli fece ab* 
bandonare non pur l’ opera, ma Bologna ancora. Tanto 
ne scrive il Baruffaldi, e confrontasi col carattere invi- 
dioso a certi artefici di que’ tempi fatto dal Vasari, che 
anche per questo si tirò contro l’ ira del Malvasìa. 

Nella cappella de’Garganellidipinse tìrcole daU’uua 
banda il Transito di N. Signora, e dall’ altra la Crocifis- 
sione di G. C., nè in tanta varietà di figure pose una testa 
simile all’altra. A questa gran varietà congiunse una biz- 
zarria di vestiti, una intelligenza di scorti, una espres- 
sione di dolore , che appena , dice il Vasari, è possibile 
immaginarsi. 1 soldati sono benissimo fatti e con le più 
naturali e proprie movenze che altre figure che insino 
allora fossero state vedute. Son già vari anni, che doven- 
dosi demolire quella cappella, fu salvato della pittura di 
Ercole quanto si potè, e murato in palazzo Tanara ove 
ancor si vede. Questa è l’opera più insigne che mai fa- 
cesse, e delle più eccellenti che si conducessero in Italia, 
ne’suoi tempi ; ove parve aver rinnovato l'esempio d’Iso- 
crate occupato a limarequel celebre panegirico per cotanti 
anni. Non molto altro di lui rimane in Bologna. In Fer- 
rara se ne addita con certezza una tavola a S. Paolo, e 
nulla più in pubblico. Un’ altra sua opera si conserva a 
Ravenna nella chiesa di Porto; e alcuni quadretti a Cesena 
in palazzo pubblico. Ne han pure le gallerie estere ; quella 
di Oresda conta due de’ suoi quadri; qualche altro Roma 
e Firenze; ma spesso al suo nome succede il nome d’altro 
pittore, non avendo Ercole celebrità pari al merito. Cosi 
una sua storia dell’ Adultera additavasi in palazzo Pitti 
per cosa del Mantegua. Nel resto le sue pitture sono del- 
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r ultima rarità , perchè egli visse sol 4 o anni^ e in questi i 
operò piuttosto come un timido scolare, che come un franco 1 
maestro. 

i.odovico Lodovico Mazzolini non dee confondersi col Mazzo- > 

Watioiinijjjjo (-i)g Lomazzo nomina nella idea del tempio ,1 
o Teatro della pittura; cosi chiamando Francesco Maz* i 
zuola quasi pervezzo.il Mazzolini ferrarese fu trasformato !i 
dal Vasari in Milani, da uno scrittor di Firenze in Mar> 1 
zolini, e da altri è stato diviso quasi in due parti, cioè l 
in due pittori; l'uno detto' Malini, l'altro Mazzolini, am- i 
mendue ferraresi e discepoli dello stesso Costa. Per colmo j 
di tali disavventure egli non fu noto a bastanza al Baruf- 
faldi stesso che lo qualificò per uno scolare del Costa j< 

non dispregevole, forse per averne solo vedute l'opre più 1 

deboli. Non valse gran fatto in figure grandi; ma nelle pie- ^ 

ciole ebbe merito singolarissimo. A S. Francesco di Bolo- , 

gna è una sua tavola con la Disputa del Fanciullo Gesù ; { 

aggiuntavi una picciola istoria della sua Nascita. L'ara- ^ 

mirava Baldassareda Siena, e il Lamo nel MS. altre volte \ 

citato l’ha descritta come cosa eccellente : ma questa tavola {; 

fu ritocca dal Cesi. Altri suoi quadretti, e fra essi le re- ; 

pliche delle sue istorie già rammentate veggonsi in Roma , 

nella Galleria Aldobrandini , eredità forse del Cardinal f 

Alessandro chea'tempidelMazzolini fu Legato iuFerrara. | 

Altri ne ha il Campidoglio, che furono già del Card. Pio, ; 

come raccolgo da una nota di Mous. BoUari. Sui pezzi , 

predetti, che sono di un numero considerabile e non ca- 
dono in dubbio, si può prender notizia della maniera del ,, 
Mazzolini, che il Barufifaldi si duole riuscir quas’incognita ,, 
a’ dilettanti. Ella è di una finitezza incredibile, talché ^ 
iie’piccioli quadrettini par miniatura, e non pur le figure, ^ 
ma i paesi, le architetture, i bassirilievi sono studiatis- ] 
simi. Nelle teste è accolta vavacità ed evidenza, quanta | 
pochi de’ contemporanei ve ne seppero collocare; son però 
prese dal naturale, nèscellesempre;parlicolarmentequelle 
de' vecchi, che nelle rughe e nel naso tengono talora del 
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carico. 11 colore è cupo sul fare indicato poe’ anzi, nèinor* 
bido come in Ercole:aggiunge qualche doratura anco nelle 
vesti, ma parcamente. Il suo nome in qualche quadreria 
si è scambiato con quello di Gaudenzio Ferrari, forse per 
equivoco tolto da Lodovico da Ferrara. Così ne’ cataloghi 
della R. Galleria di Firenze è ascritto al Ferrari un qua-' 
dretto di N. Signora col Sacro Infante, cui S. Anna porge, 
frutte; e vi sono aggiunti S. Giovaccbino ed un altro 
Santo: ma è opera del Mazzoliui; se non m'inganna 
il confronto che ne ho fatto con le altre osservate in 
Roma. 

Dallo stile simile a quello del Costa, ed anco migliore 
nelle teste, si è congetturato che Michele Coltellini uscisse Michel» 
dalla medesima scuola. Se ne ricordano alcune opere nella 
chiesa e nel convento de’PP. Agostiniani lombardi; due 
dellequali rimangono ancora in essere;una tavola inchiesa 
della usata composizione del quattrocento, e in refettorio 
una S. Monica con quattro Beate di quell’ordine. La data, 
che insieme col nome pose in una sua tavola , c’insegna 
che nel iSi^ era ancora fra’ vivi. Domenico Panetti non Domenico 
so in quale scuola fosse educato; soche le sue opere furono *’*“*^^*' 
assai deboli per molti anni. Tornato poi da Roma il Ga* 
rofolo col nuovo stile ch’ivi appreso aveva da Raffaello, 
egli ch’era stato prima scolare del Panetti gli fu maestro; 
e lo promosse a tal segno, che le sue ultime cose compe- 
tono con quelle de’ migliori quattrocentisti. Tal è il suo 
S. Andrea agli Agostiniani rammentati poc’anzi, ove non 
pur si vede l’accurato, ma ciò ch’è raro a que’ tempi, il 
grande e il maestoso. Il nome dell’autore che vi è apposto, 
e le altre non poche opere del medesimo gusto che poi 
condusse ( una delle quali è finita in Dresda ) fan fede in 
lui di un cangiamento che non ha esempio. Perciocché 
Gio. Bellini e Pietro Perugino migliorali se stessi su 
l’esempio de’ lor discepoli, ma eran prima insigni maestri; 
ciò che del Panetti non si può dire. 11 Vasari dice che il 
Garofulo fu scolare in ferrara di un Domenico Lauero; er- 
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rore come quel dell’ Orlandi ; che lo chiama Lanetti e 
questi non sono che il sol Domenico Panetti. Egli visse 
non pochi anni del secolo XVI , siccome i due Codi e i 
tre Cotignoli, che quantunque appartengano alla Romagna 
bassa, nondimeno per esserne yivuti fuori si sono inseriti 
nella scuola di Bologna, o nelle sue adiacenze. Certi altri fi 
noti solo per nome, come Alessandro Carpi, o Cesare Te- li 
sta si posson cercare nel Cittadella. a 
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I Ferraresi dal tempo di Alfonso 1 fino ad Aljonso II, 
ultimo degli Estensi in Ferrara , emulano i migliori 
stili d' Italia. 

1-Ja miglior epoca della scuola ferrarese comincia nelle 
prime decadi del secolo sestodecimo, ordita da' due fra* 
telli Dossi e da Benvenuto da Garofolo ; se non vogliam 
dire dal Duca Alfonso d'Este, che gl' impiegò in suo 
servigio, talché si rimanessero in patria, e le formassero 
allievi degni. Questo Principe caro singolarmente alle 
Muse che il suo nome diedero in guardia a tanti poeti 
insigni, amò quanto altri le arti belle; e fu nella sua 
corte che si videro Tiziano dipingere e l' Ariosto con- 
ferir con lui le sue idee; come racconta il Ridolfi nella 
vita di Tiziano stesso. Ciò dovette succedere dopo il i5i4, 
quando Gian Bellino già molto vecchio lasciò imperfetto 
il maraviglioso Baccanale che orna da gran tempo la 
Gallerìa Aldobrandini a Roma; e fu chiamato Tiziano a 
dargli compimento. Questi fece in oltre nel palazzo di 
Ferrara varie pitture a fresco esistenti tuttavia in un ca- 
merino; ed alquante a olio, siccome i ritratti del Duca 
e della Duchessa, e il celebre Cristo della moneta, che lo- 
dammo fra le sue cose più studiate. Fu anche tenuto in 
quella corte e onorato molto Pellegrino da S. Danielle, Peiiegrìuo 
altro scolare di Gian Bellini non da compararsi a Tizia- 
no, ma da non posporsi a molti altri delia medesima 
scuola : vi lasciò pure qualche opera ( Renaldis pag. ao ) 
la cui memoria è stata obbliterata dal tempo, o confusa 
forse con quelle di Dosso , pittore ivi di celebrità grande 
e di vari stili, come or ora diremo. 
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l^iso e Da tali esemplari potè a vere avanzamento l'abilità di 

Dosso Dossi e di Gio. Balista suo fratello, nati in Dosso 
luogo vicino a Ferrara, o almeno originari di tal paese. 
Prima scolari dei Costa, dipoi, dice il BaruSaldi, dirno- 
rarono in Roma sei anni, e cinque altri in Venezia, stu- 
diando ne’ miglior maestri ed esercitandosi in ritrarre 
dal vero. Formaron cosi un lor proprio carattere , ma 
in gener diverso. Dosso riusci maravigliosamente nelle 
figure; Gio. Batista forse men che mezzanamente. Presu- 
meva però ancora in queste; e talora volle farne a dispetto 
del fratello, con cui visse in perpetua guerra ; ma non potè 
mai dividersene, obbligato dal Principe a dipinger sem- 
pre con lui. Vi stava dunque come un forzato al remo, 
sempre di mal animo; e dovendo conferire con lui qual- 
che cosa del comune lavoro, senza fargli parola, scriveva' 
ciò cheoccorrevagli ; uomo dispettoso, che nel corpo torto 
e deforme portava espressa al di fuori l’immagine del suo 
interno. 11 suo talento era negli ornati e più nel paese, 
in cui, a giudizio del Lomazzo, non fu inferiore nè ab 
Lotto, nè a Gaudenzio, nè a Giorgione, nè a Tiziano. 
Bimane qualche avanzo de’ suoi fregi nel palazzo della- 
Legazione, e più intatte opere ne addita il BaruSaldi* 
conservatesi alla villa di Beiriguardo. 

I due fratelli furono impiegati del continuo in lavori 
di corte da Alfonso, e poi da Ercole II. Fecero anco 
i cartoni per gli arazzi che ne ha il duomo di Ferrara, e 
per quegli che sono in Modena parte a S. Francesco, e- 
parte in palazzo Ducale con varie imprese degli Estensi. 
Non so quanto il Vasari meriti fede , dicendo eh’ Ercole 
invitò il Pordenone a far cartoni per suoi arazzi ; non 
avendo in Ferrara disegnatori buoni di figure per soggetti 
di guerra : e siegue a dire che il Pordenone vi mori poco 
dopo che vi fu giunto nel i54o, con fama di veleno. 
Questo passo non decoroso a’ Dossi allora viventi credo 
che non sia stato avvertito dagli scrittori di Ferrara : al- 
trimenti gli avrian, credo, difesi co’ fatti d’arme espressi 
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in parecchi arazzi. Ben gli hanno difesi in più altre cose; 
e segnatamente nelle pitture onde ornarono una Camera 
dell’Imperiale, villa de’Duchi d’ Urbino. Dice il Vasari 
che V opera fu di maniera ridicola, e che si partirono 
con vergogna dal Duca Francesco Maria, il quale fu, 
Jorzato a battere in terra tutto quello che avean lavo- 
rato , e farlo da altri ridipingere co' disegni del Genga. 
A questo racconto si è risposto, rivolgendo tutta la colpa 
di quella demolizione alla malignità de’ competitori, e 
più alla politica di quel Principe che non volle veder 
superati i suoi urbinati da' ferraresi ; parole del Vale- 
sio presso il Malvasia ( T. II. p. i5o ). lo credo che si sia 
troppo deferito al Valesio adottando tale discolpa ; e mi 
pare indegna del senno e del gusto di quel Sovrano la 
barbarie che gli si appone, e il motivo che se ne adduce. 
Sospetto anzi , che l’ opera riuscisse men bene per colpa 
di Gio. Batista, che non contento de’ grotteschi e de’pae- 
si, volesse operarvi da figurista. Trovo simil esempio in, 
un cortile di Ferrara,ov’egli ad onta di Dosso si mescolò 
a dipinger figure; e si portò goffamente. Nel resto la mi- 
gliore apologia dell’abilità di costoro fu fatta dall’ Ariosto. 
Egli non solo si prevalse di Dosso per disegnare il proprio 
ritratto e gli argomenti de’ canti del suo Furioso; ma il 
nome di lui e quel del fratello consagrò all’immortalità 
insieme co’miglior pittori d’Italia ove scùase: Leonardo, 
Andrea Mantegna, e Gian Bellino, Duo Dossi; e sie- 
guono Michelangiolo, Raffaello, Tiziano, e il Frate del 
Piombo. 

Tal encomio non fu donato all’amicizia, ma reso 
al merito specialmente di Dosso, a cui anche gli esteri han 
sempre date lodi grandissime- Oggidì le opere sue migliori 
son forse in Dresda che ne vanta fino a sette, e sopra 
tutte la tavola de’ Quattro Dottori della Chiesa ; lavoro 
celebratissimo. A' Lateranensi di Ferrara è il suo S. Gio. 
in Patmos, la cui testa immune dal ritocco è un prodigio 
di espressione, e dal Cochin islesso riconosciuta per cosa 
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raffaellesca. Il quadro più decantato fu a’ Domenicani di ^ 
Faenza ; ove ora ve n’è una copia, toltone via l’ originale t 
perchè guasto dal tempo. Rappresenta la Disputa di Gesù 
fra’ Dottori atteggiati cosi naturalmente alla maraviglia, i 
e variati si bene di fattezze e di vesti, che ammirasi ben- 
ché copia. Del soggetto istesso è un quadretto di Campi- ! 
doglio, stato già del Card. Pio ferrarese; pittura gaia,6nita, 
di tinte saporitissime. Dello stesso pennello ho vedute in 
casa Sampieri a Bologna certe Conversazioni, e in altre 
quadrerie qualche Sacra Famiglia; una delle quali è in 
Osimo presso il Sig. Cav. Acqua. Lo trovo ne’ libri ras- | 

somigliato or a Raffaello, or a Tiziano, or al Careggio; e i 

certamente ha grazia , tinte, chiaroscuro di gran maestro. t 

Bitien però deirantico stile più di questi altri, ed ha un 
inventare e un vestire che trattiene per certa sua novità. i 

E ne’ quadri ben mantenuti cresce il suo nuovo per una ; 

varietà e arditezza di colori, che pur non pregiudica alla i 

unione ed all’armonia. i 

Dosso fu superstite a Gio. Batista non pochi anni ope- > 
rando e formando allievi, Bnchè per malattia e per lunga i 
vecchiezza dovè desistere. Le produzioni di quella scuola t 
si conoscono in Ferrara dalia somiglianza dello stile; e nel ; 
gran numero che ve ne ha , spesso si dubita che i Dossi 
dirigessero il lavoro, e i loro aiuti e scolari lo eseguissero. \ 
Pochi se ne conoscono; e fra questi un evangelista Dossi, 
che fuor del nome de’ due maggiori nulla ha di conside- 
rabile; pennello volgare , le cui opere non si curò lo Scan- | 
J«copo nelli d’indicare a’ posteri. Jacopo Pannicciati di nobil li- 

PiDmccia- . , 1 , 1 > . I • ... 

ti. gnaggio e ricordato dagl istorici per un ottimo imitatore 
de’Dossi; poco però dipinse, morto assai giovane circa il 
TJiccoià i54o. Niccolò Roselli,che tanto ha operato in Ferrara, si 
'* e sospettato di questa scuola per la somiglianza che ha 
con Dosso in alcune pitture; e particolarmente in una , 
ov’èG. C. con due Angioli in un aitar de’Battuti Bianchi. 

Ma egli nelle i a tavole della Certosa imitò ancora e Ben- 
venuto e il Bagnacavallo e diversi altri. Resti dunque 
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incerta la sua scuola ; tanto più che il suo fare troppo 

ricercato, molle e minuto e di un colorito rossiccio che 

ha del pastello, lascia in duhhio s’eeli studiasse in Fer-. 

° r Leonardo 

rara. Lo stesso gusto di dipingere tenne Leonardo £re- BreicU. 

scia mercante più che pittore; onde alcuni ne lo han 

creduto scolare. 

Più cognito di costoro è il Caligarino, ch’è quanto^i Caliga-’ 
dire il Calzolaretto, soprannome che gli derivò dalla pri- 
ma sua professione. Mominavasi Gabriel Cappellini; e 
udendosi lodare da un de’ Dossi, perchè gli avesse fatte 
scarpe che parevan dipinte, da questa parola prese animo 
e diede principio a trattar pennelli. L’antica Guida di 
Ferrara ne loda il franco disegno e il color massiccio. Il 
meglio che oggidì ne vegga la patria è il quadro di N. 

Signora fra’due SS. Giovanni con altri Beati a S. Giovan- 
nino; il cui campo è ritocco per non dir guasto. Una ta- 
vola hen conservata gli si ascrive a Bergamo in S. Ales- 
sandro; ed è una Cena di G. C. La maniera non è sce- 
vera del tutto dal quattrocentismo; è però esatta e di 
buone tinte. Si appressò anche maggiormente al moderno 
in progresso di tempo, per quanto appare in altra Cena 
del Signore, quadretto del Sig. co. Carrara. Questo nuovo 
stile ha dato ad alcuni occasione di crederlo scolar di 
Paolo Veronese , il che mal può persuadersi di un artefice 
che operava già nel i5ao. 

Gio. Francesco Surchi detto Dielai fu scolare e aiutotiDìeUi. 
de’Dossi quando es.si dipinsero a Belriguardo, a Belvedere, 
alla Giovecca , a Cepario; ne’ quali palazzi diedero le 
prove più insigni del lor valore. Così e daU’uno e dal- 
l’altro fratello istruito , divenne forse il miglior figurista 
fra’condiscepoli,esenza controversia il migliore ornatista. 

Poche prove ci restano del suo valore in questo secondo 
genere; molte nel primo. Nella sveltezza , vivacità, gra- 
zia delle figure si avvicina a Dosso, e similmente nel 
panneggiar facile e naturale. Nell'arditezza poi del colore 
e ne’ lumi forti volle anche vincerlo; e secondo 1’ uso dei 
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' giovani 9 che spingono troppo innanzi le massime della 
loro scuola, urtò nel crudo e nel dissonante, almeno in 
, alquante opere. Pregiatissimi sono in Ferrara due suoi 
Presepi, Tulio a^ Benedettini , Taltro a S* Giovannino; e 
a questo va congiunto il ritratto d’ Ippolito Riniinaldi 
giureconsulto insigne della sua età. Gli scrittori son divisi 
in dare la preferenza chi alT una chi alT altra delle due 
tavole; ma si accordano in qualificarle ammendue per 
cose eccellenti. 

Passiamo a parlare di Benvenuto, altro gran lumi- 
nare di questa scuola; e prima si avverta, che tal nome 
ha delT equivoco , e spesso ha dato luogo di errare a' di* 
Iettanti. Oltre Benvenuto Tisio, dal nome della patria 
cognominato Garofolo, visse in que’ tempi Gio. Batista 
Benvenuti, voluto da alcuni nativo pur di Garofolo; e 
* dalla professione paterna soprannominato T Ortolano. 
Costui da molti è scambiato col Tisio per la somiglianza 
del nome e del gusto; fino ad esser preso il suo ritratto 
per ritratto del Tisio, e come tale inserito nella edizione 
del Vasari fatta in Bologna. Quivi studiato avea Porto- 
lano circa il i 5 ia su le opere di Bafiaello, che poche 
erano; e su quelle del Bagnacavallo , il cui stile emulò 
poi in qualche pittura. Partito di là per un omicidio 
prima di quel che avea destinato , non giunse a una imi- 
tazione conpiuta di RalFaello ; giunse però molto innanzi 
nel gusto del disegno e della prospettiva , unito ad un 
tingere più robusto, dice il Baruffaldi ,di quel che sia in 
Bafifaello istesso; ed è T usato di questa scuola in tutto 
quasi il sestodecimo secolo. Varie sue tavole sono stale 
trasferite nelle gallerie di Roma ; ascritte ivi, come credo, 
oggidì al Tisio, la cui prima maniera più diligente che 
pastosa, può confondersi con quella delT Ortolano. Altre 
ne ritiene Ferrara in privato e in pubblico; ed una della 
solita composizione antica è a S. Niccolò, segnata con 
Tanno iSao. Nella chiesa parrocchiale del Bondeno ve 
n’ è un’altra, di cui fa elogio lo Scannelli a pag. 319. Vi 
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sono espressi i SS. Sebastiano , Rocco e Demetrio, che 
'vestito alla militare si appoggia tutto pensoso all’elsa 
della spada in atto si pittoresco e sì vero, che al primo 
apparire del quadro guadagna l'occhio. 

Non è da stupire se il costui nome è stato ecclissato n 
dal Tisio; giacché questi meritamente si predica come il 
migliore dei ferraresi.' Nè scrivemmo già nella scuola ro- 
mana piuttosto copiosamente, e perchè fra gli allievi di 
Baffaello occupa assai degno posto ; e perchè niuno di essi 
è si frequente a vedersi nelle quadrerie di Roma , quanto 
Benvenuto. Qui ne abbìam contata la prima istituzione 
sotto il Panetti, dalla cui scuola si trasferi a Cremona, 
sotto Niccolò Soriani suo zio materno , e poi sotto Boc- NlccoU 
caccio Boccacci. Morto poi Niccolò nel i499 si fuggì di 
Cremona ; e prima in Roma con Gian Baldini Gorenlino 
stette quìndici mesi. Quindi vedute varie città d’Italia si 
trattenne due anni col Costa in Mantova, e di là tornato 
per non molto tempo in Ferrara , ultimamente a Roma 
fii ricondusse. Tutte queste cose mi è piaciuto qui di 
raccontare, perchè vedendosi in Ferrara e altrove opere 
di Benvenuto, che poco o nulla sentono dello stile roma- 
no , non si riGutino come apocrife , ma si ascrivono al 
suo primo tempo. Stato con Ralbiello qualche anno, un 
domestico interesse lo richiamò a Ferrara; composto il 
quale, disponevasi a tornar nuovamente a Roma, ove Tot 
timo precettore attendevalo con desiderio, se credesi al 
Vasari, per fondarlo meglio nel disegno. Ma lo ritennero 
iu patria le premure del Panetti e più le commissioni 
del Duca Alfonso, che insieme co’ Dossi lo adoperò in 
vastissimi lavori a Belrìguardo e altrove; ed è osserva- 
zione del BarufTaidì , che vedendosi fra le opere de'due 
fratelli qualche parte di gusto raffuellesco, si ascriva al 
Tisio. Mulli.ssìme altre pitture condusse a fresco e a olio. 

La sua miglior eiwca sì prende dal 1 5 19 , quando in S. 
France.sco dipinse la Strage degl’innocenti , valendosi di 
jiioclelli di terra , e ritraendo i panni e il paese ed ogni 
Si. l'iil. T. V. 14 
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allra cosa dal naturale. É nella chiesa medesima una h 

Risurrezione di Lazzaro di sua mano, e la tanto celebre ii 

Cattura di Cristo cominciata nel i 5 ao e finita nel i 5 a 4 - ’’ 

Migliori opere non fece in sua vita, nè meglio composte, iìi 

nè più animate, nè di maggior morbidezza, nè di più i« 

studio. Vi resta solo qualche color di quattrocentismo nel 
disegno, e qualche tratto di affettazione nella grazia, se a 
mal non ne giudica il Vasari. Di simili suoi lavori a fresco i 
abbondò una volta il paese; e se ne veggono anco ia 
privato, come quel fregio in una camera del Seminario, t; 

che per la grazia e il gusto raffaellesco meriterebbe d'es' <£ 

sere intagliato in rame. Molte anco restano delle sue 3; 

opere a olio esposte qua e là per le chiese e per le qua- 
drerie di Ferrara ; e sono tante e si belle , che sole ba- 0; 
sterebbono all’ornamento di una città. Ammirato special- ;>| 
mente dal Vasari fu il suo S. Pier Martire a’ Domenicani ; 7, 

quadro di grandissima forza , che altri professori han u 

creduto fatto in competenza del S. Pier Martire di Ti- ^ 

ciano, e ove questo perisse, poter succedere in suo luogo. ^ 

£ anche ivi ammirata la sua S. Elena di carattere più jt 

gentile; eh 'è il più consueto e il più proprio di Benvenuto, ^ 

E veramente le Madonne, le Vergini, i putti ch’egli 5 

dipinse alquanto più pastosamente si son creduti tal- 
volta di Raffaello. Fece inganno a' periti il quadro dei 
Principi Corsini, come scrive il Bottari ; e potria farlo 
quello del Duca di Modena , e vari altri sparsi per le ^ 

Gallerie di Roma; ove sono molte sue grandi tavole, ,7 

specialmente in Palazzo Chigi. A queste dee por mente 
chi vuol conoscere il Garofolo. 1 suoi quadrettini di sto- ^ 
rie evangeliche frequentissimi ne'gabinetti ( il Sig. Pria- 
cipe Borghesi ne ha intorno a quaranta ) benché notati ^ 

con garofano o viola che fa la sua marca, dubito che da ^ 

lui fosser fatti come per ozio. Quegli poi senza marca ^ 

spesso son opere del Panelli che lavorava insieme con , 

lui ; spesso copie o repliche de' suoi allievi che dovettero 
esser molli in tanti anni. Il Baruffaldi gli ascrive Gio. ^ 
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Francesco Dianti, di cui egli cita una tavola alla iVladon- Fnnceico 
nina sul far del Garofulo , e il sepolcro pur quivi con 
l’anno della sua morte 1576. Batista Grilli e Bernardin 
Fiori, cogniti solo per qualche antico istrumento del iSao, 
si vede che non superarono la mediocrità; e lo stesso nota 
il Vasari di tutti gli altri che uscirono di quella scuola. 

Si eccettui un terzo nominato in quel medesimo atto le- 
gale; e fu il Carpi, del quale già passo a discorrere. 

Si è dibattuto se Girolamo si avesse a dire da Carpi co- GiroUmn 
me fa il Vasari, o de’Carpi come vuole il Superbi; questioni*** 
inutili dopoché il Vasari suo amico noi disse carpignano, 
ma da Ferrara; eilGiraldi alla edizione della sua Orbecche 
e delia sua Egle premise che il pittor della scena fu Mes. 
Girolamo Carpi da Ferrara. E in questa città fu istruito dal 
Garofulo, di cui nella pergamena citata poc’anzi è detto 
garzone nel iSao. Neandò poscia in Bologna, ove fu impie- 
gato assai ne’ ritratti; Snchè veduto ivi un quadretto del 
Correggio invaghì di quello stile, e copiò di tale autore 
quanto potè vederne a Mudena e a Parma. Dai racconti 
del Vasari si deduce che mai non conobbe nè il Correggio, 
nè Raffaello , nè il Parmigianino , che che altri abbia 
scritto. GTimitò ben tutti; e tolse daH’uIlimo specialmen- 
te que’ panni affibbiati e listati leggiadramente, e quelle 
arie di teste, che però sembran più sode e menjusinghiere. 

Tornato in Bologna, oltre ciò che fece in compagnia del 
Pupìni, vi lavorò perse solo a S. Salvatore una Madonna 
con S. Boceo e con altri SS., e a S. Martino in Bgure più 
picciole una Epifania : pitture piene di una venustà che 
partecipa del romano e del lombardo migliore. Restitui- 
tosi a Ferrara fece col maestro varie pitture a fresco, 
specialmente nella Palazzina del Duca e agli Olivetani ; 
ove il Baruffaldi ravvisò chiaramente il suo stile sempre 
più carico di scuri che quello di Benvenuto. Nell'anno i534 
solo efligiò in una loggia del Ducale Palazzo di Copario 
i XVI Principi Estensi; XII dei quali con titolo di Mar- 
chesi, gli altri come Duchi, avean signoreggiato Ferrara^ 
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L’ ultimo era Ercole II. che commise quell’ opera, deco- 
rosa a Girolamo per la proprietà e vivezza de’ ritratti, e 
per Tornato de’ termini, de' paesini , delle prospettive, 
onde fregiò quella loggia. Tiziano medesimo aveva messo 
il Carpi in considerazione a quel Principe, non quando 
venne a Ferrara per continuar l’opera del Bellini, che 
allora Girolamo non era fuor della fanciullezza; ma 
quando vi tornò in altro tempo: ciò noto di passaggio per 
rettificar nel Vasari una falsa epoca. 

Le sue tavole a olio sono rarissime ; la Pentecoste a S. 
Francesco di Rovigo, il S. Antonio a S. Maria in Vado di 
Ferrara son le più copiose e forse le più celebri che fa- 
cesse. Lavorò anche per quadrerie in soggetti perlopiù 
teneri e delicati: ma quivi anco è raro a trovarsi. La sua 
diligenza, le commissioni de’ suoi Sovrani, Io studio del- 
l'architettura, nella qual professione servi a Papa Giulio 
111 e al Duca Ercole 11, la vita non lunga , non gli per- 
misero di lasciar molte opere da gabinetti. 11 suo stile in 
figure non ebbe eredi: nell’arte dell' ornare con finti 
bassirilievi , colonnati, corniciamenti , nicchie e simili 
B^rioiom-op®*'® tlì architettura, fu emulatoda Bartolommeo Facciai 
che in tal guisa abbellì il gran cortile del palazzo. Vi di- 
racciui. pinse poi, come il Carpi avea fatto altrove, i Principi 
Estensi , o a dir meglio dispose per quelle nicchie una 
statua di bronzo a ciascun di loro; lavoro in cui cadde 
dal palco e mori nel 1577 . Conducea quell’opera insieme 
Caioli , eCon Gìrolanio suo fratello, e con Ippolito Gasoli , e Giro- 
^"‘“‘•‘''lamo Grassaleoni, i quali tutti continuarono a servir la 
patria in qualità di ornatisti. 

Mentre Benvenuto e Girolamo tutte ricercavano le 
veneri della pittura , cresce va nella scuola di Michelangìolo 
in Roma chi non ad altro agognava che al fiero e al ter- 
ribile; carattere non molto noto alla pittura ferrarese fino 
Basiùno ® *1*^®^ tempo. Era costui Bastiano Filippi, detto in patria 
tiilppi. Buslianino, e soprannominato GrufeZ/a dall’uso di grati- 
colar le grandi pitture per ridurle in pìccolo esattamente. 
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oso che appreso da Michelangiolo egli il primo recò in 
Ferrarar Era 6g1io di Camillo, artehce d'incerta scuola, Camillo 
ma che dipìnse le sue cose ( così ne giudicò il Bononi ) ^*^*pp‘* 
limpide e schiette , come V Annunziata in S» Maria in 
P'ado ; nel cui piano è una mezza 6gura di S. Paolo, onde 
far congettura che Camillo aspirò allo slil michelangio- 
lesco. Dui padre adunque par che si derivasse in Bastiano 
r ardentissima voglia di quello stile, per cui celatamente 
sì partì dalla casa paterna e sì trasferì a Boma; dive* 
nulo ivi uno de* più indefessi copisti e de* più cari disce* 
poli del Bonarruoti. Quanto prolittasse si scorge in Ferrara 
nel Giudizio Universale dipinto in tre anni nel corodella 
Metropolitana; opera si vicina a quella di Michelangiolo, 
che tutta la scuola fiorentina non ne ha un'altra da porle 
a fronte. Vi è gran disegno^ gran varietà d! immagini, 
buona disposizione di gruppi, opportuno riposo aU'occhio. 

Parve incredibile che in un tema occupato già dal Bonar- 
ruoti abbia il Filippi potuto comparire sì nuovo e si 
grande, Vedesi che all'uso de' veri imitatori copiò non 
le figure del suo esemplare , ma lo spirilo e il genio. 

Abusò anch'egli di questa opportunità , come Dante e 
Michelangiolo, pergratiBcare ì suoi benevoli rappresentan- 
dogli fra gli eletti, e per vendicarsi di chi 1' avea offeso, 
rnettendone il ritratto fra' reprobi. In questa infelice 
schiera dipinse una giovane che rottogli fede avea rinuo- 
ziato alle sue nozze; e pose in alto fra'beati un’altra 
giovane che in sua vece avea tolta in moglie; e la fece in 
atto di guatare la rivale e d' insultarla. 11 Barufiuldi ed 
altri de' ferraresi antepongono questo dipinto a quello 
della Sistina nel decoro e nel colorito; di cl>e essendo 
ora ritocco non può farsi giudizio certo. Vi è di più il 
testimonio del Sig. Barolti, descrittore delle pitture fer- 
raresi, che alla pag. querelasi die ove prima quelle 
Jìgure sembravano di vìva carne, ora paion di legno. 

Ma del colorito del Filippi non mancano altre prove iu 
Ferrara , ove per varie intatte pitture si conosce molto 
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lodevole : se nonché amò assai nelle carni il bronzino, e 
spesso per unire i colori annebbiò con certo particolare 
suo gusto quanto dipinse. 

Oltre questo suo capo d’opera fece il Filippi moltis- 
sime cose in Ferrara, nella cui Guida può dirsi nominato 
più che altro pittore dallo Scarsellino in fuori. Ove rap- 
presentò, ignudi come nel gran S. Cristofano della Certosa, 
si attenne a Michelangìolo; nelle Bgure vestite segui altri 
esempi; il che può vedersi nella Circoncisione in un al- 
tare di duomo, che si direbbe del padre anzi che di lui. 
Non essendo egli stato paziente molto o all’ inventare o 
al dipingere, replicò spesso le stesse cose; siccome fece 
di una sua Nunziata , riprodotta almen sette volte quasi 
sempre su la stessa idea. Il peggio è che, se si eccettui il 
Giudizio predetto, la gran tavola di S. Caterina nella sua 
chiesa , e non molte altre opere pubbliche, non fece la- 
vori senz’ abborracciarli in questa o in quella parte; con- 
tento di lasciare in ognuno qualche tratto magistrale, 
quasi per ostentarsi ai posteri pittor buono, ancorché in- 
diligcnte. Le quadrerie ne han poche cose ma più esat- 
tamente condotte. Senza parlar di Ferrara, ne vidi un 
Battesimo di Cristo in casa Acqua a Osirao, e alcune copie 
di Michelangiolo in Roma. Nella prima età dipinse grot- 
M rimre tesclii ; di poi adoperò sempre in questi lavori Cesare suo 
minor fratello tanto eccellente ornatista, quanto debole 
in figure grandi e in istorie. 

.s^gismon- Coetaneo e competitor del Filippi fu Sigismondo 
Scarsella, a cui i ferraresi per vezzo disser Mondino, e cosi 
lo chiaman tuttora. Educato per tre anni nella scuola di 
Paolo Veronese, e dimorato quindi in Venezia per altri 
anni tredici sempre studiando ne’ suoi esempi e nelle 
regole dell’architettura, tornò a Ferrara pratico del 
far paolesco; ma seguace solo da lungi. Eccetto la Visita- 
zione a S. Croce, figure belle e ben mosse, nulla di lui 
si legge nella Guida ultima di Ferrara. La «ittà ne ha 
altre opere, alcune in privato, altre ritoeche in guisa 
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che più non con desse , altre controverse e ascritte più 
comunemente al figliuolo. £ questi il celebre Ippolito 
chiamato a differenza del padre lo Scarsellino , di cui Lo!k*r- 
solo soli più pitture sparse per quelle chiese che di molti 
pittori insieme. JCgli dopo i primi rudimenti avuti da 
Gismondo, quasi per sei anni stette in Venezia, studiando 
ne’ miglior maestri, e specialmente nel Veronese. Alcuni 
de’ suoi cittadini lo nominano il Paolo della loro scuola, 
credo per la Natività di N. Signora a Cento , pel S. Bru- 
none della Certosa ferrarese, e per altre pitture in cui 
▼oli' essere paolesco ; ma il suo carattere è diverso. Vi 
si vede il riformatore del gusto paterno , idee più belle, 
tinte più vaghe; e vi è chi crede ch’egli aprisse gli oc- 
chi a Gismondo, e lo mettesse per la sua strada. Parago- 
nato con Paolo, si conosce clic lo stile del Veronese è 
come il fondo del suo; ma che il suo è un diverso; misi» 
di veneto e di lombardo, di patrio e di estero, figlio di 
iin intelletto ben fondato nelle teorie dell’ arte, di una 
fantasia gaia e vivace, di una mano se non sempre uguale 
a se sle.ssa , pronta sempre, spiritosa, veloce. Perciò di 
questo pittore si veggono molle tavole in più città di 
Lombardia e di Romagna, non che in patria. 

Quivi son celebrate molto l’Assunta e le Nozze di Cu- 
na a’ Benedettini; la Pietà e il S. Gio. decollato nella sua 
chiesa; il Noli me tangere a S. Niccolò. Pregiatissime 
furono all’Oratorio della Scala la sua Pentecoste, la 
Nunziata , la Epifania fatta a competenza della Presen- 
tazione di Annibai Caracci; de’ quali grandi quadri .si- 
veggono in piccolo infinite repliche o copie in case pri- 
vate. Se ne trovano ancora in Roma, ove le pitture dello 
Scarsellìno non sono rare. Ne ha il Campidoglio, e gli 
Ecc. Albani, Borghesi, Corsini, e in buon numero i Lan- 
celioni. Mi son trovato alle volle a vederle insieme con 
professori che non sapean finire di encomiarle. Vi noia- 
vano varie imitazioni di Paolo nelle invenzioni e nella 
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copia, del Parmigianino nella sveltezza e grazia delle 
figure, di Tiziano ne’ nudi, e particolarmente in un Bac- 
canale di casa Albani , de’ Dossi e del Carpi nel forte 
impasto, in que’ gialli accesi , in que’cupi rossi, in quel 
vivace colore delle nuvole ancora e dell’aria. Ciò che 
assai lo distingue fra molti son certe graziosissime fisono- 
mie die trasse in certo tempo da due sue figlie; una 
sua velatura leggiera che unisce gli oggetti, ma non gli 
abbuia; e il disegno agile die confina quasi col secco, 
forse per opporlo a Bastiano Filippi, ripreso talora di sa- 
gome rozze e pesanti. 

La scuola d’ippolito non diede, secondo il BaruQaldi, 
altro allievo di merito, se non Camillo Ricci , giovane 
che lo Scarsellino diceva die lo avria superato in fama, 
e che se fosse nato più tardi lo avria scelto per suo mae- 
stro. Avendolo avuto scolare, lo volle compagno ne’suoi 
lavori, e lo istruì nella sua maniera in guisa, che i più 
periti per poco non lo scambiano con Ippolito. Tenero e 
vago è il suo stile quasi a par del maestro; l’im|>asto dei 
colori è anche più riposato ed uguale, e ciò che più fa 
discernerlo, il pennello è men franco, e le pieghe men 
naturali e più minute. La feracità del suo ingegno appare 
più che in altro luogo nella chiesa di S. Niccolò, il cui 
soflitto ha 84 comparti quasi tutti dì man di Camillo 
con istorie diverse del S. Vescovo. Bella e da potersi 
ascrivere allo Scarsellino è la sua S. Margherita alla cat- 
tedrale. I quadri minori deon cercarsi più che altrove 
nella nob. Casa Trotti, che n’è ricchissima ; e ha pure 
il suo ritratto grande quanto il naturale, in figura di un 
bel Genio ignudo e sedente con tavolozza e pennelli in 
mano, cinto di carte musicali all’intorno, e di arnesi di 
scoltura e di architettura; arti alle quali era dedito. 11 
Barotti fra gli allievi d’ Ippolito conta anco il Lana nato 
in Codigoro nel ferrarese: nè perciò lo ritolgo alla sua 
Modena dove fiori. Presso il Cittadella vi si trova pure 
Ercole Sarti detto il Muto di Ficarolo terra del ferrarese. 
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Costui istruito per cenni fece in patria e alle Quadrella 
sul mantovano alquante pitture molto conformi allo stile 
dello Scarsellino; eccetto i volti men belli, e i contorni 
più espressi. Fu anche buon ritrattista; e trovasi adope- 
ralo in Ferrara in servigio di nobiltà, ed anco di chiese. 
Se ne addita dalla Guida una tavola nella sagrestia di 
S. Silvestro, e vi è lodato l'autore come imitatore felice 
dello Scarsellino ad un tempo e del Bononi. 

Contemporaneo a’ Filippi e agli Scarsellini si pone 
Giuseppe Mazzuoli, o, come più comunemente si appella, 
il Bastaruolo, che in Ferrara è quanto dire il venditor 
delle biade; mestiere non suo, ma del padre. É pittor 
dotto , gentile , accurato . scolare verisimilmente del Sur- 
chi , cui succedette in dipingere nel soGtto del Gesù al- 
cune istorie che il predecessore occupato da morte non 
potè compiere. Non era il Mazzuoli cosi perito in prospet- 
tiva come nel resto. L’ avervi fatte alcune figure troppo 
grandi nocque alla sua fama allora nascente; e per quer 
sto e per certa sua lentezza in dipingere visse prover- 
biato dagli emuli , e considerato da molti come pittor 
mediocre. 11 suo merito nondimeno fu assai distinto spe- 
cialmente dopo che si ebbe formata una seconda maniera 
grande nel disegno, e studiata nel colore più della prima. 
11 fondo del suo gusto è tratto da' Dossi; nella forza del 
chiaroscuro e nelle teste spesso parrebbe educato a Parma; 
nel vivo color delle carni, massime all' estremità, molto 
si accosta a Tiziano; e da' veneti ancora paion derivati 
que’cangianti e que'dorè che usa ne' vestimenti. 11 Gesù 
ne ha , oltre due medaglioni di storie egregiamente com- 
posti, una Nunziata e un Crocifisso; tavole d'altari assai 
belle. L'Ascensione a' Cappuccini fatta per una Princi- 
pessa della casa Estense è opera grandiosissima; e vaga 
oltremodo è alle Zitelle di S. Barbara la tavola della Ti- 
tolare con mezze figure di fanciulle che paion vive. Molte 
altre cose ne possiede Ferrara in privato e in pubblico, 
bgli vi mori affogato in quel fiume, ove per rimedio dei 
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suoi lunghi mali stava bagnandosi ; degno di morir 
meno sciaguratamente, e di esser cognito più che non 
è, oltre i conGni della patria. 

Domenico Domenico Mona ( cosi legge il BarufFaldi nel suo se- 
polcro, quantunque altri lo abbiano nominato e Monio e 
Moni e Monna ) dopo aver tentate più professioni or di 
claustrale, or di cherico, or di medico, or di legale, si 
fermò in quella di pittore, a cui recò fecondità e calore 
di fantasia, prestezza di mano coltura di erudizione. 
Istruito dal Bastaruolo, presto si tenne pittore, ed espose 
alla comun vista le sue tele. Ma non essendo ancor fon- 
dato nei precetti tecnici, monotono nelle teste, duro nelle 
pieghe, malGnito nelle figure, non soddisfece ad una 
città che abituata a vedere ad ogni passo l' ottimo e il 
buono, aveva già in pittura eruditi occhi da non soffrire 
il mediocre non che il cattivo. 11 Mona si applicò meglio' 
all’arte, e si emendò de’ difetti almeno più insigni. Da 
indi innanzi fu adoperato più volentieri da’ suoi; nè per- 
ciò le sue opere furono gradite sempre ugualmente. Ne 
fece alquante assai buone; siccome sono le due Natività 
a S. Maria in Vado, 1’ una di nostra Donna , 1’ altra del 
Divin Figlio ;ov’ è un gusto di tingere non molto diverso 
dal fiorentino di quei tempi, e misto a luogo a luogo di 
sapor veneto. Ottima fra tutte le sue pitture è la Deposi- 
zione di Gesù nel sepolcro, posta nella sagrestìa capitolare 
del duomo. Moltissime altre toccano la mediocrità, o con- 
finati con essa; ma piacciono tuttavia per un’arditezza e 
per un insieme che sempre indica un vasto genio. Il co- 
lore stesso, quando vi attese, può piacere alla moltitudine, 
essendo, se non molto vero, almen vivo a bastanza. Certe 
altre sue opere sono di si reo gusto, che Jacopo Bambini 
suo allievo n’ebbe vergogna per lui, e pietosamente le 
ritoccò. Il Baruffaldi nota la strana disuguaglianza di 
questo ingegno; e dopo aver esultata con molte lodi la 
Deposizione di croce già riferita; Stupisce, dice, chiun- 
que la vede, confrontando questa con le altre sue 


Digitized by Google 


XVCCK SKCOKDA ai5 

opere; nè sa capire com" egli tanto sapesse, e fosse poi 
così poco amante dell’ onor suo. 'Tuii.o però si capisce 
quando riflettesi ch’egli era naturalmente disposto alla 
pazzia e alla frenesia, in cui cadde finalmente, e in tale 
stato uccise un cortigiano del Card. Aldobrandino; omi- 
cidio che il condusse a finire fuori di patria. Tal delitto 
si è recato da altri non a frenesia di mente, ma ad odio 
verso il nuovo governo; e veramente dopo esso non operò 
punto da pazzo, celandosi prima nel contado, poi cer> 
cando asilo nella corte di Modena, e ultimamente in 
quella di Parma, ove dicesi aver dipinto nel suo miglior 
gusto , quantunque per poco tempo. L’Orlandi lo ha chia- 
mato Domenico Mora; e ne ha lodati i due grandi quadri 
della Conversione e del Martirio di S. Paolo posti in 
Ferrara nei presbiterio della sua chiesa. Aggiunge ch’egli 
fioriva nel 1 5 ^ 0 ; ove sostituirei volentieri il i 58 o, sa- 
pendosi ch’egli tardi si mise a dipingere, e che morì 
nel 1603 contando 5 a anni. 

Credesi uscito dalla sua scuola Gaspero Venturini , 
ed erudito poi in Genova da Bernardo Castelli: non è 
questa altro che congettura fondata nello stile di Gaspero, 
che nel colorito partecipa di quel gusto ideale che pia- 
cque al Castelli, al Vasari, al Fontana, alla Galizia, ad 
altri di quella età; e il Mona stesso non ne fu immune. 
Jacopo Bambini soprallodato e Giulio Cromer detto co- 
munemente il Croma furon sicuramente alla scuola del 
Mona ; ma poco ne appresero. Si formaron poi disegnatori 
più esatti studiando il nudo nell’ accademia che aprirono 
essi i primi in Ferrara , e copiando i migliori antichi che 
aveano in patria ; nella quale arte giunsero alla eccel- 
lenza. Kè d’invenzione furono digiuni; e il .secondo ebbe 
l'onore di dipingere la Presentazione e il Transito di N. 
Signora alla Scala, o sia in una confraternita che innanzi 
di esser soppres.sa riguardavasi come una insigne galleria 
ornata da grandi artefici. Il Bambini avea studiato anche 
in Parma, e n'era tornato con uno stile sodo e diligente; 
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che se ritenne talora il colorito del Mona , ne corresse la 
durezza e n'escluse il capriccio. Questi operò moltissimo 
Il Croma, al Gesù di Ferrara e in quello di Mantova. 11 Croma 
pittor di gran nome , assai fu dedito airarcliiteltura che 
introduce non senza nota di ambizione pressoché in 
ogni sua tela; nel resto più simile al Bambini che al 
Mona, ricercato sempre, rossigiio nelle carnagioni , al- 
quanto carico in tutte le tinte, di un tutto assai facile a 
ravvisarsi fra molti. Può conoscersi a S. Andrea nelle 
grand' istorie del Santo, presso il maggiore altare, e in 
più di una tavola degli altari minori. 11 Superbi nel suo 
Gio.An- Apparato ci dà per valentuomo un Gio. Andrea Gliirar- 
‘'"*j^j‘*doni,di cui resta qualche opera ragionevole, ma colorita 
di un gusto assai languido e più da chiaroscuro che da 
pittura. 11 Bagnacavallo, il Rossetti, il Provenzali da 
Cento , ed altri dello Stato ferrarese che vorrian ridursi 
a quest' epoca , son descritti già in altre scuole. 
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I Ferrareii derivano vari stili dalla scuola di Bologna, 
Decadenza dell’ Jr te, e fondazione di un Accademia 
per sollevarla. 

grado che abbiam finora osservato, venne la pittura 
sotto gli Estensi che finirono di dominare in Ferrara in- 
sieme con Alfonso li morto nel 1597 . Questi Principi vi- 
dero ciò che niun’altro Sovrano; tutti quasi i classici stili 
d’Italia trapiantati nella lor Capitale da classici imita- 
tori. Ebbono il lor Raffaello, il lor Bonarruoti, il lor 
Correggio, il lor Tiziano, il lor Paolo. La loro memoria 
resta al mondo in esempio; perciocché, da veri cittadini 
di loro patria, animarono in essa i talenti , ampliarono le 
lettere, promossero le arti del disegno. 11 cangiamento 
del governo fu a tempo di Clemente Vili P. M., nel cui 
ingresso solenne operarono per le pubbliche feste lo Scar- 
seliino ed il Mona, scelti come i pennelli piò abili a far 
multo in poco tempo. Furono di poi impiegati vari pittori, 
e specialmente il Bambini e ilCroma, a copiar varie tavole 
scelte della città,cbelacortedi Roma volle trasferite nella 
Capitale; lasciandone a Ferrara le copie e agl’ istorici fer- 
raresi i lamenti. Vi fu poi stabilito in Legato il Card. Al- 
dobrandini nipote del Papa, amante anch’egli di belle arti, 
ma estero; e perciò più disposto a comperar le pitture dei 
vecchi artefici , che a fomentar ne’ cittadini il genio della 
p>itlura. Lo stesso dee credersi de’successori per la mag- 
gior parte; poiché verso il i65o il Cattanio, come leggesi 
nella sua vita, ascriveva il decadimento dell’arte alla 
mancanza de’ protettori ; e induceva il Card. Pio ferrarese 
a pensionare alcuni giovani che studiassero in Bologna 
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c in Roma. Ma que.stì soccorsi temporanei non recarono > 

alla scuola lun^o e stabile giovamento; e se le altre 1 

d’ Italia in quest’ultimo secolo sono deteriorate , la ferra- : 

rese restò quasi estinta. E però sua gloria Tessersi retta, • 

come pure fece, in circostanze men favorevoli, e Taver , 

continuato gran tempo a emulare i miglior prototipi. j 

Circa a'principii del sec. XVII, quando cominciò per | 
Ferrara la nuova epoca civile, cominciò anche per la 
sua scuola pittorica un’epoca nuova, che chiamo de'ca- ; 

racceschi. Non pos.so render ragione di quel Pietro da ( 

Ferrara , che il .Malvasia nominò insieme con lo Schedone ; 

fra gli allievi di Lodovico Garacci. 11 suo nome non mi , 

è tornato mai più solt’ occhio in altro libro. Adunque, • 

senza far parola di esso, porrò in cima a questo periodo 1 

due valentuomini, che senza entrare nell’ Accademia 1 

de’Caracci, adottarono il loro gu^to;il Bonone in Ferrara, , 

e nelloStato il Guercino; del quale, perchè vivuto molto 
con la sua scuola in Bologna, quivi ho scritto ciò che ora , 
non vuol ripetersi. A questi succedettero altri pittori nella | 
Legazione, allievi quasi tutti de’caracceschi ode'lor di- , 
scepoli ; intantochè ciò che rimane ora della scuola di 
Ferrara è quasi una continuazione di quella di Bologna. , 
È anche T ultimo colmo della gloria ferrarese T avere 
avuto emulatori assai celebri dell’ ultima scuola d’Italia, | 
come gli ebbe delle precedenti. Scendiamo a’ particolari. j 
Carlo Bonone, dal mirabile Cochin chiamato sempre j 
Bourini , fu scolare del Bastaruolo. Quando restò privo del ^ 
maestro, continuò a tener la maniera appresa; ma fin 
d’ allora inclinava molto al forte , allo sbattimenlato, al 
difficile, più che altro ferrarese contemporaneo. Credo che 
disperando di competere nella vaghezza con lo Scarselli- 
no, meditasse di opporgli una maniera più robusta e piu 
grande. Nè avea da cercarla guari lontano; mentre fiori- 
vano i Caracci in Bologna. Parli dalla patria; e forse 
passando per quella città concepì le prime idee del suo 
nuovo stile. Ito in Roma, e stalo ivi oltre a due anni 
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disegnando nell’ accademia il bello della natura, e fuor 
di essa quello dell’ arte, tornò in Bologna, e per un anno 
volle fermarvisi fino a che impossessato sì fosse del ca- 
rattere e colorito caraccesco, che tutto si accostava 
ai principii avuti e all' uso da lui preso , senza curarsi 
di gustar più altre maniere. Così il Baruffaldi; e siegue 
a dire che stette anco in Venezia, ma che ne parli più 
confuso che ammaestrato , c fermo di non si scostare un 
puntino dalla maniera caraccesca. Vide anche Parma e 
le opere del Correggio, come altri ha scritto; nè perciò 
variò massima. Quanto s’innoltrasse nel cammino che 
avea scelto , si raccoglie facilmente da’ giudizi di peritis* 
simi bolognesi riportati in più storie, che in veder qual* 
che sua opera , senza starne in forse l’ ascrissero a Lodo* 
vico; e si argomenta anco dulia comun voce che lo decanta 
come il Caracci de’ ferraresi. 

Tal equivoco è più facile a prendersi nelle compo- 
sizioni di poche figure, che nelle grand’istorie. In quelle 
può fare inganno la grandiosità del disegno, le idee e i 
movimenti delle teste virili, il taglio, l’ampiezza, il 
gettare e il piegar de’panni, la scelta e la disposizione 
de’ colori, il tuono generale, che in varie opere più accu- 
ratamente condotte si avvicinano mollo allo stil bolognese. 
Ma ove fa composizioni di macchina , non troppo imita i 
Caracci parchi sempre di figure, e solleciti di farle spic- 
care con una disposizione tutta e propria loro: si attiene 
piuttosto a’ veneti , e cerca mezzi e partiti da moltiplicare 
i personaggi della sua scena. Le grandi Cene che dipinse 
( di alcuna ne abbiamo il rame del Bolzoni ) si direbbon 
quas’invenzioni di Paolo : cosi abbondano di prospettive, 
di palchi, di scale; cosi è folto ogni luogo di attori e di 
spettatori. Celebre è il Convito di Erode a S. Benedetto, 
quello delle Nozze di Cana a’Cerlosini, a S. Maria in Vado, 
e altrove in Ferrara; e sopra tutto la Cena dì Assuero nel 
refettorio de’ Canonici Regolari di S. Gìo. a Ravenna. La 
tela è grande, e grande è l’atrio che la occupa ; ma la mol- 
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titudine che vi è ripiegala è grandissima; convilali, 
astanti , ministri; cori di musici e di sonatori ne’ balconi; 
e in uno sfondo, per cui si vede il giardino, altre tavole 
d’invitati poste con sì bell’ arte di prospettiva aerea, che 
l’occhio vi trova uno sfogo e un pascolo immenso. Vi è 
poi varietà di atti , bizzarria di vestili, ricchezza di uten- 
sili , che par non si finisca mai di osservare. Vi sono in 
oltre certe figure più studiate, come quella di Assuero, 
quella del direttor del convito, equella di un paggio genu- 
flesso che al Re presenta la corona reale, e quelle di alcuni 
cantori che rapiscono, quale con la maestà, quale con 
l’attività, quale con la grazia. Nè altra opera fece il Bo- 
none dove piacesse ugualmente o a se stesso, o ad altrui. 

Tuttavia la chiesa di S. Maria in Vado ha tante delle 
sue pitturenelle pareti, e tante nel catino e sufiìtto condotte 
con pieni.ssima scienza di sotto in su, che a conoscere la 
vastità del suo talento forza è vedere questo gran tempio. 
11 Quercino, quando da Cento si trasferiva a Ferrara , vi 
spendea delle ore, ailìssato con tutto l’animo nel solo Bo- 
none. Trovo scritto che per tali opere è stato esaltato 
finoa competenza del Correggio e de’ Caracci ; eà è certo 
che tenne assai di quel metodo ; disegnando accurata- 
mente e modellando in cera le sue figure, disponendovi 
le pieghe, collocandole al lume notturno per trarne il 
grand’eflrelto che cercò più de’Caracci stessi. Ma io rispetto 
troppa il parer comune, che di que’ grandi uomini non 
conosce competitori, ma imitatori; ed ho udito de’periti 
che nel Bonone han desiderata più costante la esattezza 
del disegno, la scelta delle teste, il forte impasto del co- 
lore, il buon metodo della imprimitura. À fronte di tali 
eccezioni , questo artefice non lascia di essere un de’ primi 
che l’Italia vedesse dopo i Caracci. Benché inferiore di età 
alloScarsellino, non polea dirglisi inferiore nel merito; e 
la città divisa in parliti non si accordò mai a dar la palma 
al più vecchio oal più giovane. Tenevano maniere divo se; 
ciascuno nella sua era grande; equando venivanoin compe- 
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tenza^ ciascuno tendeva tulli i nervi della sua industria 
per non parere da men delTallro: così la vittoria restava 
in forse. Si vedevano pochi anni sono alla Scala , e altrove 
si veggono tuttora quadri ove gareggiarono; e fa maravi> 
glia come il Bonone cosi avvezzo ad empire le grandi tele, 
sì adatti al par di qualunque altro a rifinire, a ricercaree 
quasi a miniar le figure di minore proporzione; quasi per- 
chè lo Scarsellino in queste delizie de' gabinetti non sia 
ammirato più di lui. Varie quadrerie e segnatamente 
quella de' nobili Bevilacqua ne ha belle mostre : in pub- 
bl ico v’è il Martirio di S. Caterina nella sua chiesa; vero 
gioiello, ambito da molti oltramontani con somme d'oro 
cospicue ; ma sempre indarno. 

Niuno della scuola bononiana salì in gran nome; eS'cuoiadei 
men che altri Lionello nipote di Carlo per fratello ed ere- LimTenò 
de. L'amorevole zio lo aveva istruito fino a ben possedere 
i precetti della pittura ; ma per pravità di volere non si 
applicò mai seriamente alla pratica. Ciò che si trova di 
lui o è condotto con l’assistenza di Carlo o co' suoi disegni; 
o è mediocre. Altri che avean presa molto felicemente la 
maniera del caposcuola morirono giovani, come Gio. Ba- Batìsla 
lista della Torre nato in Rovigo e Camillo Berlinghieri, Torre, 
giovani di grande indole, e graditi nelle tquadrerie; dei 
quali restano a S. Niccolò primìzie lodevolissime. 11 primo ghìeri. 
vi dipinse il catino, ma avvisato dal maestro in quell'o- 
pera di qualche difetto, non solo ricusò di finirla, ma itone 
dispettosamente in Venezia, quivi si fermò; e fra breve 
andare vi mori ucciso. Del secondo è il quadro della Manna 
in S. Niccolò, e se ne contano per città vari altri: qualcosa 
pure ne ha Venezia , ov' era chiamato il Ferraresino; e 
dove prima di compiere il quarantesimoanno finì di vivere. 

Sopra ogni altro de'condiscepoli rimase in onore Al- 
fonso Rivarola, cognominato da una eredità eziandio il • 
Chenda. Morto il maestro fu proposto da Guido Reni a com - il Chcnda. 
piere un opera incominciata dal Bonone , come il più atto 
d ogni pittore a somigliarne lo stile. È in S. Maria in Vado 

5t, Piu. T. V. i5 
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lo Sposalizio di N. Signora, che il Bonone aveva abboz- 
zato, e il Chenda dipinse ; non avendo osato di mettersi 
a tale impresa Lionello. Il quadro ha un gran rivale nel 
quadro del Bonone, che gli sta a fronte; vi si vede però 
un pennello degno di succedere a quel di Carlo. Nè diver- 
samente giudicarono i cittadini in vista delle altre sue 
opere giovanili; coni’è a S. Agostino il Battesimo del Santo 
entro un tempio di lodevole architettura , dipinto di sotto 
in su con intelligenza di buon maestro. Sono anche in 
istima le Favole del Guarini e del Tasso che lavorò io villa 
Trotti, e i quadri che se oe veggono tuttora in città presso 
i medesimi Signori e in più altre case. Ma egli non curò 
molto di lavorare per chiese e per quadrerie, correndo 
piuttosto dietro il plauso popolare che riscoteva servendo 
d’ingegnere insieme e di pittore nelle pubbliche feste, c 
specialmente ne’ tornei tanto usati fra noi a que’ tempi. 
Uno di questi,clie si fece in Bologna, fu il principio della 
sua morte immatura. Vi lavorò o con poco applauso, e oe 
muri accorato; o, come altri opinarono, con troppo ap- 
plauso, e ne mori di veleno. Cosi ebbe fine in pochi anni 
la scuola di Carlo Bonone; lasciando però molle opere che 
per la uniformità dello stile si ascrivon oggi generalmente 
alla scuoia, non particolarmente a veruno. 

'rjticetco de’caracceschi riserbai Francesco Naselli 

Nascili, nobile ferrarese, comunque alcuno lo dica iniziato all’arte 
dal Baslaruolo. Ma questo è incerto; e certo è soltanto, 
ch’egli assiduamente disegnò il nudo in un’accademia non 
senza sua cooperazione aperta in Ferrara; e che ito in Bo- 
logna copiò quivi varie o|)ere de’Caracci e de’lor seguaci. 
Nelle chiese della sua patria è ne’ privati gabinetti si tro- 
vano moltissimi frutti di quegli studi; e i più laboriosi 
sono due miracoli di S. Benedetto copiati nel chiostro di 
S. Michele in Busco, e locati ora a S. Giorgio degli Oli- 
vetani in Ferrara. L’ un di questi è tratto da Lodovico, 
l’altro da Guido; e si preferisce ad entrambi la Comunione 
di S. Girolamo eh’ è alla Certosa copiata dall’ originai di 
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Agostino. Piacquegli ancora il Guercino; copiò di lui 
quanto potè averne , e scelselo dopo i Caracci per sua pri- 
ma guida. Con questi esercizi giunse Francesco ad inven- 
tare e a dipingere di suo talento assai bene; e fu il suo 
carattere grandioso, animato, morbido, di gran macchia, 
di forte impasto che nelle carni tira al bronzino. È di sua 
invenzione la S. Francesca Romana agli Olivetani, l’ As- 
sunta a S. Francesco, molte Cene ricche di flgure, che sono 
in privati luoghi ; e nel monistero de’ Cisterciensi ne con- 
tano fino a cinque. Dipinse anco alla Scala in competenza 
di un Caracci, del Bononi, dello Scarsellino. Fu riputato 
non indegno di quel concorso; e nella vendita di quelle 
preziose tele, fatta nel 1772 per soccorrere l’O.spedal dei 
Proietti, si posero prezzi non volgari anche alle sue pit- 
ture. Benché nobile e agiato, mai non si stette; e par che 
Volesse promovere alla medesima lode qualche suo do- 
mestico. Il Crespi dice aver letto che Alessandro Naselli 
fu figlio di Francesco; ma di questo han favellato gl’isto- lì. 
rici come di uomo mediocre, e il non ricordarne le opere 
sarà leggier perdita a’ miei lettori. 

Conviene interrompere per poco la serie de’caracce- 
schi per dar luogo a due ingegni die quasi per se mede- 
simi , come pure il Naselli , divenner pittori, ma di ve- 
neto gusto. Gio. Paolo Grazzini, il migliore amico chec:o.P*olo 
sortisse il Benone, professò orificeria , e solo per certa in- 
clinazione alla pittura , dal Benone e dagli altri che allor 
vivevano, ne apprese discorrendo i principi!. Vago di por- 
gl’in opera, volle per la scuola degli orefici dipinger la 
tavola di S. Eligio. Dopo ott’ anni la diede finita, e con 
tal maestria , che sola basta a dichiararlo eccellente ; es- 
sendosi avvicinato quanto altri mai allo stile del Porde- 
none. Contava allora di età circa a un mezzo secolo; onde 
destò a maraviglia tutta Ferrara. Continuò poi a lavorar 
con lo stesso gusto altre cose minori ch’esistono in privati 
luoghi. L’esempio perchè raro, anzi affatto nuovo, mi è 
paruto degno d’istoria. Alquanto più tardi cominciò a farsi 
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conoscere Giuseppe Caletti, detto il Cremonese. Più che 
da’ maestri apprese il dipingere dagli esemplari de’Dossi 
e di Tiziano; di cui non solo imitò il disegno quando volle, 
ma il colore eh’ è si difficile. Vi seppe contraffare ancora 
quella patina di antichità, che il tempo aggiugue alle pit- 
ture e le fa crescere in armonia. Molto dipinse per quadre- 
rie; mezze figure , baccanali , picciole istorie. 11 BaruSaldi 
ne ha ravvisate in qualche galleria nobile di Bologna ; e 
ha dovuto contendere co’ periti, che le assicura van di Ti- 
ziano. Racconta in oltre, che un bravo allievo di Pietro 
da Cortona ne comperò in Ferrara gran quantità a caro 
prezzo , sicuro di spacciarle in Roma per opere di Tiziano, 
o almeno della sua scuola. In Ferrara, cb’è piena de'suoi 
dipinti, non è agevole a vendere queste fole. Si discerne 
ivi dalle carni che han del bronzino, da certi lumi ar- 
diti che prendon forza da scuri piuttosto carichi, dalle 
nuvole che ban del nevoso, da altri accessori trascurati e 
malfatti. Spesso anche la stravaganza della composizione 
scuopre l’autore; quando per figura in un baccanale assai 
tizianesco si trova inserita una caccia o un giuoco moder- 
no; eh’ è come dipinger cignali in mare, o delfini in bo- 
scaglie. Cosi gli altri doni della natura sono guasti talvolta 
dalla mancanza del giudizio. Un cervello di tal fatta non 
parrebbe adatto a ornar chiese. Pure in quella di S. Be- 
nedetto si veggono con piacere i suoi quattro SS. Dottori 
sopra un altare; e sopra un altro il suo maraviglioso S. 
Marco, figura corretta , grandiosa, piena di espressione, 
cinta pittorescamente da una gran copia di volumi; nei 
quali era sì vero e si naturale, che chiama vasi il pittor 
da' libri. Compiuta quest’ opera , il Cremonese scomparve 
dalla città nè più se ne udì novella , benché altri scriva 
per congettura che mori circa il 1660. 

Tornando a’ seguaci de’bolognesi , dee ricordarsi pri- 
ma che altri in questo luogo Costanzo Caltanio scoiar di 
Guido. Ho veduto il suo ritratto in tela e in istampa ; e 
in certo modo minaccia sempre. Il carattere di bravo e di 
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armigero, che non so come occupò ranimo di molli pit- 
tori circa ai tempi del Caravaggio, sviò dalla sua carriera 
questo buon ingegno. Visse Costanzo or esule, or contu- 
mace, or tutto occupato a fare scudo a’suoi proiettori, che 
per sospetti d' inimicizia non uscivano senz’ armati ; ai 
quali egli facca sicurtà che in sua compagnia non sa- 
rebbono morti mai. Quando anche si applicò alla fatica, 
fece trasparire nelle figure che dipingeva l’indole propria. 

Gli attori che introduceva più volentieri nelle sue isto- 
rie, eran fieri aspetti di soldati e di sgherri, gente nel 
'▼ero poco adatta al soave stile del suo maestro. Derivava 
queste e molte altre idee dalle stampe di Alberto e di 
l..uca di Olanda , e riducevale alla sua maniera ch’è di- 
ligente e studiata , .specialmente nelle teste e nelle arma- 
ture d’acciaio. Benché ami il forte, e avendo vedute le 
altre scuole d' Italia profitti di ognuna, scuopre nondi- 
tneno a luogo a luogo sicure tracce della scuola di Guido. 

Che anzi nel S. Antonio che dipinse per ht parrocchiale 
di Corlo, e nella Cena del Signore che pose nel refetto- 
rio di S. Silvestro , e ovunque più volle apparir guidesco,. 
vi riuscì egregiamente. 

Un altro ferrarese, e fu Antonio Buonfanti detto 
Torricella, vuoisi uscito dalla scuola di Guido Reni ; di 
che tace il Baruffaldi. Di lui sono a S. Francesco due 
grandi storie evangeliche, e non molte altre nè pittura 
nò notizie in Ferrara; e sembra che anche altrove tenesse 
stanza. Certo è che i giovani che succedono a questa età, 
tutti si ascrivono alla scuola del Cattanio. Tali sono 
cesco Fantozzi detto il Parma, Carlo Dorsali, Alessandro 

/ , liDorsati, 

JVaselli, Camillo Setti, pittori che appena impegnano tali Naselli 
curiosità de’ patriotli. Giuseppe Avanzi è più noto per le*i;|u**p|^ 
moltissime opere che ha fatte , farraginose per lo più e Av«u»i. 
dipinte alla prima. Ci è descritto quasi come un artigiano 
che si affretta per guadagnare in ventiquattr’ore una buo- 
na giornata. Pure il S. Gio. Decollato alia Certosa , pittura 
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tutta gucrciuesca, e alcune altre tele e rami cbe ritoccò 
e studiò a sulTicìenza, gli fan vero onore, 
tiio Ma la maggior gloria del Cattanioèaver educato Gio. 

Bonatti , e averlo posto in considerazione al Card. Pio. 
Dalla protezione di questo Porporato ebbe il Bonatti co- 
piosi sussìdi per erudirsi prima in Bologna sotto il Guer- 
cino, quindi sotto il Mola a Roma. Tennelo anche lungo 
tempo in Venezia a studiare ne'capi di quella scuola; nè 
pago di ciò gli fece fare altri viaggi pittorici per la Lom- 
bardia , lo volle in Corte soprintendente della sua rac- 
colta di pitture, lo colmò di tante beneficenze, che il pub- 
blico considerandolo come creatura di quel Principe il 
chiamò sempre Giovannino del Pio. Stette in Roma con- 
siderato fra’mìgliori del suo tempo; scelto , diligente, eru- 
dito ne’ vari stili delle scuole italiane ; la cui veduta in 
quel pittorico suo viaggio diceva essergli stata oltre ogni 
credere vantaggiosa. E veramente come lo scrittore cosi 
il pittore formasi ne’ grandi esemplari; ma l’uno può 
tutti vedergli uniti in una stessa libreria ; 1’ altro dee 
cercargli per più città, e in ogni città studiarli in più 
luoghi. In Roma non pose in pubblico altro che un qua- 
dro alla chiesa dell’Anima, un’istoria di S. Carlo alla 
Yallicella,e una tavola di S. Bernardo a’ Cisterciensi, 
che la Guida di Ruma singolarmente commenda. 11 resto 
delle sue opere è presso i privati , e non è molto: essendo 
egli vivuto sano fino a’35 anni, dopo i quali ne passò ca- 
gionevole undici altri finché mori in Roma stessa. 

Anche il Lanfranco contribui a questa scuola un al- 
Antonio Hevo clie il Passeri chiama Antonio Richieri ferrarese. Se- 

Richien , ut i- n ...... 

gui il maestro a INapoli e a Roma ; e quivi su i disegni 
del Lanfranco dipìnse a’ Teatini; nè altra notizia ho tro- 
vata di sue pitture. Ben so che si diede alla incisione, 
come dallo stesso Passeri si raccoglie, e che in Napoli in- 
^ cise una tavola del maestro, rifiutata da chi glie Tavea 
, Muioia. commessa. Molte se ne hanno di Clemente Maiola, cbe i fer- 
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raresi dicono lor cittadino e scolar di Pietro da Cortona. 

Fece in Ferrara non poche opere, e fra esse un S. Nicola 
sostenuto da un Angiolo nella chiesa di S. Giuseppe. È al- 
tresì nominato come bravo allievodi Pietro nelle Notizie 
di M. Alboldo per opere quivi esìstenti. Altre ne riporta il 
Titi rimase inRoma alla Rotonda e in diversi tempii^ varia 
però nel maestro, dicendo che fu erudito dal Romanelli. 

Cominciò intanto ilCignani col suo gran nomea far \ 
chiamata alla sua accademia , e fra’giovani che vi concor- ^ 
sero v'ebbe di Ferrara un Maurelio Scannavini e un Gia-^*""''" 
corno rarolini. Maurelio è da contarsi fra que’ pochissimi 
che si proposero di emulare il maestro in quella scrupo- 
losa esattezza che a suo luogo si riferì. Era naturalmente 
lento, nè sapea congedar l’opera dal suo studio se non 
quando la vedea già compiuta in tutti i suoi numeri. Per 
quanto le angustie domestiche il consigliassero a darsi 
fretta, non variò metodo; e senza invidia vide il frettoloso 
Avanzi abbondar di commissioni e di argento, mentre 
egli con la famiglia languiva nella penuria. La nob. Casa 
Bevilacqua lo aiutò molto; e le fa decoro il sapersi che 
per le figure dipìnte nell’appartamento, ove l’Aldrovan- 
dini avea fatta la quadratura, non si contentò di pagar- 
gli la concertata mercede, ma vi aggiunse una larghi», 
sima gratificazione. Oltre questa pittura poche altre ne 
condusse a fresco; operazione che non desidera lenti ac- 
tefìci. Non cosi poche ne fece a olio; e fra le piò insigni 
si contano il S. Tommaso di Villanova agli Agostiniani 
Scalzi, e alla chiesa delle Mortara la S. Brigida svenuta 
e sostentata dagli Angioli. I nobb. Bevilacqua, Calcaguini 
Rondinelli, Trotti ne han quadri da stanza; e sono or 
ritratti, pe’quali Maurelio ebbe singoiar talento, ora isto- 
rie di mezze figure all' uso cignanesco. Vi apparisce una 
grazia, un impasto, un vigor di tinte da non invidiare ai 
pittori che gli son posti a confronto, altro che la fortuna. 

Giacomo Parolini scolare delCa v.Peruzzini ìnTorinu, 
poi del Cignani a Bologna, trovossi alia morte di Maurelio^ 
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e compiè qualche opera ch’egli lasciava imperfelta per me- 
moria deU’araico e a sollievo cle’figli orfani. Non ebbe certa 
finitezza di vero vignanesco: sostenne però il nome ancora 
della seconda sua scuola con la eleganza del disegno, con la 
proprietà e copia delle composizioni , col vaghissimo colo- 
rito particolarmente nelle carni. Conoscendosi forte in 
questa diilicil parte della pittura, volentieri introduce nei 
quadri figure d’ ignudi, e più che altro di fanciulli ; dalle 
cui sagome i periti spesso riconoscono il lor autore. I suoi 
baccanali, le sue carole alhanesche,i.suoi capricci sonoia 
Ferrara sì frequenti, eh' è più agevole a noverar le qua- 
drerìe ove mancano, che quelle ove si trovano. Ne hanno 
altresì gli esteri; e sene veggono incisioni ad acqua forte 
di mano dell’inventore. £ pregiato molto il suo quadro 
della Cintura, ov'è N. Signora fra vari SS.,quasi tutti del- 
l’Ordine Agostiniano; quadro intagliato a bulino da An- 
drea Bolzoni. Considerabili son pur le tre tavole che pose 
induomo;e sopra tutto gli fece nome il soffitto di S. Seba- 
stiano a Verona, che mostra il Santo in atto di salire alla 
gloria fra schiere d Angioli; opera vaga e benintesa. 11 Pa- 
rolini tra’ figuristi è l’ultimo di cui il Baruffaldi scrivesse 
copiosamente la vita, e l’ultimo altresì, nel cui sepolcro 
si sia inciso elogio di buon pittore. Con lui fu sepolta per 
allora la gloria della pittura ferrarese. 

L’ Autor del Catalogo nel suo quarto tomo ha rac- 
colti i nomi e tessute le vite di certi altri pittori, mesco- 
landovi non pochi episodi. Di questi figuristi poco altro 
Gio Fran- racconta, che puree mere disgrazie. Chi, come Gio. Fran- 
Briccioli. ccsco Braccioli scolare del Crespi, comincia bene e fa ope- 
re da gallerie, poi divien debole di mente; chi presto si 
svoglia dalla pittura; chi la coltiva poco, o solo da dilet- 
tante; chi fa qualche opera ragionevole, ma per lo più 
dipinge da disperalo; chi ha talento e non ha vita; chi 
ha vita e non ha talento. Intanto alla penuria de’cittadini 
nTcoi** per alquanti anni Gio. Batista Cozza dello Stato 

'milanese, piltor copioso, facile, accordato. Non sempre 
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fu corretto, ma sempre piacque alla moltitudine, e ove 
volle anche agl'intendenti, come in quel quadro di vari 
SS. Serviti nella chiesa detta di Cà bianca. 

Dopo lui salirono in fama, e meritamente, quei che decade- 
oggi tengon posto nell'Accademia di Ferrara; la quale 
per opera specialmente dell' Eminentissimo Riminaldi è 
venuta in questi ultimi anni in molta riputazione. Dal 
nome di questo gran cittadino e de' professori eh' egli 
medesimo scelse e promosse , ordiranno i posteri una 
quarta epoca di pittura. Per lui l'accademia fu fornita di 
leggi, ed ebbe il suo stabilimento. Alla sua cura e muni- 
ficenza dovettero vari giovani l'agio di studiare in Roma, 
e tutti gli altri il comodo di una ben regolata istituzione 
in Ferrara. Molto anche fece nella Università a ben delle 
lettere. Non è qui luogo a riferirlo ; e i suoi meriti com- 
mendati alla posterità in molti libri e monumenti, e 
impressi nel cuore de’grati concittadini non temono Tob- 
blivione dell'età future. 


Resta che sì parli di altri generi di pittura, e vuoisi Protpetil- 
cominciar dalla prospettiva. Dopo che quest' arte prese 
nuovo aspetto in Bologna, e si diffuse a poco a poco per 
l'Italia, come dicemmo, s'introdusse anco in Ferrara; e 
vi fu recala da Francesco Ferrari, nato poco lungi a Ro- Francesco 
vigo. Aveva appreso da un francese a dipingere figure; e 
divenne poi professor di ornalo e di quadratura sotto il 
bolognese Gabriel Rossi, del cui nome, non che dello Gebrìei 
stile, non trovo orma in Bologna. Chi ha potuto parago- 
nare fra loro le due maniere, trova che Francesco non 
lo uguagliò nella maestà dell'architettura ; ma lo avanzò 
nel colore forte e durevole , e nel rilievo tanto grato in 
queste operazioni. Ebbe in oltre sopra il maestro un van- 
taggio considerabile, che fu il saper dipingere istorie assai 
propriamente. Vedesi ancora la Disputa dì S. Cirillo, e 
la Pioggia impetrata da Elia nella chiesa di S. Paolo; 
quadri, dice il Baruffaldi, che fermano. Altre prove del 
suo talento in istorie veggonsi al Carmine e a S. Giorgio; 
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ma cedon sempre alle architetlure , che posson dirsi il 
suo mestiere. Lavorò anche per teatri e in varie città 
d’Italia, e in Vienna in servigio di Leopoldo 1. Astretto 
da riguardi di sua salute a partir di Germania tornò in 
Ferrara , e vi tenue scuola. 

ScooUiltl Furono suoi discepoli un Mornassi, un Gra.ssaleoui , 
Ferrari, un Paggi un Baffauelli, un Giacomo Filippi; e quegli che 
Antonfeii-in rinomanza superò ogni altro, Antonfelice Ferrari suo 
ce Ferrari, Questi iion tentò l'artedelle figure : fermossi nell’ar- 
chitettura; e in essa allo stil paterno, che alquanto sapea 
del minuto, aggiunse una grandiosità che si guadagnò 
facilmente gli occhi del pubblico. Fu impiegato ne'palazzi 
Galeagnini, Sacrati, Fieschi, e in più altri luoghi privati 
e pubblici di Ferrara ; e similmente in Venezia, a Ra- 
venna e altrove; sempre con lode e con utile. Nondimeno 
avendo egli sofferto molto nella salute per dipingere a 
fresco, e perciò condottosi a vivere meno agiatamente, 
concepì verso l’arte tant’ avversione, che facendo testa- 
mento dichiarò il figlio decaduto dalla eredità, se avesse 
voluto esercitare la professione di frescante. Gli succedei- 
Giaaeppe tero adunque scolari da lui educati, fra’ quali Giuseppe 
^neiu!" Facchinetti avanzò tutti. Dipinse a S. Caterina da Siena 
ed altrove d’uno stile sodo insieme e delicato; e si reputa 
quasi il mitelli della sua scuola. Gli si avvicinò nello stile, 
Maareiio oè senza Ilota di plagio, Maurelio Goti ferrarese, di cui 
ancora restano prospettive in tele nelle quadrerie. Della 
UiroUmo stessa patria e della stessa scuola fu Girolamo Mengozzi 
Colonna, che si stabili e visse gran tempo in Venezia- 
Accompagnò co’ suoi ornati le figure dello Zorapini alla 
chiesa de’ Tolentini , e quelle del Tiepolo agli Scalzi; e 
in palazzo Ducale e altrove lavorò architetture. Lo Za- 
netti, che nella Guida lo avea chiamalo come sopra, 
nella. Pittura p^eneziana (cioè 38 anni dopo ) lo chiama 
Colonna Mengozzi, e lo dice oriundo diTivoli.llGuarieuti 
lo commenda come il primo quadraturista del suo tempo. 

Paesi. L’arte di far paesi, che dopo la età de’Dossiera dive- 
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nula quasi estranea in Ferrara, vi fu ricondotta da alcuni 
esteri. Giulio Avellino, detto dalla patria il Messinese, si dolio 
fermò gran tempo in questa città, e vi mori sul principio 
del secolo. Era stato scolare di Salvator Rosa, il cui stile 
ingentili alquanto , e 1’ ornò copiosamente di ruderi e di 
architetture, non senza picciole figure spiritose e ben toc- 
che. I Signori Cremona e Donati ne hanno scelti pezzi: 
nè vi è quasi quadreria in Ferrara o in Romagna, che non 
si pregi d’ averne. Comparve dopo lui in Ferrara Giuseppe Gìnieppe 
Zola oriundo, come scrive il Crespi, da Brescia, paesista 
di un gusto non legato a verun maestro, ma espresso da 
molti. Fu feracissimo d’invenzioni e di partiti; isuoi casa- 
menti sou rusticani , i ruderi san di moderno e vanno 
sparsi bizzarramente di sterpi e di ellere; fondi assai az- 
zurri, molta varietà di oggetti e di figure, nelle quali valse 
meno che ne’ paesi. Le opere da lui fatte ne’ primi tempi 
SOM tenute in pregio più che le altre: perciocché comin- 
ciando egli ad abbondar di commissioni si misea lavorar 
di pratica; e fuor del colorito, che coltivò sempre, poco 
curò il rimanente. 1 suoi quadri tanto son migliori ordi- 
nariamente, quanto le figure sono più picciole; e posson 
vedersi anche fuor di privale case nel Monte della Pietà 
e nella sagrestia di S. Leonardo. Formò parecchi allievi; 
il miglior de’quali fu Girolamo Gregori. Costui istradato al Girolamo 
mestiere dì figurista dal Parolini, poi da Gio. Gioseffodal 
Sole, per intolleranza di fatica non riuscì in opere mag- 
giori se non di rado, benché ne facesse senza numero; in 
paesini fu applauditissimo. Lo stesso può dirsi dell’Avanzi 
nominato da noi non ha molto; che, oltre al far paesi in 
tele ed in rami con molta grazia , superò ogni altro cit- 
tadino nel rappresentare i fiori e le fruite. 

Merita in finechesi ricordi una invenzione moltoutile Pitture 
alla pittura, che in questa ultima epoca fu prodotta da un 
ferrarese, e ne' susseguenti anni fu perfezionata da altri. •“ •*'*• 
Antonio Contri figlio di un legale ferrarese, che per do- Antonio 
mestiche circostanze dovette fermarsi lungamente in Ro- 
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ma, e quindi a Parigi, essendo naturalmente inclinato al di- 
segno, siesercitòin quelledue Capitali^e più che alla pittura 
si abilitò dapprima al ricamo. Tornato in Italia e stabili- 
tosi a Cremona, apprese dal Bassi a dipinger, paesi ove fu 
solito introdurre anche fiori, ch’era il genere di pittura in 
cui distinguevasi maggiormente. Dipinse anche bene pro- 
Fnncctco spetti ve e animali. 1 quadri di lui e que’di Francesco suo 
Contri, ggiio^ che tenue dietro al suo stile, si rimasero in Cremona, 
in Ferrara, e nelle vicinanze; ma molto ampiamente si 
sparse il nuovo suo ritrovato, di cui ho dato cenno poc'anzi. 
Trovò dunque modo di trasportare dalle pareti alle tele 
qualsisia pittura, senza ch’ella perda punto nel disegno o 
nel colorito. Varie sperienze tentate per un intero anno 
gl’ insegnarono a formare una colla o bitume che voglia 
dirsi, che distendeva sopra una tela pari alla pittura che 
volea trasferirvi. Applicatala alla pittura e calcatala ivi 
con mazzuola di legno, tagliava la calce all’ intorno, e ap- 
plicava alla tela una tavola bene appuntellata, perchè il 
lavoro facesse presa, e venisse uguale. Dopo alcuni di stac- 
cava destramente dai muro la tela che traea seco la pit» 
tura; e distesala in piana tavola, le applicava posterior- 
mente un’altra tela inverniciata di una composizione più 
tenace della prima. Indi ponea sopra il lavoro un cumulo 
di arena, che ugualmente in ogni puntolo comprimesse; 
e dopo una settimana rivedeva le due tele, distaccava la 
prima con acqua calda, e allora rimaneva nella seconda 
tutto il dipinto tolto dal muro. Ne fece sperienze per varie 
case di Cremona, pel Baruifuldi in Ferrara, e in Mantova 
pel Principe d’Harmstat governatore della città, che per 
tal modo potè mandare all'Imperatore alcune teste o al- 
treopere di Giulio Romano staccate da quel palazzoducale. 
Tenne il Contri celato sempre il segreto del suo bitume; 
ma circa a quel tempo anco in paesi esteri si vide fare 
sìmile prova. Raccontasi nel Giornale di Trevoux, che 
Luigi XV fece trasferire il tanto rinomato San Michele di 
Raffaello dall'antica tela a una nuova ; e che la operazione 
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riuscì egregiamente, scomparse nel secondo quadro quelle 
screpolature che avean guasto il primo (i). Per questa 
notizia ho io dubitato che il Contri non fosse l’ ìnveotor 
primo di quest’ arte, come lo predicano i ferraresi. Dico 
die ne ho dubitato; poiché definir non saprei nè per 
l’una parte nò per l’altra, non sapendosi il preciso anno 
in cui fece i primi tentativi e ne vide effetto. Ciò che 
niuno gli può contendere è, che fu primo a far tale ope- 
razione su le pareti dipinte, e che quel metodo almeno 
che adoperò, tutto fu di sua invenzione. Ma quel eh’ egli 
fosse o inventor dell’arte, o scopritore del mododa eser- 
citarla , oggimai in Italia quel suo segreto medesimo o 
altro equivalente è noto a bastanza. Passando per Imola 
vidi in una casa particolare due storie della Vita di N. 
Signora, che il Cesi avea già dipinte nel duomo di quella 
città, tolte dal luogo e riportate in grandi tele. Se questa 
invenzione fosse nata alquanti anni prima, si saria n forse 
salvate alcune di quelle opere antiche, delle quali non 
resta ora se non la memoria ne’ libri e il desiderio negli 
amanti delle belle arti. 

E qui da far menzione di un’arte interessantissima Eouasto 
per la pittura , che dopo molti secoli in certo modo è ri- 
nata in Italia per opera specialmente di un ingegnoso 
spagnuolo. Egli è vivuto più anni in Ferrara, e da’pittor 
ferraresi fu aiutato nelle sue esperienze e nelle sue in- 
traprese. Eran già vari anni da che in Parigi si era cer- 
cato di rintracciare il metodo della pittura encaustica, o 
sia di quella che gli antichi greci e romani conducevano 
col ministerio del fuoco (2). Poche parole di Vitruvio e di 
Plinio, e queste oscure a’dì nostri e da’critici varia- 
mente lette ed intese, eran la carta e la bussola da sco- 
prir questo nuovo mondo. Sapevasi che la cera facea quasi 

(1) Vadi il Sig. Ab. Reqneno ae' Saggi dui ristabilimento 
deir antica arte de' greci e de' romani pittori , ediz. veneta 
pag. 108. 

(>) Vedi r Eaciclopedia all’ artìcolo Encaustique. 
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nell’ antica pittura ciò che l'olio nella moderna ; ma come 
prepararla, come incorporarvi i colori, come usarla ancor 
liquida, come aiutarla col fuoco 6n che l’opera fosse per- 
fezionata , questo era 1 ’ oggetto delle ricerche. Il Co. di 
Caylus, che coltivò l'antiquaria non tanto per la storia, 
quanto per le arti, fu forse il princìpal motore di si utile 
curiosità. Gli diede mano l’Accademia Reale delle Iscri 
zioni, e propose pubblico premio a chi trovasse un me- 
todo di pittura all'encausto, che fosse degno della sua 
approvazione. Molto in quel tempo s’ideo e si tentò; la 
filologia, la chimica, la pittura, tutte di concerto contri- 
buirono i loro lumi. Fra’ molti metodi proposti da tre 
accademici , Caylus, Cochin, Bachiliere, ne furono pre 
miati due che in qualche modo si riducono ad uno stes- 
so , ed erano stali proposti dall’ ultimo de’ tre nominati. 
Tutto può leggersi nella Enciclopedia all’articolo Encau- 
stique. Dopo quel tempo non mancarono i pittori nazio- 
nali di far nuovi tentativi e di esercitarsi in quadri 
all’encausto. Uno di essi capitato in Firenze nel 1^80 mi 
fece vedere una testa con alquanta parte di petto da se 
dipinta. Lo vidi anche operare. Avea presso di se un bra- 
ciere, ove in vari pentolini erano colori diversi lutti di 
corpo e misti con cera , nè so qual terza cosa vi adope- 
rasse; se il sai di tartaro come insegnava la dissertazione 
premiata in Parigi; o se altro. Un secondo braciere era 
collocato dietro il cartone o la tavola su cui dipingeva , 
per sempre tenerla calda. Finito il lavoro, lo ripassava 
tutto con uno spazzolino di setole, e con ciò gli dava gran 
lucentezza. 

V’ebbe in quegli anni ancora in Italia chi invaghisse 
di quest’arte. Le tante reliquie dell’antica pittura, che 
immuni dalle ingiurie del tempo si conservano in Napoli 
e a Roma, insultano , per cosi dire , su gli occhi nostri 
alle opere de’moderni che in tanto men tempo invecchia- 
no e muoiono. Ciò diede occasione al Sig. Ab. D. Vincen- 
zo Requeiio di produrre il libro che ho citato poc’anzi. 
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clic nel 1784 uscì a luce in Venezia la prinaa volta. Si 
riunivano in questo degno soggetto le qualità richieste a 
disaminare e a promovere la nuova scoperta ; intelligenza 
di letterato, pratica di pittore, raziocinio di filosofo, pa- 
zienza di sperimentatore. La sua opera è nelle mani di 
tutti, onde farne giudizio; nè è di questo luogo tener 
dietro a’ vari suoi oggetti. Lo fece il Sig. Cav. de’ Rossi 
ne' tre estratti di quest’opera pubblicati nel tomo. I di 
quelle Memorie delle Belle Arti, giornale il più breve 
quasi che l’ Italia vedesse , e tuttavia de’ più applauditi. 
Ciò che io deggio, è render giustizia alla sua penetrazione 
e alla sua industria. Egli scoperse la di (Gcoltà del metodo 
riferito nella Enciclopedia ; egli trovò nuova strada. Si 
avvide che il sai d.i tartaro non poteva essere usato dai 
greci per render la cera solubile e ubbidiente a’pennelli, 
e perchè essi noi conobbero , e perchè la sua propria 
esperienza gli mostrava il contrario. Conobbe che l’appli- 
cazione del fuoco dietro la pittura non potea esser quella 
che usarono i greci, perchè non è praticabile a chi dipinge 
su grossi muri. Tentò molti esperimenti ; e gli venne fatto 
di scoprire che la gomma resinosa chiamata mastice potea 
far l’effetto che indarno aveva sperato dal sai di tartaro. 
Con essa e con cera fece pastelli, e trovò più modi da 
temperarne i colori, per fargli docili alla pittura. Termi- 
nata essa usò or di darle una leggier mano di cera quasi 
in luogo di vernice, ora di lasciarla senza tal velatura: 
ma in ogni metodo che avesse tenuto perfezionò l’opera 
coll’appressamento del fuoco, o, coro’ egli dice, col bru- 
ciamento. Ciò si fa avvicinando un braciere al dipinto 
dalla parte anteriore; e per ultimo si passa sopra il lavoro 
un pannolino che ne avviva e ne fa lucide le tinte. 

Le prime prove che il Sig. Abate Requeno ne fece per 
se medesimo, o ne commise a pittori diversi, le vidi già 
presso S. E. il Sig. f). Giuseppe Pignatelli in Bologna; il 
quale a questo ritrovamento ha contribuito non poco e di 
lumi e di spesa. Ma non potea sperarsi che un nuovo 
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genere (li pittura si perfezionasse in un solostudio. L’aiitor 
dell’opera lo conobbe, e si espresse in questi termini : JSel 
momento che qualcuno trovi una ffomma resinosa mi- 
gliore, cioè più bianca e dura e ugualmente solubile 
colle cere ed acqua, di quelle da me adoperate, le pit- 
ture e gli encausti saran più belli e consistenti e du- 
revoli. lo non sono pittor di professione, nè tra‘ dilettanti 
merito nessuna particolar lode. I miei quadri non sono 
stati fatti per altro che per mostrare che si pub dipin- 
gere d'una maniera facile e consistente con lecere, senza 
olio, senza colla’, e con le sole gomme cera, e acqua. In- 
vitò adunque fìn d’allora i professori a promuovere la sua 
scoperta; e ne vide elTelto. 

Senza dir de’ chimici che han contribuito coi loro 
lumi agliavanza menti di quest’arte (t), la scuola pittorica 
di Roma prese in certo modoa educarla, a crescerla,a con- 
durla a maturità. Viveva allora il Consiglier Renfesthein 
l’amico di Mengs e di Winckelraann; uomo di purgatis- 
simo gusto per le arti del disegno , e circondato sempre 
da una quantità di artefici che da lui avevano or con- 
sigli d’arte, or commissioni per estranei e privati e So- 
vranL À questi cominciò egli a proporre quando uno e 
quando un altro modo di encausto; ed in poco tempo ebbe 
pieno il suo gabinetto di quadri in tela, in legno, in pie- 
tre diverse, ch’egli avea già tenuti a ogni prova, metten- 
dogli sotterra, e sott’acqua, e ad ogni intemperie d’aria 
senza lor detrimento. Dopo ciò si diffuse il nuovo ritro- 

(i) Vedi Discorso della Cera punica del Cav. Lorgna. Vc- 
Tooa 1 785. Osservazione intorno alla Cera Punica del Co. Lui- 
gi Torri. Verona 1785. Kcll’ opera del P. Federici è riferito al- 
tr’ opuscolo del Sig. Ciò. Maria Asiorri trevigiano edito in Venezia 
nel 17R6; ove a preparare e imbiancar la cera lodali il mel di Spa- 
gna, ed essendo egli pittore, narra più tentativi da se fatti con que- 
sta ed altre variazioni di metodo, e riusciti bene. Vi scrisse pure il 
Sig. Gio. Fabroni soprintendente del R. Gabinetto Fisico di Firenze. 
V. r u^ntologia di Roma dell'anno 1797. 
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vamento per molti studia e successivamente si è propagato 
per le città della Italia e de’ regni esteri. Si son dipinte 
all’encausto le intere camere; siccome quella che per la 
sua villa di Monza fece cosi ornare l’Arciduca Ferdinando 
Governatore di Milano. E negli ornati e ne* paesi appaga 
quest’arte finora più che nelle figure. Tutti conoscono 
ch’ella non è arrivata a quella morbidità e finitezza, a 
cui giunsero con le cere gli antichi, con l’olio e col velare 
i moderni. Ma ove molti cospirino a raffinarla , si può 
sperare che sorga per lei ancora in Van-Ejch, e trovi, o 
a dir meglio perfezioni ciò che tutti i pittori del mondo 
aveano lungamente desiderato ( Vasari ). 


5t, Più. T. V. 
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EPOCA PRIMA 
Gli Antichi. 


fra le antiche scuole d’Italia pongo la genovese, 
avendo riguardo al tempo in cui fiori ; non già al merito, 
in cui dico andar lei del pari con molte altre. Oscuri e 
lenti nella Liguria furono i principii della pittura ; illustri 
e rapidi i progressi. Rimangono in Genova, e in Savona, 
e in altre città delle riviere pitture antiche delle quali è 
ignoto l’autore, una delle quali sopra una porta di Savona 
Srrnio è insigne perla data iioi. 11 primo che si conosca |>er 
KrìJ^nMseoLvoro tuttavia superstite è un Franciscus de Oberto, ca- 
di Oherio. j;jj’ egli scrive a piè di una N. Donna fra due Angioli, che 
vedesi a Genova in S. Domenico pittura che nulla ha del 
giottesco, fatta nel i368. Non può asserirsi con invinci- 
bile certezza, che sia pittore nazionale; siccome può as- 
iMonnco scj’irsi del Monaco d’ leres e di Niccolò da Voltri, noli 
Niecoid P®'’ istoria, non per opere vivule fino a’ di nostri. Il Mo- 
da Veltri, naco dell’ Isole d’ oro, o d’ leres, o Stecadi, ove fece lun- 
go soggiorno, non ci fu da verun antico indicato per no- 
me. 11 suo cognome fu Cybo; e gl’ istorici lo inseri ron 
nell'albero d’ Iiinocenzio Vili. Dicesi che oltre l’essere 
buon poeta in lingua provenzale e buon isterico , assai 
valesse in miniatura, accetto per questo talento al Re di 
Aragona e alla Regina; a’ quali donò alcuni libri da se 
miniali. Si dilettò anco di ritrarre in pittura uccelli, pe- 
sci, quadrupedi, alberi co’lor fruiti, navigli di varie for- 
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me, prospettive di città e di edifizi; gli oggetti in somma 
die vedeva nelle sue isole. Che gli esempi di Giotto in- 
fluissero nell’arte di questo solitario isolano in un secolo 
folto di miniatori e non povero di pittori, è congettura 
del Baldinucci. lo non saprei come convalidarla, tanto 
più che la storia dice che si mise al disegno tardi e nel- 
l’isola di Cerino, ove non si sa che fosser giotteschi. Il 
Veltri fu anche pittor di flgure. Esistevan alcune sue ta- 
vole a’tempi del .Soprani che le ha lodate , senza però 
indicarci preci.sanieute il suo gusto o la sua scuola. 

Esteri furono per lo più i dipintori che servirono nel 
quintodecimo secolo e ne’principii del susseguente alla 
città capitale e alle subalterne; ignoti quasi tutti alle 
scuole natie, perchè, come sembra, vivuti nella Liguria. 

Di un tedesco, chiamato Giusto di Alemagna, esiste me-Aiemóguà 
moria in Genova in un cluostro di S. Maria di Castello. 

Egli vi dipinse a fresco una Nunziata nel i 45 i, pittura 
preziosa in suo genere, finita a usodi miniatura, echep.ir 
promettere alla Germania lo stiledi .Alberto Durerò. Circa 
il medesimo tempo a S. Jacopo di Savona colori a tem- 
pera una tavola a vari spartimenti Jacopo Marone di A- j„cn|.n 
lessandria; e in mezzo ad essa un Presepio con paese; è Marone. 
opera di squisita diligenza in ogni sua parte. A S. Brigida 
ili Genova si veggono d’una stessa mano due tavole, l’una 
del 1481, l’altra del i 484 - L’autore fu un Galeotto Nebea (Àalentto 
(li Castellaccio luogo presso Alessandria. I tre noti Arcan- 
geli nella prima e S. Pantaleone con altri Martiri nella 
seconda, son rappresentati in campo d’oro molto ragione- 
volmente sì nelle forme e si ne’vestiti ebe sono ricchis- 
simi; e di pieghe quasi cartacee le quali non ritraggono 
da altra scuola. Vi è il grado con minute istorie; lavoro 
un po’erudo, ma diligente. 

Tornando dalla Dominante a Savona, entro la chie.sa 
eretta da Sisto IV per la sepoltura de’suoi genitori, circa 
il 1490 dipinse un terzo ales.sandrino chiamato Gio. Mas 
soiie. Benché innominato nella storia, dovette aver nome «<>“«• 
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d’i nsigneartefice a’suoi tempi, perché trascelto a taleopcra, 
e perchè rìmeritalocon 193 duca lidi camera pel suo lavoro. 
Consiste in una pìcciola tavola, ove a’ piè di N. Signora 
sono ritraili il Papa e il Card. Giuliano suo nipote, che 
sedè poi col nome di Giulio II. La stessa città, diligente 
conservatrice delle memorie antiche, fa che possiamo ri- 
Tuccin di torre dalla ohblivione un Tuccio di Andria, che operava 
*' a S. Jacopo nel 14^7; e due pavesi che forse alquanto più 
Lorenro c tardi dipingevano in tela e si soscrivevano l’uno Zuuren- 
‘'‘«luf Papiensis, l’altro Donatus Comes Bardus Papien- 
sis. Un altro estero, bresciano di patria e carmelitano di 
professione, ci fa conoscere una soscrizione che leggesi a 
S. Giovanni sotto una tavola della Natività di N. Signore, 
d» BrcscU Vi è scritto 0 /y«s F. Ilieronjrmi de Brixia Carmelitae 
1519. Dello stesso pennello è nel chioslrode’Carmelitani 
a Firenze una Pietà con questa epigrafe F. Uieronimus 
de Brixia. E degno che si conosca e si rammenti, se non 
altro perchè dotto nella prospettiva tanto coltivata dopo 
il Foppu in Brescia e in tutta Lombardia. Egli dovett’cs- 
sere alunno di quel monistero, ove a que’tempi si coltivò 
E. Gio pittura, siccome costa dall'Averoldi, che celebra unF. 
Iv^iìh da Gio. Maria da Brescia, e il chiostro del Carmine ornatoda 
lui in patria con molte storie di Elia e di Eliseo. Suo com- 
pagno o discepolo, credo io, fu questo Girolamo; rimaso 
ignoto, non su come; alI'Orlandi che pur fu dello stessa 
Ordine. 

Ni uno de’pitlori stranieri si sa che aprisse scuola nella 
Liguria, toltone un nizzardo che per la successione è 
riguardato quasi come il progenitore dell’antica scuola 
genovese. E detto Lodovico Brea, le cui opere non son 
punto rare in Genova e per lo Stato ; e le memorie sono 
dal 1483 al i 5 i 3 . Egli resta indietro nel gusto a’miglior 
contemporanei delle altre scuole, usando le dorature e 
tenendosi nel disegno al secco più ch’essi non fecero. 11 
suo stile tuttavia cede a pochi nella beltà delle teste e 
nella vivacità de’colori, i quali durano ancora pressoché 
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illesi. Piega anche bene; compone ragionevolmente; sce- 
glie le prospettive men facili ; è gagliardo nelle moven- 
ze. Nel totale della pittura piuttosto che seguace di altra 
scuola > si diria capo di scuola nuova. Non osò tentare 
grandi proporzioni : nelle picciole, come in una Strage 
degl^ Innocenti a S. Agostino, è valente. Lodatissimo è un 
suo S. Giovanni neir oratorio della Madonna di Savona, 
fatto per commissione del Card, della Rovere a competen« 
za di altri artefici. 

Ck)si la pittura in Genova fino al i 5 i 3 era in mano 
di forestieri; e se i nazionali la esercitavano eran pochi, 
come or ora vedremo ; e gli uni e gli altri erano ancor 
lontani da' metodi migliori di quella età. Ottaviano Fce- Princìpu 

cIoUa 

goso eletto Doge nel detto anno diede finalmente nuova Scuola e 
luce alle arti, invitando a Genova Gio. Giacomo Lom- 
bardo scultore, e Carlo del Mantegria pittore, 
già, come dicemmo, nelle opere e nella fama al maestra 
Cario non solo dipinse in Genova, ma insegnò ancora 
con un successo che parrebbe incredibile, se non fossero 
tuttavia in essere le opere de' suoi imitatori. Cosi dal Brea 
prende il principio, e da Carlo il proseguimento la scuola 
de' genovesi, che si trova da due pittori iu due volumi de- 
scritta; scuola di lingua e non interrotta e sempre illustre 
successione. Il primo volume è di Rafifael Soprani patrizio 
della città, che scrisse le vile de'genovesi professori del dise- 
gno vivuti fino al 16O7 ;e vi aggiunsenotizie ancorade'fore- 
stieri che avean operato in quella splendida Capitale. Il se- 
condo è del cav. Carlo Ratti segretario deirAccademia liga- 
stica; che, dopo aver riprodottele vile delSoprani corredale 
di opportune note, ha continuata quellopera in altro tomo 
e col metodo istesso fino a dì nostri. Ha in olire pubblicata 
in due tornelli una Guida per osservare quanto in belle 
arti ha di meglio in privalo e in pubblico non sol Genova, 
ma ogni paese dello Stalo ; pensiero utilissimo, e se io nou 
erro, senza esempio in Italia e fuori. Così per le cure di 
questo degno cittadino, la storia pittorica della Liguria ò 
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divenuta fra le altre d'Italia una delle più compiute pel 
numero, e delle più sicure pel giusto carattere e giudizio 
de' suoi artefici. Con queste scorte, e con altre notizie di 
cui fui giù fornito in sul luogo dal Sig. Ratti medesituo 
e da altri ancora, torno alla serie de' racconti. 

Circa al tempo die Carlo arrivò a Genova, la buona 
Pierfran- fortuna della città vi guidò ancora l’ierfrancesco Sacelli 
lodato dal Lomazzo, die lo nomina Pierfrancesco Pavese, 
esperto molto nello stile che in Milano correva. Era buou 
prospettivo, amenissimo paesista, disegnatore diligente e 
finito. Ne resta al pubblico tuttavia la tavola de' quattro 
SS. Dottori nell’oratorio di S. Ugo. Lo stile del Sacelli è 
molto conforme aquello diCarlodel Manlegna, perquanto 
mostrano le sue opere in Mantova; non ne rimanendo ia 
Genova alcun vestigio. Due giovaui dispostissimi per in- 
dolealla pittura nodriva allora la scuola di Lodovico Brca. 
Antonio E’ uno era detto Antonio Semini, l'altro Teramo Piaggia, 
s.miiii. Q Teramo di Zoagli, luogo della sua nascita. La storia 

lA'r.vno . ” r . ^ 

non dice ch'eglino si giovassero della voce o degli e.sempi 
de’nuovi maestri , quando cominciarono a operare pel 
pubblico: ma lo appalesano le lor tavole. Essi dipingevano 
congiuntamente, apponendo a' lavori 1’ uno e l’altro no* 
me; e nel Martirio di S. Andrea , eh' espressero alla sua 
chiesa, vi aggiunsero anco i ritratti loro. Ninno avrà ve- 
duta questa bella tavola, che non vi abbia notato lo stile 
del Brea già cresciuto e cangiato in più moderno. Le figure 
non sono ancor grandi come si costumò di poi nel secol 
migliore; nè il disegno è pastoso a suiTicienza : vi è però 
ne’ volti una evidenza che ferma, nel colorilo una unione 
che diletta; il piegar è facile , la composizione alquanto 
folta, ina non da spregiarsi; pochi autori dello stile che 
diciamo antico moderno son da preferire a questa coppia 
di amici. Teramo dipingendo a solo in Chiavari e in Ge- 
nova istessa, ritiene alquanto più dell anlico; specialmente 
in ciò che è comporre; vivace però sempre ne' volli, stu- 
diato, grazioso. Antonio parmi quasi il Pietro Perugino 
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della sua scuola. Si avvicina al buon secolo nella Depo- 
sizione di croce, che ne hanno a Genova i Domenicani, 
e in più altri quadri pregiatissimi e per le figure e per gli 
accessori delle prospettive e de’ paesi; ma non è quivi ove 
più si ammiri. Convien vederne la Natività che dipinse 
a S. Domenico di Savona, per restar convinto eh' egli 
emulò anco Ferino e RafTaello istesso. 

Prima di passare a miglior epoca vuol qui darsi luogo 
ad altri pittori nazionali, de’ quali, poco è, diedi cenno. 

Par da collocare in tal numero, ma dubbiamente, Aure- Aorelìo 
lio Robertelli, di cui mano è a Savona una immagine 
N. Signora dipinta in una colonna del duomo vecchio 
nel i 499> e trasferita nel nuovo, ove riscuote da’ popoli 
particolar venerazione. Posteriore di poco è una pittura 
di Niccolò Corso presso Genova , che ha la data del i5o3. 

£ una storia di S. Benedetto dipìnta a fresco nella villa 
di Quarto de’ PP. Olivetani ; nel cui refettorio e nel chio- 
stro, e nella chiesa vicina il Corso operò molto. 11 Soprani 
ne riferisce altre istorie, e ne celebra la fecondità delle , 
idee, la espressione degli affetti, e sopra tutto la vivacità 
e durevolezza del colorito. Aggiugne, ebese fosse stato men 
duro, potrebbe aver luogo fra’ primi della sua professione. 

Per una tavola che già vedevasi a S. Martino di Albaro 
con data del i5iG, loda il prefato scrittore un Andrea Ami 
Morinello, pittor graziosissimo ne’ sembianti, ritrattista 
buono, soave e sfumalo ne’ contorni, uno de’ primi che in 
queste bande aprissero l’ adito alla maniera moderna. 
Nomina pur con onore F. Lorenzo Moreno Carmelitano, f. Loren- 
frescante abile, dì cui vedesi una Nunziata in un cliiostro*'’''*°‘^““'’ 
del Carmine , segata dal muro esteriore del tempio per 
conservarla. Celebra in fine un religioso dì S. Francesco 
per nome F. Simon da Carnuli, che a Veltri nella suar. Simon 
cliiesa rappresentò nel ID19 in una gran tavola due islt-''‘‘^“'^““** 
rie. L’una è la Istituzione della Eucaristìa, l’altra la 
Predicazione di S. Antonio. E pittura non ancora scevera 
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dalla secchezza del secolo quanto alle figure; per altro 
nell' architettura di que’ loggiati , e nello sfuggiinento e 
degradazione della prospettiva è sì perfetta , che il cele- 
bre Andrea Doria desiderò a qualsivoglia gran prezzo di 
comperarla per farne dono all’ Escuriale. Ma i voltrini 
esclusero ogni contratto , e tuttavia la ritengono. Certi al- 
tri ch’ehhon chiarezza da’ figli, saran nominati con esso 
loro nell’ epoca a cui è già tempo di trapassare. 
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Perino e i Seguaci suoi. 


A^eotre andavasi avanzando l’arte in Genova e pel Do- 
minio, avvenne il tanto ricordevole sacco di Roma, e le 
altre calamità che lo precedettero e lo seguirono ; per cui 
gli allievi di Raffaello allora dispersi andarono riparan- 
dosi quale in una città , e quale in altra. Abbiam ve- 
duto nel corso di questa Opera Polidoro e il Salerno in 
Napoli, Giulio in Mantova, Pellegrino in Modena, Gau- 
denzio in Milano divenir padri di generosissime scuole; e 
da Perino del Vaga ne vedremo ora fondata una in Ge-^®^‘^. 
nova,cbea par di qualunque altra ba sostenuto il decoro di 
origine si cospicua.Vennevi Perino bisognoso ed afflitto nel 
iSaS, dopo il disastro di Roma; e vi fu accolto lietamente 
dal Principe Doria, che per vari anni lo adoperò intorno 
a un magnifico suo palazzo fuor della porta di S. Tom- 
maso. Egli presedette così alle decorazioni esterne dei 
marmi sculti, come alle interne degli stucchi, delle do- 
rature, de' grotteschi, delle altre pitture a fresco e a olio; 
onde in quel luogo si vedesse ritratto il gusto delle ca- 
mere e delle logge del Vaticano; opere allora divulgatis- 
sime, e delle quali Perino era stato gran parte. Non si 
conosce questo artefice altrove siccome in palazzo Doria ; 
ed è problema se più rafifaelleggi o Perino in Genova, o 
in Mantova Giulio. Vi sono alcune picciole istorie d’insi- 
gni romani, di Coelite, per esempio, e di Scevola, che 
paion composte da Raffaello; vi sono scherzi di putti, che 
paion ideati da Raffaello; vi è in un soffitto la Guerra dei 
Giganti contro gli Dei, ove par vedere in armi que’me» 
desimi soggetti che in lieto convito nella casa del Chigi 
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avea figurati Raffaello. Se la espressione non à tanta , se 
la grazia non va si oltre, è perchè quel grand’esemplare 
può emularsi da molti, ma pareggiarsi da niuno. Si ag- 
giugne a ciò, che Ferino per elezione di massima è men 
finito che il maestro, e pende nel disegno de'nudi al mi- 
chelangiolesco, come fa Giulio. Quattro camere furono 
ivi dipinte co’ cartoni del Vaga da Luzio Romano e da 
certi lombardi, dice il Vasari, suoi aiuti; un de’ quali, 
per nume Guglielmo Milanese, lo seguitò anco in Roma , 
e consegui in quella corte l’uffizio di Frate del Piombo. 
Gli altri sono ignoti alla storia;e dovean essere poco abili 
e condotti a vii prezzo; vedendosi in quel luogo figure 
che hanno del rozzo e del pesante. Tali debolezze non son 
punto rare ne’ lavori che Ferino prendeva sopra di se; e 
fatti i cartoni o i disegni da vagli ad eseguire a’suoi giovani 
con mollo vantaggio de’suoi interessi , ma con altrettanto 
scapito di sua gloria. L'osserva il Vasari ;nè so come ab- 
bia coraggio di nominare in questo proposito le opere che 
similmente col ministerio de’giovani condussero Raffaello 
e Giulio Romano; artefici onorati, irreprensibili nella 
scelta degli aiuti, diligenti ne’ritocchi , e non degni mai 
di quelle riconvenzioni che l’avidità di Ferino si meritò 
in simili casi tante e tante volte. E anco in palazzo Doria 
un fregio di putti da lui cominciato in una loggia , prose- 
guilo dui Pordenone, compiuto da Beccafumo; e qualche 
avanzo forse di ciò che vi dipinse Girolamo da Trevigi , 
che per imprudente rivalità verso Ferino si parti presto 
edili Principe e dalla città. Fece Ferino in Genova alcune 
tavole per chiese, e ve ne giun.sero anche d’altronde alcune 
sceltissime, fra le quali il S. Stcfmo dipinto da Giulio 
Romano per la chiesa del suo titolo; eh’ è forse la tavola 
d’altare più copiosa e più sorprendente che uscisse dallo 
studio di quel maestro. Fu anche allora che i particolari 
Signori si diedero a raccogliere quadri esteri <// ogni scuola', 
emulati poi sempre da’ loro posteri che in questo ge- 
nere vincon forse tutti i privali d'Italia, eccetto i romani. 
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Per tali opere ricco il paese di belli esempi cominciò Progressi 
a volgersi a uno stile novello; e vi giunse con una velo- 
cilà che non so trovare in altra scuola. Dallo stile del'“ 8 <=»ot«- 
Brea, tinto ancora di trecentismo, allo stile di fìaHaello 
non corsero che pochi anni; e fin gli allievi delMizzardor 
come dicemmo, arrivarono ad imitare il più gran mae- 
stro dei moderni. Questi principii non potean avere se 
non lieti avanzamenti in un popolo pieno d' ingegno e 
d'industria; e fra una nobiltà, che ricchissima d’oro, in 
nìuna cosa lo profonde più volentieri, che in preparare 
alla Religione splendidi santuari, a se magnifiche abita- 
zioni che in grandezza, in ornamenti, in tappezzerie, 
in ogni maniera di mobili appena cedano ( nè tutte cedo- 
no ) alle reggie. Da tanto lusso ha sempre avuto fomento e 
soccorso quella scuola pittorica non molto conosciuta di 
fuori perchè assai occupata entro Genova. La sua gloria più 
caratteristica, come ne parve al cav. Mengs, è stata una 
moltitudine di frescanti veramente insigni; talché raro è 
quel tempio o quel palazzo di qualche antichità , ove non 
ne rimangano lavori bellissimi, o memoria d’ esservi 
stali. Ed è cosa mollo notabile, eh’ essendo la città espo- 
sta al mare, tante pitture a fresco fatte dagli antichi ar- 
tefici vi si mantengano così intatte. Nè la scuola genovese 
in pitture a olio mancò di gloria, massimamente in ciò 
eh’ è verità e forza di colorito, la qual lode, derivatale 
prima da Ferino, poi da’ fiamminghi, ritenne sempre: nè 
ceclè ad altra scuola d’ Italia dalla veneta in fuori. Ha 
prodotti ancora disegnatori valenti; quantunque alcu- 
ni , su l’esempio degli altri settari, abbian poi invilito 
il pennello con lavori frettolosi e di pratica. Non avendo 
in pubblico molti esemplari d’ ideale bellezza , ha pur 
supplito con la scelta del naturale; e nelle figure più 
ha seguito il .sano, il robusto, 1 energico, che il delicato 
e il leggiadro. Lo studio de’ ritratti, in cui la scuola ebbe 
eccellenti i maestri, e lucrosissimo l’esercizio, influì 
multo nelle figure delle prime sue epoche: quelle del- 
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Tultima epoca se han più di beltà, han meno di anima. 
Talento vi è stato per trattar copiose istorie ; ma più che 
in grandi, in mezzane proporzioni. In esse non ebbe 
poeti come Paolo e altri veneti; non ha però violato così 
francamente il decoro e il costume. Di che forse è stata 
cagione la coltura in lettere, ch’ebbe una gran parte dei 
pittor genovesi; fra’ quali si contano tanti letterati, e 
di più tanti gentiluomini , quanti in niun’ altra scuola. 
Ciò avvenne per opera specialmente del Paggi, che coO' 
lunga scrittura difese la nobiltà dell’arte pittorica (i);e 
ottenne un decreto (a) pubblico che a' nobili approva 
quest’arte come ingenua e degna di qualunque gran na- 
scita: cosa che alla pittura concilia grandissima dignità. 
Torniamo a' particolari. 

I primi che si accostassero a Perino per insegna- 
menti furono Lazzaro e Pantaleo Calvi , fì»li e allievi di 
un Agostino, ragionevole pittore del vecchio stile; ed 
uno de’ primi in Genova, che tolti via i fondi d’oro dipin- 
sero in campi colorati. Lazzaro contava allora a5 anni; 
il fratello alquanti più; nè questi poggiò in riputazione 
se non prestando alle opere di Lazzaro l’aiuto e il nome. 
Esse furon molte in Genova e nel suo Stato, a Monaco, 
e a Napoli ; in ogni genere di figure , di grotteschi , di 
gessi , onde ornaronsi palagi e tempii. Alcune sono eccel- 
lenti ; siccome quella facciata di palazzo Boria ( oggidì 
Spinola ) con prigionieri in varie attitudini, considerati 
come una scuola di disegno ; e con varie istorie colorile 
ed a chiaroscuro, che sentono del miglior gusto (3). Nel 
palazzo Pallavicini al Zerbino espressero una storia detta 

(i) È iaterita nel tomo VII delle Lettere Pittoriche a pag. i48. 

(a) Il decreto è riferito dal cav. Ratti nelle note al Soprani. 1 
nomi di qae’ nobili pittori , che per lo più operaron poco e per di- 
letto, poison leggerti presso i due istorici. 

(3^ Quest’opera come una delle migliori di Lazzaro è celebrata 
dal Lomazzo insieme co’ trionfi dipinti da Giulio, da Polidoro e da 
altri valentuomini nel Trattato della Pittura pag. dg*!. 
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Comunemente la Continenza di Scipione; notizia che 
deggio al Sig. Batti, il quale non avendola inserita nella 
sua edizione del 1768 si è compiaciuto di suggerirmela 
per questa mia opera. Quivi ancora aggiuiiser de' nudi 
con si felice imitazione del maestro, che, a giudizio an- 
cora del Mengs, si direbbono suoi propri. Sappiamo però, 
che Ferino fu liberale verso costoro di disegni e di car- 
toni; onde in queste migliori opere si presume sempre 
qualche soccorso di man più maestra. Comunque fosse, 
invanì Lazzaro del suo sapere, ne abusò, e lasciò esempi 
che niun pittore ha seguiti di poi, dal Corenzio in fuori. 
Vedendo crescere e oramai primeggiare alcuni giovani 
pittori a scapito della sua gloria e de’ suoi interessi, per 
non divenir mai secondo, ricorse alle più nere arti. À 
Giacomo Bargone, ch’era un di loro, tolse la vita col ve- GUcomo 
leno ; e contro gli altri si munì di una folla di aderenti, 
e forse anco di prezzolati; che presso il volgo, cioè presso 
quegli che meno intendono, levassero al cielo lesueopere 
e deprimessero le altrui. Queste cabale specialmente allora 
si adoperarono, quando in una cappella de’ nobili Cen- 
turioni figurò la Nascita del Precursore in competenza 
di Andrea Semini e di Luca Cambiaso, che vi rappre- 
sentarono altre istorie del Santo. Riuscì quell’opera una 
delle migliori che mai facesse, e delle più conformi al 
carattere del suo istruttore ma non potè fare che il ge- 
nio del Cambiaso non comparisse fin da quel tempo più 
scintillante che il suo. Quindi il Principe Doria lo scelse 
ad un copioso lavoro a fresco per la chiesa di S. Matteo: 
di che il Calvi prese tant’ira, che datosi alla nautica ed 
alla scherma, passò quasi ao anni senza toccar pennelli. 

Gli riprese in fine; e continnò, ma con certa secchezza, 
a dipìngere fino agli 85 anni; e fu degli ultimi suoi di- 
pinti quell’opera che si vede per le pareti e nella cupola 
di S. Caterina; opera fredda, stentata , in una parola, 
senile. In somma dopo il ritorno alla pittura, e molto più 
dopo la morte di Pantaleo che indefessamente lo solle- 
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va va in ogni lavoro, non fece Lazzaro ultra cosa 
memorabile, se non quella di vivere 6no ai cento e 
cinque anni. 

I due Semini, Andrea ed Ottavio, non sisacheaves- 
sero in Genova altro maestro che Antonio lor padre: ma 
su l’esempio paterno deferirono molto a Ferino, come 
pur fece Luca loro coetaneo. Nel qual proposito dicesi che 
avendogli Ferino trovati insieme con una stampa di Ti- 
ziano; e udito che giovanilmente criticavano ivi non so 
qual error di disegno, gli avvertisse, dicendo, che nelle 
opere de' valentuomini si dee tacere il cattivo e loda- 
re il buono. Ma i due fratelli invaghiti delle bellezze 
di Raffaello vollero gustarle nel fonte; e iti a Ruma, 
fecero sopra lui grande studio; copiando anche l’antico, 
massime nella colonna Traiana. Tornati in Genova e 
chiamati anco a Milano, molto dipinsero or congiunti ed 
or separati, seguaci sempre della scuola romana, special- 
mente ne’primi tempi. Andrea sorti mentalento che Ot- 
tavio; e forse fu più di lui tenace del fare raffaellesco 
almeno ne’contorni de'visi. Manca talora di morbidezza, 
cotoe in un Crocitisso, nuovo acquisto del G. Duca di 
Toscana; e dà in qualche svista di disegno, come nel 
Presepio ch’è a S. F'rancesco di Genova, raffaellesco |)er 
altro nel suo insieme, e da computarsi fra le tavole sue 
migliori. Ottavio poi reo uomo, ma pittor buono, valse 
tanto nella imitazione del suo caposcuola, che sembra 
appena credibile a chi noi vide. Dipinse la facciata del 
]iulazzo già Doria ora Invrea; e vi pose cosi bel gusto di 
architettura, e sì ben vi espresse vari busti e figure 
staccate, e sopra tutto un Ratto delle Sabine, che Giulio 
Cesare Frocaccini lo credette lavoro di Raffaello, e do 
niaiulò se altro avesse operato in Genova. Di ugual me- 
rito, o quasi furon tenute in quella città altre sue pitture 
a fresco fatte per Grandi; fintantoché, coni 'è uso dei fre- 
scanti, terminò in uno stile più facile e inen limato. Pi 
questo suo fare ha vari saggi Milano, ove passò gli ultimi 
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anni della vita. È di sua mano a S. Angelo tutto il dipinto 
della cappella di S. Girolamo; e il pezzo più considerabile 
è la pompa funebre che accompagna il Santo al sepolcro. 

Vi è, se non gran disegno, gran feracità almeno d’idee, 
molto spirito, colorito forte e dilettevole, avendo egli 
posseduta questa parte della pittura in grado eminente 
ne’ lavori a fresco: perciocché a olio o non seppe colorire 
o non volle. 

Luca Cambiaso, detto anche Lucbettoda Genova, non Luca 
usci di patria per erudirsi; nè molto frequentò altra 
scuola che la paterna, oscura nel vero, ma di buon me- 
todo; che tanto basta a grand’ ingegni. Giovanni suo pa- Gio. 
dre, ragionevole quattrocentista, e ammiratore grandis-^*™*’””' 
sinio del Vaga e del Pordenone; dopo averlo esercitato 
in copiare qualche disegno del Mantegna, sicuro maestro 
nella purità de’ contorni; e dopo avergli mostrata l’arte 
di modellare tanto utile al rilievo e allo scorto; lo con- 
dusse in palazzo Doria, e gli additò que’grandi esemplari 
con un supplemento del suo magistero. 11 giovanetto 
ch’era nato pittore, non prima ebbegli studiati, che fat- 
tone emulo, cominciò di quindici anni a produrre opere 
da provetto, e a promettere che saria, qual divenne, un 
de’primi artefici del suo tempo. Disegnator pronto, fiero, 
grandioso, e perciò addotto dal Boschini in esempio dei 
bei contorni (pag. aga), e pregiatissimo ne’gabinetti dei 
dilettanti, eseguiva le sue idee con tanta velocità e sicu- 
rezza, che 1’ Armenini afferma averlo veduto dipingere 
con due pennelli, e di un tocco non men franco e anche 
più sicuro che il Tintoretto. Era in oltre fecondo d’im- 
magini sempre nuove, ingegnoso nell’introdurregli scorti 
più ardui e nel vincere le diflicoltà dell’arte. Mancò su 
le prime di solidi principii di prospettiva; ma neapprese 
presto le teorie dal Castello suo grande amico e compa- 
gno, come poco appresso diremo. Per lui ancora migliorò 
il colorito e il gusto della composizione. Insieme col Ca- 
stello fece non poche opere tanto somiglianti, che a fa- 
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tica si potea discernere l’una dall' altra mano. Queste 
però non furon le sue migliori. Egli dee conoscersi ove 
dipinse per se solo; nè altrove se non in Genova; nè fuor 
de’ dodici anni, entro i quali circoscrive il Soprani il suo 
miglior 6ore. Non paia strana a chi legge l’asserzione di 
tale istorico. Luca non ebbe la sorte di udir que’ grandi 
maestri che con due parole mettono gli allievi per la 
buona via; andò profittando quasi per se medesimo strada 
lunga, penosa, in cui si fan mille prove a vuoto innanzi 
di giugnere ove si vuole. Vi giunse il Cambiaso; e vi si 
tenne, finché una fiera passione d’animo, come diremo, 
il fece tornare indietro. 

Limitandoci alle opere del suo dodicennio, vi si scor- 
ge un uomo , che avendo la maggior predilezione per 
la scuola romana , trae lumi o dalle stampe , o dal 
suo genio, o da altronde per tentare non so quale ori- 
ginalità; la quale or comparisce, e allora non si vor- 
rebbe il Cambiaso altro che originale; ora non com- 
parisce, e allora non si vorrebbe egli stesso altro che 
imitatore. Del primo genere è il Martirio di S. Giorgio 
nella sua chiesa, che per la beltà della sacra vittima, per 
la espressione sua c degli astanti , per la composizione 
varietà, forza di chiaroscuro, è tenuto per la miglior ta- 
vola, che facesse. Del secondo genere vi ha forse più esempi; 
come il quadro a’Rocchettini di S. Benedetto con S. Gio. 
Batista e S. Luca, che tanto ritrae da Ferino e da Raf- 
faello; e più che altro il Ratto delie Sabine in Terralba 
borgo di Genova; nel palazzo de’nobb. Imperiali. Tutto 
piace in quell’ opera ; la suntuosità delle fabbriche, la 
bellezza de’ cavalli, la ritrosia delle giovani, la passione 
de’ predatori, le altre minori storie che in vari comparti 
fan corona al principal soggetto, e ne continuano quasi il 
racconto. Dicesi che il Mengs dopo aver considerata que- 
sta pittura dicesse: non mai fuor di Roma mi è paruto 
di veder le logge vaticane meglio che oggi. Altre opere 
condusse pur di gran merito specialmente perquadrerie; 
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ove ne ho trovati più quadri liberi che devoti. In fine 
rimaso vedovo, e acceso di una sua cognata, per cui spo- 
sare tentò presso il Papa più vie, e sempre invano, comin- 
ciò a deteriorar nello stile. Ito poi alla Corte di Madrid pur 
con idea di agevolarsi tali nozze, come prima ne vide 
precisa ogni speranza, cadde infermo e morì. Nell’Escu- 
riale lasciò non poche pitture; e fra esse quel Paradiso su 
la volta della chiesa composto di figure moltissime; opera 
lodata assai dal Lomazzo, ma non ugualmente da Mengs 
che l’avea veduta ed esaminata per vari anni. 

Gio. Batista Castello compagno del Cambiaso è detto tiio. Bii;> 
comunemente in Genova il Bergamasco, per diflFeren-*^* * 
ziarlo da un genovese che portò Io stesso nome e cogno- 
me; scolare del Cambiaso, e riuscito il più celebre mi> 
niatore della sua età. Quest’altro, nato in Bergamo, e 
condotto in Genova ancor fanciullo da Aurelio Buso (v. 

T. Ili pag. I i5) fu da lui lasciato in quella città nella 
sua improvvisa partenza. Quivi in tanto abbandonamento 
trovò nella famiglia Pallavicina un mecenate che lo rac- 
colse e Io aiutò ad abilitarsi; e mandatolo in Roma, il 
riebbe a Genova architetto e scultore, e j»ittore da non 
ceder punto al Cambiaso. Il suo gusto formato su gli 
esemplari di Roma era assai conforme a quel di Luca, 
siccome ho detto; e può vedersi nella chiesa di S. Matteo 
ove dipinsero di concerto. Ci si scuopre lo stile raffaelle- 
sco, che già piega alla pratica; non però è manierato sic- 
come quello che dominò in Roma a’iempi di Gregorio e 
di Sisto. I periti riconoscono nel Cambiaso maggior ge- 
nio e più elegante disegno; nel Bergamasco più diligenza, 
maggior fondo di sapere e dì colorito, parendo veramente 
talvolta piuttosto uscito dalla scuola de’ veneti, che dei 
romani. Dee però credersi che in tant’armonia e fratel- 
lanza l’uno giovasse 1’ altro ; anche in que’luoghi ové 
operavano a guisa di competitori, compiendo ciascuno il' ' ' 

suo lavoro, e distìnguendolo col suo nome. Cosi alla 

Si. l’ilt. T. V. 17 
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Nunziata di Portoria Luca eOìgiò nelle pareti la sorte dei 
Beati, e quella de’Reprobi nel Giudizio finale; eGio. Ba- 
tista nella volta espresse il Giudice cbe in mezzo a una 
bellissima gloria d’ Angeli invita gli eletti alla beatitu- 
dine. Sta in un atto e ha un sembiante , cbe sembra 
udirne quel venite benedicti, che vi è aggiunto a grandi 
caratteri. £ pittura studiatissima; al cui paragone si di- 
rebbe che Luca, facendo que’iaterali, si addormentasse ; 
tanto le cedono in componimento e in espressione. Più 
altre volte ha dipinto a solo, come il S. Girolamo a S. 
Francesco in Castelletto fra molti Monaci impauriti alla 
vista di un lione; e il S. Sebastiano nella sua chiesa in 
atto di essere coronato del martirioquadro ricco in figure, 
studiato in ogni parte, maggiore di ogni mio encomio. Ila 
fatte in Genova altre tavole, e sempre ha spiegato un gu- 
sto vivace massime ne’volti, e magnifico in architetture, 
un beirimpasto di colori, una forza di chiaroscuro, che 
fa compatirlo del poco nome cbe ba in Italia. Eforsecbè 
gl’impedirono di lavorare per quadrerie i multi lavori 
o fresco che fece in Genova; il più copioso de’ quali è 
in palazzo Grillo. Ivi è un portico dipinto a grotteschi; 
e una sala, nella cui volta è figurato il Convito appre- 
stato da Didoiie ad Enea; belle opere, specialmente i 
grotteschi; ma non cosi studiate. Questo pittore visse gli 
ultimi anni a Madrid pittore di corte; ove, morto lui, 
per le istorie e per le maggiori opere vi fu chiamalo 
Luca Cambiaso; ma i grotteschi, e gli ornali, non senza 
figure a luogo a luogo, vi furon continuati da due figli 
di Gio. Batista ch’egli avea seco menati a Madrid, come 
suoi aiuti. 11 Palomino ne fa onorevole menzione; e i due 
descrittori dell’Escuriale, il P. de'Sauti Teresiano e il 
P. Mazzolar! Girulamino, ne raccontano i lavori, esaltan- 
done la varietà, la bizzarria e il colorito. Furon nominati 
Fahriiio cPuno Fabrizio, l’altru Granello; e questi, per conghiel- 
tura del Ratti, era nato di Nicolosio Granello abile fre- 
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scalile della scuola del Semini, la cui moglie vedova fu 
maritata al Castelli; e verisimilmenle glicondussequesto 
iìglio del primo suo talamo. 

E costume de’piltori d'insegnare a’domestici più li- 
beralmente che agli estranei; e tuttavia è costume degli 
estranei di profittare più che i domestici; così di rado 
interviene, che mancato un caposcuola la riputazione di 
quell’ Accademia sia sostenuta da un suo figlio o da un 
suo nipote. Non altrimenti intervenne a’genovesi; ove il 
Calvi, i Semini, il Camhiaso eran ricchi di prole, e prole 
applicata alla pittura. E pur fra tanti non vi ehbechi su- 
perasse la mediocrità, salvo forse Orazio figlio di Luca Orazio 
Camhiaso; di cui il Soprani dice solo, che su lo stile jgi 
padre lodevolmente dipinse e che iniziò all’arte qualche 
studente. Adunque alia fama e a’grandi lavori del Cam- 
biaao soltentrarouo i suoi allievi migliori , un de’quali 
Lazzaro Tavarone, lo avea seguito fin nella Spagna, e,^L»»>ro 
lui morto si era quivi fermo per alquanti anni. Si ricon- 
dusse di poi a Genova ricco de' disegni di Luca, e di 
contante e di onore. Parve alla città di ricuperar Luca 
istesso; tanto ne possedea la maniera. Si uvea però for- 
mato un metodo di colorire a fresco, che, se io non erro, 
avanza quanti lo aveun preceduto nella sua scuola, e 
quanti gli succedettero da' Gal loni in fuori. E questo un 
colore sugoso, vivido, vario, che anche in molta distanza 
vi presenta gli oggetti quasi fosser vicini, e tutta la sto- 
ria vi fa vedere quasi in un teatro bene illuminato, riu- 
nita con una vaga e brillante armonia. Vi si bramerà 
talvolta qualche maggior morbidezza; ma per lo più son 
pitture condotte in guisa, che paiono a olio. La tribuna 
del duomo, ove rappresentò i SS. Protettori delia città, 
e specialmente S. Lorenzo, di cui espresse anco alcune 
istorie, è la più bella opera che ne abbia il pubblico. E 
anche considerabile la facciata della Dogana, ovedipinse 
S. Giorgio che uccide il drago; e d'intorno e sopra altre 
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figure moltissime di famosi cittadini, di virtù, di genii 
con istrumenti nautici e spoglie niraiche; alcuni de quali 
paion opra del Pordenone. Questo gran lavoro sovrasta 
al mare; i cui sali lo liann’offeso, non però vinto. In più 
altre chiese e palazzi e ville restan opere del Tavaroiie; 
istorie, favole, immaginose composizioni; spesso cosi ben 
conservate, che sembra esserne pur ora disfatte le arma- 
ture e rimosse le scale per cui saliva e scendeva Tarle- 
hce. Felice il suo nome se fossero in meno numero, c 
tutte condotte con pari impegno! Se ne additan anche tavole 
a olio; ma rare e di minor merito, che le pitture a fresco. 

Cesare Corte fu oriundo di Pavia. Valerio suo padre, 
il qual era nato in Venezia di un gentiluomo pavese, ar- 
rivò sotto la scorta di Tiziano a far ritratti egregiamente, 
e con tale abilità recatosi a Genova, vi si stabili. Vi di- 
morò egli fino alla morte che il trovò povero di tutto, 
avendo tutto consumato in prove di alchimia. Era stato 
intimo amico del Cambiaso, la cui vita avea scritta; e a 
lui avea commessa la istruzione del suo Cesare. Questi 
non uguagliò il padre; ma fu superiore a gran parte dei 
condiscepoli. E di sua mano a S. Pietro il S. Tutelare a 
piè di N. Signora con vari Angioli; pittura delicata, e di 
un colorito vero e gradevole. Molto operò per quadrerie 
sì in ritratti e si anche in istorie ; una delle quali fatta 
per casa Pallavicino sopra un soggetto preso dall'Inferno 
di Dante, fu celebrata dal Chiabrera con elegante sonetto. 
La fuma di questo pittore è oscurata da'suoi errori bevuti 
da non so quali opere contro la religione; siccome av- 
viene a'semidolti, che lutto leggono, poco intendono, e . 
finalmente nulla credono. Abiurò gli errori; ma senza 
mai uscir di carcere, ove in fine mori. Davide suo figlio 
si limitò al grado di copista; e in questo tanto si distinse, 
che le sue copie si son tenute nelle quadrerie presso gli 
originali per una vera maraviglia. 

Bernardo Castello più frequentò lo studio di Andrea 
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Semioi cbe quello del Cambiaso; ne’ precelti deleri più 
al secondo cbe al primo; e nella pratica segui or 1 ’ uno 
or l’altro. Avendo poi viaggiato per l’ Italia vide anci^ 
altri esemplari, e formossi un gusto cbe noa manca di 
grazia nè di correzione ove operò con impegno; come 
nel Martirio de’ SS. Clemente ed Agataguolo alla chiesa 
di S. Sebastiano, o nella S. Anna a S. Matteo. Ebbe fera- 
cità d’idee onde riuscire buon inventore, aiutato in ciò 
da’poeti, la cui amicizia e con doni e con lettere coltivò 
sempre (1). Fu celebrato da Lionardo Spinola, da D. Ai>- 
giolo Grillo, dal Ceva, dal Marino, dal Chiabrera, dal 
Tasso, per la cui Gerusalemme fece i disegni, incisi in 
parte da Agostino Caracci. Cosi venne in riputazione non 
solo di un de’prirai maestri della sua scuola, ma d’Italia 
ancora; e fu anche scelto a dipingere nel Vaticano, come 
dissi a suo luogo. Vi pose la Yòcazione di S. Pietro al- 
l’apostolato; quadro che poco appresso fu rimosso dal 
posto, e sostituitavi la tavola del Lanfranco, 0 perchè lo 
avesse guasto l’ umidità, o perchè non soddisfacesse. E 
veramente il Castello non avca quella robustezza che a 
que'lempi cercava Roma, disvogliata di applaudire ai 
Vasari e agli Zuccari. Egli molto tiene del lor colore, nè 
va esente dalla lor fretta; e al par di essi ha aperta la via 
nella sua scuola alla facilità in preferenza della esattezza. 
Genova è piena de’suoi lavori, o piuttosto n’è colma; nè 
perciò sono avuti a vile; avendo sempre certa risolutezza 
e certa grazia che gli sostiene. Ne hanno pure le quadre- 
rie estere; e nella colonnese di Roma vidi un suo Par- 

(1) Stretto commercio iprcialmente ebbe col cav. Marioo; fra 
le cui lettere se oe contano al Castello fino a a8, quante a niun al- 
tro. Ivi si conosce e la destrezza del poeta che spesso loda il mira- 
coloso pennello e la divina man del pittore, omaggi che con mag- 
gior liberalità gli profonde nella Galleria., e la bontà del pittor* 
che volentieri per lui disegna senza mercede, e colorisce; e s’impe- 
gna ancora che ricambierebbe con qualche regalo ogni lettera che gli 
scrivesse il poeta (pag. 176). 
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naso con figure puussiiiescfie e paese ameno che può 
contarsi fra le sue opere più studiate. Il Soprani asserisce 
che fu nuovamente invitato a Roma per una tavola di S. 
Pietro; e che mori, mentre disponevasi a quel viaggio, 
di anni Per altro questa età sì avanzata può far du- 
bitare di tale invilo. Ebbe tre figli pittori, de’quali Va- 
lerio solo è degno di storia, e se ne scriverà a opportuno 
luogo. 

Simon Ba- Fra’suoi allievi esteri merita considerazione Simon 
rabbuio. Barabbiiio , il quale per la rara abilità destò tanta invi- 
dia nel Castello, che si dispose a congedarlo dal suo stu- 
dio. Egli se ne ritirò, e dipinse poi alla Nunziata del 
Guastato quel Si Diego che il Soprani per poco non an- 
tepose a quanto fece il Castello in tutta sua vita. Nè per- 
ciò crebbe molto nel concetto de’ cittadini. Milano gli 
re.se quell’onore che la patria gli avea negato; ond'egli 
vi si fermò e vi operò per palagi e per chiese. E di sua 
mano a S. Girolamo una N. Signora con Gesù morto, ag- 
giuntivi S. Michele e S. Andrea: il colore è vero, le teste 
son disegnale da buon naturalista, il nudo è assai benin- 
teso, i contorni assai precisi e staccati dal campo. Più 
anche avrebbe perfezionalo lo stile; ma si diede alla 
mercatura, ove trovò, invece di ricchezze, la sua rovina; 
e mori in carcere di disagi. 

Gio. B«ti- Batista Paggi, patrizio di nascita, fu tratto alla 

»u P»ggi. professione di pittore da un forte genio che, malgrado 
le opposizioni del padre, ve lo inclinò fino da’primi anni. 
Vi venne però ornalo di lettere; e gli giovò poi mollis- 
simo la poesia ad inventare, la filosofia ad esprimere, la 
storia a ben trattare i soggetti della pittura. Riscosse in 
sua lode forse men sonetti di poeti, che il Castello ; ma 
" più suffragi di pìUori. Era stalo diretto dal Cambiaso nei 
primi studi, che furono disegnar gessi di bassirilievi an- 
tichi a chiaroscuro, per formarsi la vera idea del bello, 
e cosi meglio esercitarsi intorno al naturale. Addestrato 
all'opere della matita, con poca fatica e quasi per se stesso. 
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apprese l’arte del colorire; e senza voce di nuieslru im- 
parò da’ libri architettura e prospettiva. Mentre comin- 
ciava a farsi nome, dovette per omicidio commesso uscir 
dalla patria; e vent’anni in circa si trattenne in Firenze, 
protetto da quella corte , operando e profittando sempre. 
Fioriva allora la città di rarissimi ingegni; e fu al suo 
tempo che il Cigoli e tutta la gioventù dallo stile patrio- 
già illanguidito si rivolse al lombardo vegeto e vigoroso. 
11 Paggi non abbisognava quanto altri di rinvigorire la 
sua maniera; come appare dalie opere che fece in Fi- 
renze non molto dopo che vi fu giunto. Ne rimane una 
Sacra Famiglia, e un’altra tavola alla chiesa degli Àn- 
gioli; e nel chiostro di S. Maria Novella un’istoria di S. 
Caterina da Siena. Esprime la Santa che libera un con- 
dannato; ed è opera copiosa, ornata di belle fabbriche, 
ben variata e condotta in guisa, che l’ho udita anteporre 
a tutte le altre di quel chiostro. Nondimeno il primo 
vanto del Paggi non era allora la robustezza , ma una 
certa nobiltà di volti , che ha sempre fatto il suo carat- 
tere; e una pari delicatezza e grazia, per cui l’ho udito 
da alcuni rassomigliare al Baroccio e al Correggio istesso. 
Più forte, pare a me, divenne in progresso; e n’è prova 
la stupenda Trasfigurazione dipinta in S. Marco, che 
par d’ altro autore. Con simile gusto dipinse per la Cer- 
tosa di Pavia tre istorie della Passione di G. C. che a me 
]>aiono delle opere sue migliori. Fu richiamato in fine 
dalla sua Repubblica circa il 1600 per la eccellenza del- 
l’arte, che nota anche in Parigi e in Madrid lo avea 
fatto desiderare e invitare da quelle corti. L’amor della 
patria gli precluse si fatti onori. Egli la ornò con beile 
opere nelle chiese e nelle quadrerie. Non tutte hanno 
ugual merito; avendo anche questo autore sentiti i 
danni delle cattive imprimiture, delle cure domestiche, 
della debole vecchiezza. 1 suoi capi d'opera, secondo 
alcuni, sono due tavole S. Bartolommeo, e la Strage 
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degrinnoceiiti pres^io S. E. il Sig. Giuseppe Doria^ lavorata 
in competenza di Vandych e di Rubens nel iGoC. Le 
formò anco eccellenti pittori, la contezza de’ quali si ri- 
serba alla seguente epoca. In essa nuovamente si dovrà 
scrivere di lui, che posto ne’ confini di due periodi della 
sua scuola, spetta all’uno come scolare, all’ altro com» 
maestro. 
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La pittura decaduta per poco tempo si rinvigorisce per 
opera del Paggi e di alcuni esteri. 


o. 


”goi scuola , per quanto vanti gran fondatore , a poco 
a poco va infievolendosi ; e ha bisogno a tratto a tratto 
di essere sollevata. La genovese ridotta in maqo del Ca- 
stello vide la sua decadenza verso il finire del secolo XVI; 
e poco appresso il risorgimento, mercè il ritorno del Pag- 
gi e il concorso di alquanti esteri che lungo tempo si 
trattennero in quella città. Contribuì al miglioramento 
Sofonisba Angussola , solita tenere in sua casa erudite 
conferenze co' professori dell'arte, e con molto lor prò , 
come già dicemmo; il Gentileschi, il Roncalli, i Pro- 
caccini, che vi operarono in vari luoghi. Vi trasse 
pure Aurelio Lomi pisano; insegnò in Genova, e vi 
lasciò tavole pregiatissime a San Francesco di Castel- 
letto, alla Nunziata del Guastato,, e altrove. Nè è da 
omettere Simon Balli suo allievo , ignoto in Firenze sua 
patria , ma degno di memoria per uno stile che ritrae 
molto da Andrea del Sarto; e per piccioli quadri in rame 
acconcissimi a'gabinetti.Vennevi AntonioAntoniano urbi- 
nate, se crediamo al Soprani (i), a recarvi la bella tavola 


Esteri in 
Genore. 


Sofonisba 
All g assola 


Aurelio 

LiOmi. 


Simon 

Balli. 


Antonio 

Aiitonia- 

DO. 


(i) Mei Dizionario degli artefici urbinati si dà per favolosa 
la esistenza di questo pittore; e vuoisi che debba sostituirsi nel 
Soprani Antonio Viviani, che veramente fu in Genova. Dà gran 
peso alla congettura il nou trovarsi menzione in Urbino di fa- 
miglia Antoniani ; ed io aggiungo il non trovarsi di questo An- 
tonio altr’ opera , fuor quelle che nomina il Soprani e i suoi 
trascrittori. Or com’ é possibile che chi in Genova comparve già 
maestro nell’arte, non avesse lasciato o in Urbino o ne’ vicini 
paesi pure un vestigio o un segno del suo pennello? 


Digitized by Google 



263 SCUOLA ÓCKOVKSX 

dipinta pel daomo dal Baroccio di lui maestro; ed egli 
stesso per la chiesa di S. Tommaso fece il quadro del 
Titolare ed un’altra tavola; e, se io non erro, alcune 
cose per privati, che ora credonsi del Baroccio: tanto 
*So™?*«* buono imitatore. Vi venner di Siena il Salimbenl 

Taui. ed il Sorri , e con loro Agostino Tassi. I due ultimi assai 
lungamente vi si fermarono , operando e insegnando an- 
11 cora ; e oltre questi il Ghissoni , anch’egli senese di qual- 
che merito, allievo in Roma dell’ Alberti , e frescante di 
Sitnona brioso e di lieto stile. Poco vi dimorò Simone Vovet; vi 
Vovet. alcune tavole, e quella segnatamente del Croci- 

fisso a S. Ambrogio; degna , come dice il Soprani, di si 
grande autore. Per altro il maggior giovamento che ri- 
Rabense traesse allora Genova da’forestieri, le provenne da Rubens 
Viiidyc Vandych; il primo de’quali lasciò in pubblico bellis- 

sime tavole, in privalo copiose istorie, e il secondo vi lavorò 
un grandissimo numero di que’ suoi ritratti vivi e par- 
Gio.RoM.ianti. Vi si stabili Gio. Rosa fiammingo, rammentalo d» 
me in Roma ove studiò, grande imitatore della natura in 
ciò che ha di più ameno; e specialmente negli animali. 
Giacomo Costui morlo in Genova lasciò quivi Giacomo Legi sua 
nazionale e suo allievo; di cui pure rimangon quadri 
pregevoli di animali, di fiori, di frulli; ma non son 
molti, perchè ancor giovane usci di vita. Vi soggiorna- 
Waai) c pure a lungo Gofi’redo Waals tedesco e Gio. Balista 
Primi. Primi romano scolari del Tassi, paesisti di molto merito; 
Waei.e e Comelio Wael con Vincenzio Malò, fiamminghi abili 
in battaglie, in paesi, in pitture facete, e il secondo anca 
in far tavole d’altari. Men tempo vi dovettero dimorare 
certi altri fiamminghi, de’quali ho vedute in alcuni palazzi 
tele assai grandi e dipìnte, come sembra, in sul luogo; e 
questi ancora io considero fra’ nuovi aiuti di una scuola 
che profittò allora più col vedere che coll’ udire. 

Camiiere gioventù genovese ricca in pochi anni di nuovi 

deiin lino- esempi cominciò una quasi nuova carriera ; volta a uno 
T* ““°*'slile più robusto e di più macchia che prima non avea 
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ufiato. Nè pochi di essa, dopo aver preso in patria rav- 
viamento agli studi, andarono a compierli o in Parma, 
o in Firenze, o a Roma; e di altre diverse e stranie merci 
accrebber la patria. Cosi il secolo XVII non ebbe in 
Genova un carattere di pittura tanto conforme come il 
precedente, nè tanto scelto e ideale: ebbe però gran copia 
di bravi artefici, e sopra tutto di ottimi ritrattisti e colo- 
ritori, fino a poterne fornir Venezia negli anni suoi men 
felici. Saria giunta a più alto grado di onore se la pesti- 
lenza del 1G57 non le avesse tolto un gran numero d’in- 
gegni eccellenti; alcuni de’ quali estinti nel primo lor 
fiore posson leggersi presso il Soprani, il principal merito 
del prefato risorgimento vuole ascriversi alla ricchezza e 
al gusto di que’ patrizi che seppero invitare e trattenere 
presso di loro si bravi esteri. Dopo essi grandissima parte 
di tal merito ascrivo al Paggi. V’era pericolo che la 
scuoia divenisse un seminario di bravi coloristi, ma di 
trascurati disegnatori; essendo comune osservazione adot- 
tata anco dall’ Algarotti, che i buoni coloristi non furono 
studiosi del disegno se non di rado. 11 Paggi fu che tenne 
io credito il disegno. Lo avea egli custodito e migliorato 
tra' fiorentini, che ne furono in Italia i maestri; e per 
istruzione de' giovani compose anco un foglio intitolato 
diffinizione o sia divisione della Pittura , che pubblicò 
nel 1607. Il Soprani lo dà per un compendio utilissimo; 
ove, senza verbosità nè pompa di parole, si epilogava la 
somma dell’arte pittorica. In lode di questo foglio Gior- 
gio Vasari il giuniore scrisse una lettera che ci fa rincre- 
scere della sua perdita ; e saria da vedere se in qualche 
libreria , ove pur si conservano le miscellanee de’ fogli 
volanti, esistesse ancora. Ciò che resta del Paggi è la 
scrittura da noi ricordata poche pagine addietro. Intanto scolari 
da lui e dalla sua scuola comincieremo noi il nuovo*^'* 
secolo. 

Domenico Fiasella è detto il Sarzana perchè in quella Domanico 
città ebbe il nascimento, ove pure pose i fondamenti del *'■"»«'••• 
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gusto; assiduo a studiare una stupenda tavola di Andre» 
del Sarto, ch’era ivi alla chiesa de Predicatori ; ed ora ve 
n’è bella copia. Diretto indi per alquanto tempo dal Paggi 
passò in Roma studiò in Raffaello, e s’imbevve anco di altre 
maniere eh’ erano allora in credito. Spese ivi dieci anni, e 
divenne considerabile professore, lodato molto da Guido. 
Beni, e tolto in aiuto de’lor lavori dal Cav. d’Arpinoedal 
Passignano. Tornò 6nai mente in Genova, e perquella città' 
e per altre della Italia superiore fece opere moltissime. 
La più parte di esse non ebbe da lui medesimo l’ ultima 
mano; solito a non finire, o a far finire a’ suoi scolari, 
coni’ è tradizione nella sua patria. Fuor di questa impa- 
zienza, egli è grande artefice, e lo commendano molte 
eccellenti qualità, la felicità in comporre grand’ istorie, 
il disegno che spesso ritrae dalla scuola romana, la viva- 
cità delle teste, il colorito nelle pitture a olio, la imita- 
zione che fa or di un esemplare, ora di un altro. E molto 
raffaellesco in un S. Bernardo, che se ne vede a S. Vin- 
cenzio di Piacenza; caravaggesco in unS. Tommaso di Vil- 
lanova a S. Agostino di Genova; nel duomo di Sarzana, 
ove dipinse la Strage degl’innocenti, e nella Galleria 
Arcivescovile di Milano, ove se ne vede un Gesù bam- 
bino, è seguace di Guido; e cosi altrove di Annibai Ca- 
racci e di quella scuola. Piace ogni volta che vuol piacere; 
e volle singolarmente alla chiesa delle Agostiniane di 
Genova, ov’ espresse S. Paolo primo Eremita, al cui ca- 
davere, trovato da S. Antonio Abate, un bone scava 
in quell’erma boscaglia la sepoltura, opera stupenda. Le 
raccolte non sono scarse de’.suoi dipinti. Ne vidi a Sarzana 
in casa di S. E. il Sig. March. Remedi , ciré tutto insieme 
è la casa della Ospitalità la più cordiale e la più gene- 
rosa che dir si possa; ed in altre ancora quivi e per lo 
Stato. Le sue Madonne han per lo più le fattezze istesse; 
non cosi ideali come ne’raffaellescbi, ma dignitose nondi- 
meno e avvenenti. 


Scuoi» rie] 
Fusello* 


Mancato il Paggi tenne il Fiasella nell’ insegnare in- 
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Genova il primo posto; e ne conto i discepoli di più 
grido. Per cominciare da un suo cognato, Gio. Batista 
Casone, trasmutato dall’Orlandi io Carlone, poco operò Caione. 
in Genova. A giudicarne dalla tavola delle Vigne, ov’è 
una N. S. fra vari SS. , ritenne il gusto del Fiasella, e 
cercò di rinvigorirlo nelle tinte. Gio. Paolo Oderico nobile li'o.P»oio 

... Oderico. 

genovese dipinse sempre con diligenza, con isceltezza di 
forme, e d’ un colorito forte e sugoso. 1 PP. Scolopi ne 
lianoo una tavola del S. Àngiolo Custode; opera giovanile, 
ma che promette un bravo artefice. Vi son pure nelle 
gallerie suoi quadri composti ; rari però e da collocarsi, 
a parer del Soprani , fra’ mobili preziosi. Non così rari 
furono i suoi ritratti, pe’ quali ebbe singoiar talento e 
spesse commissioni. Poco ancora è in pubblico di Fran- FranccKo 
cesco Capuro, perciocché occupato molto dalla corte e 
da’privali di Modena passò ivi e fuor di patria gran tempo. 

È de’ più attaccati al Fiasella in ciòch’è disegnare e com- 
porre; ma nel colorire tira assai dallo Spagnoletto, sopra 
cui studiò in Napoli. C sul gusto di tal pittore fece quadri 
di mezze figure, che forse gli diedero il maggior nome. 

Meno anche è al pubblico del giovane Luca Saltarello; Luca Sal- 
ma il S. Benedetto, che se ne vede a S. Stefano in atto 
di ravvivare un morto, pittura di basse tinte, bene ar- 
monizzata, piena di espressione e di buon senso, basta 
per giudicarlo già maturo ne' verdi anni , e capace se 
fosse vivuto molto, di far epoca nella sua scuola. Bramoso 
di aggiugnere a’ suoi capitali quel color dì erudizione che 
si trae dagli antichi marmi, ne andò in Roma; ove per 
soverchio studio morì. 

Gregorio de’Ferrari di Porto Maurizio ebbe dal Sar- Gr^orìo 
zana istituzione conforme alle sue massime, che non eran ri. 
conformi al genio dello scolare, portato naturalmente a 
qualche cosa di più libero e di più grande. Andò a Parma; 
osservò assai le opere del Correggio, fece una copia dili- 
gentissima della gran cupola, che fu dopo molti anni 
comperata da Mengs ; e tornò in patria con tutt’altro stile 
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da quel di prima. 11 suo esemplare era il solo Correggio; 
e felicemente lo rappresenta nell’arie de' volti e in molte 
figure particolari; non però nell’insieme che non è si ben 
ideato, non nel colorito che ne’ freschi è alquanto lan- 
guido. Generalmente poco è osservante del disegno ; tan- 
toché fuor di due tavole a’ Teatini di S. Pier d’ Arena, 
n’è censurato quas’in ogni altra opera. Negli scorti enei 
panni svolazzanti dà talora nell' affettato e nel men natu- 
rale. Ha nonpertanto allettamenti bastevoli a trattenere: 
capriccioso, nuovo , coloritore a olio forte , sugoso , vero 
specialmente nelle carni. Per queste doti il suo S. Michele 
alla Madonna delle Vigne spicca fra' quadri di quel tem- 
pio; e generalmente va egli del pari con que' veneti, nei 
quali lo spirilo e le buone tinte fanno scusa alla inesat- 
tezza del disegno. Fu occupato molto in Torino e in Mar- 
siglia ; e più in patria ne' palazzi migliori, singolarmente 
in quello de'Sigg. Balhi. Quivi però i grandi competitori 
di quella insigne raccolta ed esteri e cittadini gli fanno, 
per cosi dire, continua guerra. 

Valerio Valerio Castello è unode'più grandi genii della scuola 

Caauiio. ligustica. Non prima comparve fra' condiscepoli, che no- 
vizio avanzò i veterani ; e non molto appresso competè 
co' maestri. Figlio di Bernardo e scolar del Fiasella , 
non seguì nè l’una maniera nè l'altra; ma sceltisi altri 
prototipi secondo il suo genio, i Procaccini in Milano, il 
Correggio in Parma, del loro stile e di una certa grazia sua 
propria formò una maniera che può dirsi unica e tutta 
sua. Se talora non è correttissimo, sembra doverglisi con- 
donar tutto per quel giudizio di composizione, per quel 
colorito e chiaroscuro sì vago; per quel brio, facilità, 
espressione, che accompagnai) sempre il suo pennello. E 
bravo ne* freschi , fino a piacere presso il Carloni ; e a 
parere anco, siccome in S. Marta, più grandioso. Per la 

Gio.Maria quadratura adoperò talvolta Gio. Maria Mariani d' Ascoli, 

MarUui. }/isse aiico in Roma. Nè è inferiore in pitture a olio. 
Avendo dipinto nell’oratorio di S. Jacopo il Battesimo di 
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questo Santo in competenza de’ migliori contemporanei, 
tutti gli vince, eccetto, forse il Castiglione. Ha operato an> 
che per quadrerie ; e nella B. Galleria di Firenze è pre- 
giata molto una sua istoria del Ratto delle Sabine; che in 
maggior tela, ma pur con qualche somiglianza e di Ggure 
e di architetture, si rivede in palazzo Brignole. Non è 
però pittore ovvio; poco visse, e la fama che si acquistò 
di uno de’ primi del suo tempo fece da’ miglior gabinetti 
desiderare, e cosi distrarre in più luoghi le sue pitture. 

Istrui Gio. Batista Merano, e sul suo esempio lo mandò Gìo. Bati- 
a studiare a Parma ; nella qual città fu assai adoperato * no. 
e dal Principe e da’ privati. Per uno de’ suoi miglior qua- 
dri si addita al Gesù di Genova la Strage degl’innocenti; 
opera varia studiata, armonizzata egregiamente. Non dee 
confondersi con Francesco Merano, dalla prima sua prò- Frinceico 
fessione denominato il Paggio , discepolo del Fiasella e 
buon seguace del suo stile. 

Tornando agli scolari di Gio. Batista Paggi, uno di 
essi, educatore anch’egli di generosa prole alla patria, fu 
Gio. Domenico Cappellino, uomo fatto per la imitazione: Gio. Do- 
oiide nelle prime sue opere multo va dappresso al mae- Cap^m- 
stro. Non fu in lui quel non so che di nobile, che spesso 
nel Paggi e nel Bordone pare un ritratto della nascita e 
della educazione loro. Possedette però altre parti della 
pittura , che interessano lo spettatore. Cosi avviene nel 
'fransito di S. Francesco posto a S. Niccolò; e a S. Ste- 
fano in quella S. Francesca Romana che ad una fanciulla 
mutola scioglie la lingua. Elle son opere che nell’insieme 
hanno non so qualcosa del nuovo, e nelle particolari 
figure una scelta di naturale, una evidenza di affetti, una 
gentilezza di colorito che trattiene. Variò poi maniera, 
come vedesi in due quadri della Passione a S. Siro, e in 
più altri di Genova di uno stile sodo sempre, ma animato 
inen di prima, assai oscuro di tinte, assai lontano dalla 


maniera del Paggi. Cercò in somma originalità, e trova- 
tala amolla senza rivale. 
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Ebbe costui la sorte d’istruire un di quegli ingegni 
pellegrini cbe bastano a nobilitare una scuola. Fu della 
famiglia de’ Pioli, che già avea dato un famoso miniatore, 

Gin. Gre- detto Gio. Gregorio che mori in Marsiglia, e un Pierfran» 
lUerivan- cesco allievo della Sofonisba che poco vìsse ; nè altra fama i 

ceacoi'ioiajgjgj^ di sc , clic di uno de’ migliori imitatori del Cam- I 

P^iegro biaso. Peliegro Piola,dicui scriviamo, visse ancor meno; | 

ucciso di a3 anni, e come credesi per invidia verso il i 

suo raro ingegno. Non può precisamente descriversi lo I 

stile di questo giovane; perciocché anche studente ri- I 

guardava tutti i migliori esemplari, e su quegli forma- 1 

vasi ; e più volentieri dava opera a’ più leggiadri. Tentò 9 

indi più vie, e le battè sempre con una squisitezza di a 

diligenza e di gusto che innamora: a qualunque volge- ìd 

vasi, parea un pittore che fosse incanutito in quell’ una. à 

Una sua Madonna, che ora è nella gran quadreria del 
Sig. Marchese Brignole, fu giudicata dal Franceschini t 
originale di Andrea del Sarto. 11 suo S. Eligio nella con- , 
Irada degli orefici fu ascrittoda Mengs a Lodovico Caraccì . 

Egli però aspirava a tutt'altro che ad essere mero imita- éì. 
tore, e dicea di veder con la mente un bello , a cui non « 
disperava di giungere, se la vita non gli mancasse. Ma 
gli mancò, siccome dissi; ond'è rarissimo a vedersi nelle li 
raccolte. il 

La rarità delle produzioni di Pellcgro fu compensala $ 
da un fratello di lui, che riempiè delle sue la città e lo t 
D^*nico Stato. Fu questi Domenico Piola istruito da Peliegro e e, 
dal Cappellini, compagno di Valerio Castelli in molti la* r 
vorì, e seguace della sua maniera per qualche tempo; 
poi di quella del Castiglione; e finalmente autor di uno i 
stile che confina col cortonesco. Non vi è assai contrasto; ; 
le forme sono diverse, ideali perlopiù nè senza bellezza; [ 

il chiaroscuro è ordinariamente meno studiato; il disegno g 

tira al tondo: vi ha però molto del fardi Pietro nel com- g 
partimento de’colori, nella facilità, nella speditezza. Sin- j 
gelar talento ebbe nel rappresentare i fanciulli, e lo affinò 
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con la imitazione del Fiammingo. Gli adoperò in ogni 
composizione per rallegrarla, e in alcuni palazzi ne in- 
tessè fregi assai gentili. Da questa maniera più dolce e 
più facile, i cui saggi son ovvi in ogni contrada di Ge- 
nova, seppe allontanarsi quando volle; come in quel 
Miracolo di S. Pietro alla Porta Speciosa dipinto a Cari- 
gnano,ove l’architettura, il nudo, le mosse sono studia- 
tissime;e vi è un effetto, che sembra emulare ilGuercino 
che gli è a fronte. Esce pure dall'ordinario suo stile nel 
Riposo della Sacra Famiglia al Gesù. De’ tre figli che 
Domenico ebbe e istruì , Paolo dovrà ricordarsi fra’miglior 
pennelli d’ un’ altra epoca; Antonio seguì lo stile del pa- 
dre lodevolmente in gioventù, poi mutò mestiere ; Gio. 

Batista seppe copiare o eseguire gli altrui disegni, e nulla 
più. Di questo nacque un Domenico, che mentre comin- 
ciava ad emular la gloria domestica, usci di vita, e con 
luì restò sepolta una famiglia che quasi per due secoli 
avea coltivata con onore la professione. 

Giulio Benso, allievo del Paggi, valse più che altri Cioiio 
della sua scuola in architettura ed in prospettiva. Genova 
non ha forse opera in questo genere più lodata di quella 
del Benso alla Nunziata del Guastato; nel cui coro figurò 
una di quelle prospettive con balaustri e colonnati, nei 
quali tanto prevalsero il Colonna e il Mitelli. E si sa che 
questi due ammirarono il lavoro di Giulio, comechè a’di 
nostri che più amano la semplicità, possa parere alquanto 
soverchio negli ornamenti. Vi figurò l’ingresso di N. Si- 
gnora alla gloria, e vi aggiunse alcune sue istorie; ove 
osservò rigorosamente le leggi del sotto in su; arte allora 
poco nota fra’suoì. Giovanni e Batista Carloni, che tanto 
operarono in quel tempio, ne son vinti in questa parte; 
nè molto il vincono in composizione e in colorito. Poche 
tavole a olio lasciò il Benso nella città; quella di S. Do- 
menico nella sua chiesa è delle migliori ; e sente forse 
della scuola bolognese più che della sua. ^ ^ 

Castellino Castello fu compositor sobrio sul fare del Casuiio.; 

Si. l’iu. T. V. i8 
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Paggi suo maestro^ e per quanto appare io varie sue ta- 
vole, corretto ancora ed elegante. Molto distinguesi nel 
quadro della Pentecoste situato nelPaltar principale della 
chiesa dello Spirito Santo. Dee però la sua maggior glo> 
ria^ come altri di questo temporali’ arte di ben ritrarre; 
in cui commendazione basti dire, che Vandycb volPesser 
da lui ritratto e scambievolmente ritrarre lui. Ciò lo ac- 
eredita molto più che i versi de' poeti contemporanei, 
fra i quali furono il Cbiabrera e il Marino, le cui sein* 
bianze similmente propagò a' posteri. Servi di ritrattista 
alla R. Casa di Savoia; della quale arte ebbe un domestico 
Niccolò emulatore in Niccolò suo figliuolo, molto accreditato ia 
* ^ Genova quando il Soprani scriveva. Altri usciti dall' ac- 
cademia del Paggi e rinomati in paesi o in altri minor 
generi di pittura, si riserbano al fine di questa epoca. 
Scolari Emulo al Paggi nel dipingere era stato il Sorri se- 
dei Sorri.nese. Il suo stile è un misto di Passignano e di Paolo Vero- 
nese; e se mal non giudico, anche di Marco da Siena, la 
cui Deposizione posta in Araceli ha il Sorri pressoché 
replicata a S. Siro di Genova. Qui ebbe scolari il Carlona 
Cagione. ® Strozzi , due luminari di questa scuola. Gio. Carlona 
passò presto a Roma , e dopo a Firenze , ove fu diretto 
dal Passignano suocero e maestro del Sorri. Non era il 
Passignano cosi gran colorista com'era disegnatore e com- 
positore grande : ma si è già notato che il gusto del colo- 
rito è la parte che meno s' insegna e che più si forma 
dal genio d'ogni pittore. 11 Carlone lo avea vasto quanto 
altri per le istorie , accurato e grazioso pel disegno, pe- 
netrante e giudizioso per la espressione ; sopra tutto però 
lo avea rarissimo pel colorito a fresco. In questo genere* 
di pittura volle distinguersi ; e quantunque ne vedesse 
esemplari esteri a Firenze e a Roma, non tanto si attenne 
ad essi, quanto, se mal non diviso, cercò di seguire, 
anzi di sorpassare e di ridurre a miglior grado il gusto 
spiegalo dal suo Tavarone nelle storie di S. Lorenzo. Ho 
descritto già quello stile, la sua forza, la sua nitidezza , 
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la aua ilarità, con cui previene lo spettatore e si avvi- 
cina quasi a’ suoi occhi vincendo ogni gran distanza. 
Se in proposito di Giovanni si vuole aggiungere qualche 
maggior lode, è che lo avanza in queste doti; e oltre a 
ciò in linea di contorni è più esatto, e in comporre più 
vario e più copioso. In tutte poi queste qualità va loro 
innanzi Gio. Batista Garlone, scolare anch’egli del 
signano, e studente io Roma , indi compagno di Giovanni 
primogenito suo fratello nelle massime e ne’lavori; e so- 
pravvivuto a lui cinquant'anni , quasi per condurre quel 
gusto medesimo di pittura (in dove potea giugnere. 

La Nunziata del Guastato, monumento insigne della 
pietà e della ricchezza de’ nobb.Lomelliiii, chiesa da fare 
onore a una gran città che a spese comuni l’avesse cosi 
accresciuta e cosi ornata per sua cattedrale ; questa chiesa 
dico, non ha opere più sorprendenti che le sue tre navate 
istoriate quasi tutte da’ due fratelli. In quella di mezzo 
rappresentò il primo la Epifania del Signor Nostro, il 
suo Ingresso solenne in Gerusalemme, la Orazione al 
Getsemani, il Risorgimento, T Ascensione al Padre, la 
Discesa^del S. Spirito, l’Assunzione di Nostra Donna , ed 
altre istorie di tal fatta. In una delle minori navate ef* 
figiò l’altro S. Paolo che predica alla moltitudine, S. Ja- 
copo che battezza neofiti , i SS. Simone e Giuda nella 
metropoli delia Persia; e nella navata opposta tre storie 
del Vecchio Testamento, tVIosè che trae acqua dalla rupe> 
gl’ Isdraeliti che valicano il Giordano , Giuseppe che in 
alto seggio dà udienza a’fratelli. Tutti questi soggetti pa- 
iono scelti perchè capaci di dare sfogo a una fantasia ricca 
d’ immagini , e pronta a popolare cotanti quadri di figure 
pressoché innumerabìli in tanto spazio. Non è facile tro- 
vare opera ugualmente vasta eseguita con tanto amore e 
diligenza ; composizioni si copiose e nuove; teste si varie 
e animate; figure di contorni si ben decisi e bene staccati 
da’ lor campi ; colori si vaghi, lucidi , freschi ancora dopo 
tant’anni. Vi è un rosso ( forse troppo frequente ) che par 
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porpora j un celeste che par zaffiro ; un verde sopra tutto, 
che par miracolo agli arteGci e somiglia a smeraldo. La 
nitidezza con cui splendono que’ colori trasporta il pen- 
siero or alle pitture in vetro, or a quelle che si esegui- 
scono a smalto; nè parmi aver veduta in altri pittor 
d' Italia arte di colorire si nuova, sì vaga , si lusinghiera. 
A certi occhi die paragonarono queste tinte a quelle di 
Bafiaello, del Correggio, di Andrea del Sarto, è paruto che 
confinino con la crudezza : ma nelle cose di gusto, ove 
son tante vie da piacere e tanti gradi che distinguono i 
meriti degli artefici, chi mai compiutamente può appa- 
gar tutti ? La somiglianza dello stile induce i men periti a 
crederla opera tutta di un maestro; ma i più accorti rav- 
visano le storie di Gio. Batista da un certo gusto più squi- 
sito di tinte e di chiaroscuro, e da una maggiore gran- 
diosità di disegno. Si è procurato anche di esplorare da 
vicino il metodo delle sue tinte ; e si è trovato ch’egli su 
V asciutto le adoperava nel dipinger volte e pareti di 
stanza dopo di avervi fatto al di sotto un intonaco 
di tinta, che le riparasse dalla calcina. Erano date con 
passaggi delicatissimi e con uniformità maravigliosa ; 
onde i suoi a Jresco comparivano quanto se fossero stati 
condotti a olio; encomi del Sig. Ratti, a’ quali molto si 
conformarono quei di Mengs suo maestro. 

Non ho accennato di questi artefici se non l’opera del 
Guastato: ma sul medesimo gusto e in temi consimili ne 
lavorò Giovanni al Gesù , e a S. Domenico di Genova , e 
a S. Antonio Abate in àlìlano dove morì ; senza dir delle 
copiose favole e storie, onde ornò in patria vari palazzi. 
Dell’altro fratello non è facile ugualmente raccontare ciò 
che dipinse e in case moltissime , e nelle chiese antidetle, 
e a S. Siro e altrove. Le storie della cappella nel palazzo 
Beale si contano fra le sue cose più belle e più nuove; il 
Colombo che scuopre l’lndie;i Giustiniani martirizzati a 
Scio ; le Ceneri del Precursore recate io Genova , altri fatti 
liguri e pairii. Nè anco è facile tutte raccorre le tavole degli 
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altari e le opere a olio cbe di lui restano in molte chiese. 
Bastimi ricordar le Ire storie di S. Clemente Ancirano al 
Guastato; quadri di un accordo, di una evidenza, di un 
non so che di orrido, che sforzano quasi a rivolger gli ocr 
chi e a divertirgli dalla inumanità di quello spettacolo. 

Non tutti forse presteran piena fede a ciò che ho scritto 
di Gio. Batista ; parendo incredibile che sia si poco noto 
un pittore che riunì in se qualità si diflicili a conciliarsi; 
maestria mirabile a olio e a fresco; colorito e disegno; 
velocità e correzione ; copia immensa di opere , e diligenza 
quanta in pochi frescanti. Quegli però , che senza preven- 
zioni avran vedute in sul luogo le cose che ho qui indicate, 
spero che non ne giudicheranno mollo diversamente. Vìsse 
£110 agli 85 anni ; nè perdè mai o il vigor della mente per 
inventaree variare le grandi composizioni, o la franchezza 
della mano per trattarle con possesso di pennello quas'in- 
comparabile. Di Andrea e di Niccolò suoi figli si dirà in 
altra epoca: qui non lascerò di avvertire che il Pascoli 
e r Orlandi hanno scritto di questa famiglia poco esatr 
taniente. 

L'altro gran coloritore bstruitodal Sorri fu Bernar- Bcrn-inio 
do Strozzi più cognito sotto nome di Cappuccino geno- 
vese perchè professò quell’ Ordine. E anche detto il 
Prete genovese, perchè uscito dal chiostro già sacer- 
dote per dar sussìdio alla vecchia madre e ad una 
sorella nubile; morta la prima e collocata in matrimonio 
la seconda, ricusò di tornare fra’ Cappuccini: costrettovi 
poi con la forza, e punito con tre anni di carcere, pur 
trovò modo di scappar via e di fuggire in Venezia ; e quivi 
in veste di Prete secolare continuò a star fin che visse. 

Questo uomo per le grandi opere a fresco non si può co- 
noscere fuor di Genova, ove dipinse in più case patrizie; 
e ove in San Domenico rappresentò quel gran Paradiso, 
eh' è de’ più bene immaginali che io vedessi. Ivi poi, in 
Novi e in Vollri son varie tavole d’ altare; e sopra tutto 
ammirasi una N. Signora in Genova in una sala del pa.- 
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bczo Reale. Ne ha anco Venezia; ove per supplire un tondo 
fatto nel miglior secolo della pittura veneziana alla libre- 
ria di S. Marco, lo Strozzi fu anteposto ad ogni altro; e 
vi figurò la Scoltura. 

Poco tuttavia lavorò pel pubblico. Chi vuol vederne 
maraviglie, ne osservi i quadri nelle gallerie ben custo- 
dite ; com’è il S. Tommaso che cerca la piaga, in palazzo 
Brignole. Collocato in una camera di eccellenti coloristi, 
tutti gli abbatte con quel pennello veramente maestro, 
pieno, vigoroso, naturale , armoniosissimo. Il suo disegno 
non è molto esatto , nè scelto a bastanza , ci si trova ua 
naturalista che non siegue nè il Sorri nè altro dotto; 
ma quasi su l'esempio di quell’antico prende lezioni dalla 
moltitudine. Nelle teste virili è tutto forza ed energia ,e 
tutto anche religione in quelle de’ Santi. Ne’ volti fem- 
minili e di giovani ha meno merito; ed ho vedute di lui 
Madonne ed Angioli di forme volgari e replicale più volte. 
Uso a’ ritratti, anche nelle composizioni tutto traca dal 
naturale; e spesso faceale di mezze figure all’uso del Ca- 
ravaggio. La R. Galleria di Firenze ne ha un Cristo detto 
della moneta, mezze figure vivacissime. È tenuto il più 
vivo pennello della sua scuola ; e nel forte impasto , nel 
sugo, nel vigor delle tinte ha pochi emuli nelle altre; o 
piuttosto in quel gusto di tingere è originale e senza 
esempio. Le sue ossa riposano a S. Fosca in Venezia con 
questo elogio: Bernardus Strozzius pictorum splendor, 
Liguriae decus ; ed è sua gran lode averlo avuto nella 
sede e presso le ceneri de’ sommi coloritori. 

Alla scuola di questo maestro si perfezionòGio. Andrea 
de'Ferrari erudi lo prima dal Castelli; della cui languidezza 
sente alcun poco il suo Teodosio dipinto in un altare del 
Gesù. In molte opere è buon seguace dello Strozzi; come 
nel Presepio al duomo di Genova , e nella Natività di N. 
Signora in una chiesa di Voltri , piena di figure che paion 
vivere. Benché poco noto, e lodato dal Soprani forse meno 
del merito, è uno de’ primi fra’ genovesi; e per onorarlo 
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basta dire che fu maestro di Gio. Bernardo Carbone Gio. Rcr- 
principe in questa scuola de' ritrattisti. Spesso da’più in- Ciì-bou*. 
telligenti i suoi ritratti furon creduti di Vandych.o com- 
perati a prezzi poco più agevoli di que’ che si pongono 
a' veri Vandych. Compose anche bene;equella sua tavola 
del Re S. Lodovico al Guastato ne fa testimonianza. A chi 
la commise non piacque, e ne ordinò a Parigi un’altra, e 
poi un’altra; chesuccessivamentefnronposteinsul’allare 
come più degne. Ma non lo erano; onde quella del Car- 
bone tornò al suo luogo, e le altre due le furono aggiunte 
per laterali, quasi come per farle corte. 

Un altro degno discepolo dello Strozzi visse molto in 
Toscana, e vi si distinse; Clemente Bocciardo, dalla va- 
stità della persona detto Clementone. Studiando in Roma, 
indi in Firenze, e molto usando col Castiglione, si formò 
uno stile più corretto e più ideale che non vedesi nel 
maestro, a cui però nella verità delle tinte rimane in* 
dietro. Il suo teatro fu Pisa, ove in duomo e altrove 
lasciò opere assai stimate; alle quali tutte nella sua vita 
si preferisce un S. Bastiano collocato entro la Certosa. 

Fece il suo ritratto per la R. Galleria di Firenze; nè vi 
stette in alloggio come avviene a’pittor comunali; mavì 
abitò e vi abita ancora. 

Un terzo di quella scuola vivuto molto in Venezia, 
poi alla Mirandola, è Gio. Francesco Cassane coloritore 
morbido e delicato, e maestrodelLaiigetti. Stando fra’ vene^ Ca«8«ua. 
ti poco vi fu considerato, e servì solo a private case: passato 
poi alla corte della Mirandola fece pel duomo della città 
vin S. Girolamo e altre tavole in diverse chiese, che sta- 


biliscono il suo credito. Fu padre di una ornatissima fa- 
miglia pittorica. Niccolò suo primo figlio, morto nella CaS:iniM 
corte dì Londra, divenne uno de’ più celebri ritrattisti 


della sua età, che passò gran parte in Firenze. Possiede 
il Granduca alcuni suoi quadri istoriati e certi ritratti 
pieni di evidenza, fra’quali sono nella R. Galleria due 
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mezze 6gure di due bufTuni di corte, che rdllegrano pure 
a vedergli. Dicesi che quel suo siile che allo Strozzi si 
appressa molto, gli costasse gran pena; e che nell’atto di 
dipingere, lutto inteso al lavoro non udisse chi interro- 
gavalo; e talora smanioso si gettasse per terra gridando, 
che quella figura non era colorita nè animata a bastan- 
za; Gnchè preso nuovamente il pennello riducerala quale 
L'Ab«ie l’avea ideala. Gio. Agostino dello l’Abate Cassana dal 

CttSKAOa. • 1 • 1 I ” V n 1 

vestito chericale che sempre uso, fu buon ritrattista, ma 
si distinse nella rappresentazione degli animali; delle 
quali pitture ne bau molte le quadrerie di Firenze, di 
Venezia di Genova e d’Italia tutta; ancorché spesso si 
sotto il nome del Castiglione. Gio. Batista fu il 
terzo dei fratelli; e meglio che altro dipinse i fiori e le 
frutta in quadri di assai buon effetto. Vi fu anco una lor 
vuiVri». nome Maria Vittoria, pittrice di sacre imma- 

C*3s«iM. gini per privali, morta in Venezia sul principio di questo 
secolo. Scrivendo de’Cassana mi sono atlenuloal.Sig. Ratti 
come ad autore nazionale ed esatto. Alcuni scrittol i della 
Galleria di Firenze, ove sono i ritratti dei tre primi, va- 
riano in certe circostanze, e ascrivono all’uno di essi ciò 
che spelta ad un altro. Niccolò fu veramente il pittore che 
stette quivi, graditissimo al Principe Ferdinando; e di 
lui si vuole intendere la nota al Borghini (pag. 3iG)che 
la tavola di Raffaello trasferita da Pescia al R. Palazzo 
Pitti fosse finita dal Cassana. Su questa notizia però, e 
su di altre intorno a’Cassani leggasi il Catalogo Vianelli 
dalla pag. 97, ov'è descritto un insigne Ritratto di un 
giovane studioso fatto da Niccolò; e succede un lungo 
discorso che cresce luce alla storia di questa famìglia. 
Scolare Di un altro gran liguredeggio far menzione, discepolo 
'biaao™ P^ggi, noli dcl Sori'i, non di altro valentuomo, 

ma poco meno che dì se stesso: perciocché i prìncipìi di 
pittura ch’ebbe da Orazio Cambiaso mediocre pittore. 
Gin. An- “on polean guidarlo tant’ oltre. Nacque in Voltri, e si 
non'ò Gio. Andrea Ansaldo. È l’unico della scuola, che 
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contrasti il primato nella prospettiva a Giulio Benso, da 
cui per rivalità neU’arte fu ferito in rissa; attentato rin- 
novatogli da ignota mano dopo alcuni anni. Presso ilcoro 
della Nunziata dipinto dal Benso si vede la cupola del- 
l’Ansaldo, guasta ora dall’ umidità, e nondimeno riguar- 
devole pel bellissimo partito e nobiltà dell'arcbitettura, 
e per varie figure rimase illese. In vista di tale opera non 
può contrastarsi a questo artefice gran talento in dipinger 
cupole, cb’è l'opera somma della pittura, come della scol- 
tura il formar colossi. Gli altri suoi lavori a fresco in 
chiese e in case private sono moltissimi ; ed è ammirato 
singolarmente in palazzo Spinola a S. Pier d’ Arena, ove 
espresse le azioni militari fiitte nelle Fiandre dal March. 
Federico, onore di quel lignaggio. Fra le tavole a olio è 
celebrato un S. Tommaso che in un tempio battezza tre 
Regi. Sta nell’oratorio del Santo; e vi spicca ildisegnator 
vigoroso, il gaio ornatore de’ luoghi e delle persone, il 
maestro di una soave e dolce armonia. Tal èilsuocarat- 
lere universale, che parte ha del proprio, perchè trovato 
con uno studio indefesso; parte conviene co' veneti, e 
specialmente con Paulo. L’Ansaldo è un de’ pittori che 
fecero molto e bene. 

De’suoi scolari assai dappresso lo seguitò Orazio dei 

T- • • 1- , , r • dell All- 

rcrrari suo cittadino ed aibne. Fu buon trescante e mi- s«ido. 
glior pittore a olio. Basta vederne la Cena di G.C. dipinta 
all’oratorio di S. Siro per formare di questo giovane van- 
taggiosissima idea. Giovaccliino Asserelo profittò più del 
disegno dell’Ansaldo che del colorito; le più volte cercò ««reto, 
assai l efietto del chiaroscuro su l’esempio del Borzone suo 
primo maestro, come nel quadro del Rosario a S. Brigida 
Giuseppe Badaracco bramoso di recare in patria una ma- 
niera estera passò a Firenze, ove si trattenne vari anni 
copiando e imitando Andrea del Sarto. Le sue opere ri- 
m.nsero ivi in più case privale, e credo che ancora visieno: 
egli però, come sempre avviene agl’imitatori e a’copisti, 
non vi si nomina; ma in sua vece la scuola di Andrea. In 
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Genova stessa è quasi spenta la sua memoria. Si sa che 
per Io più servi a quadrerie; ma non si sa in quali case. 
Trovai presso un Signor di Novi un Achille in Sciro coi 
nome del Badaracco e con l’ anno i654> A quell'ora do- 
vea l’autor aver dimenticato Andrea, e presi in esempio 
i naturalisti suoi nazionali. Niuna tavola di lui vede il 
pubblico; toltone un S. Filippo, che nella sagrestia di S. 
Niccolò si conserva tuttora in Volili. 

^ precedenti maestri potrebbe aggìugnersi Gio. Ba- 
do. lista Baiardo d’incerta scuola, ma certamente lodevole per 
quanto mostran le sue pitture al portico di S. Pietro e al 
chiostro di S. Agostino, condotte d’una maniera soda, fa- 
cile, graziosa. Ciò che in quel chiostro è di debole par 
sicuramente di altra mano. Il Baiardo, il Badaracco, l’Ode- 
rico, il Primi, Gregorio de’ Ferrari, ed altri di questa 
scuola moriron di peste nel IVIa della maggior pit- 

tura è detto a bastanza; passiamo ad altri generi, e sup- 
pliamoallenotizieche ne abbiamo sparse a luogo a luogo. 
RitratUrti Spesso abbiamo scritto de’ritrattisli; arte lucrosa in 
ogni città capitale; e in Geno va coltivata quanto in poche al- 
tre. Oltre i grandi esempi che vi lasciarono i migliori fiam- 
minghi, come dicemmo,as.sai le giovarono qiieglidel Corte 
scolare di Tiziano e di Cesare suo figlio. Dalla scuola di 
Locìido successionedi ritrattisti valenti propagata 

BoTioDe da Luciano Borzone, che a tempo del Cerano e del Pro- 
caccini vide anco la scuola milanese, e ne trasse prò; pit- 
tore assai pregiato da Guido Reni. Dee aver luogo anche 
fra 'buoni pittori d’invenzione per molte tavole da chiese 
e quadri da gallerie; ove però il maggior merito è quello 
delle teste espresse da buon ritrattista, o naturalista che 
dir vogliamo; il quale più bada al vero che allo .scelto. Le 
pieghe ancora son vere e semplici; e in tutto il lavoro 
cerca e trova un effetto non forte come il Guercino, ma 
bastante a contentar l’occhio. La Presentazione a S. Do- 


menico, la B. Chiara a S. Sebastiano son di questo carat- 
tere. Ma sopra tutto dee vedersi a S. Spirito, ove fece sei 
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tavole, e fra esse il Battesiino del Signore ch’è assai lo* 
dato. Educò all’arte due figli, Gio. Batista e Carlo, i quali, Gio. B<t(- 
lui morto, compierono qualche sua tavola in modo cho*^^iI“ 
tutta parve da lui dipinta. 11 secondo, più che il primo, 
attese a’ritratti anche in picciole proporzioni; e con lui 
Gio. Batista Mainerò, Gio. Batista Munti, Silvestro Chiesa, 
tutti scolari di Luciano, tutti degni di ricordanza, tutti cbreù! 
esistenti nello stesso anno che fu il pestilenziale 1657. 

Il primo che nelle opere della minor pittura si segna- Piesiitì. 
lasse nella scuola ligustica , fu Sinibaldo Scorza nato in gìnibcido 
Voltaggio, che guidato da naturale talento e istruito anco 
dal Paggi riuscì eccellente in far paesi e in disporvi gra* 
ziose figurine di uomini e di animali sul far di Ber- 
gben. Si stenterà in Italia a trovar pennello che innesti 
si bene il gusto fiammingo nel nostrale. Un passaggio dì 
bestiami ne vidi presso l'Eccellentissimo Carlo Cambiaso; 
gli animali paiono dipinti da Berghen ; le figure umane 
da artefice anche migliore. Altre quadrerie ne hanno e 
storie sacre e favole di antica poesia ; ove si solleva a gran 
tratto sopra la sorte de'fiamminghi. Le compose anco in 
miniature, se già miniature non deggion dirsi per la di* 
ligenza tanti suoi quadri a olio. Da’ poeti della sua età 
furono cantate le sue oliere, massime dal Marini che lo 
introdusse nella R. corte di Savoia. Servi ad essa finché 
per guerra insorta fra’piemontesi e genovesi dovette ri- 
dursi a Genova. Ivi dagl’invidiosi messo in sospetto al Go- 
verno per alcuni indizi di attaccamento a'savoiardi, passò 
due anni in esilio parte a Massa, parte a Roma. Di là 
tornò assai migliore; onde le ultime sue pitture iuinven- , 

zione e copia d’idee avanzan le prime. 

Antonio Travi più comunemente nominato il Sestri, n Sordo 
o il Sordo di Sestri, dall’essere macinator di colori nello ^‘****‘“- 
studio dello Strozzi e amico del fiammingo Waals, si 
avanzò ad emulare con lode grandissima l’uno e l’altro. 

Apprese dal secondo l’arte di far paesi con prospettive e 
rottami ; che poi accrebbe copiando dal naturale le belle 
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coltivazioni della riviera con lunghe 61e di alberi e pian^ 
tagioni di agrumi. Ma come il Waals era debole figurista , 
cosi egli si valse degl’ insegnamenti dello Strozzi per va- 
riare le sue vedute di belle e spiritose 6gure , non tanto 
dipinte quanto abbozzate con pochi colpi di man mae- 
stra, da contentar V occhio in lontananza. Anche i suoi 
paesi mancano di finitezza, e tuttavia piacciono pe’ gra- 
ziosi partiti, pel color dell’aria e delle piante , e per la 
bravura del pennello. Lo Stato è pieno di Sestri: ma una 
gran parte de’quadri che han questo nome son de’ figli, 
che continuarono la stessa professione senz’aver la stessa 
intelligenza. 

Ambrogio MeHtan pure d’essere rara menta ti fra’paesisti Ambro- 

Fr«cescó Samengo e Francesco Borzone. Ambrogio scolare di 
Borzooe. Gio. Andrea Ferrari , pittor di fiori ancora e di fruite, è 
raro a trovarsi perchè morto in età giovane. Francesco 
scampato dalla pestilenza che la casa gli avea piena di 
cadaveri , si mise su lo stil di Claudio e di Dughet a di- 
pinger marine e paesi, d*una maniera tenera, soave e 
di grand’effetto, per cui da Luigi XIV fu invitalo alla 
sua corte. Vi stette molt’ anni ; e quindi è che le sue 
Raffaeio ©pere son rare in Italia. Potrebbe qui ricordarsi Raffaele 
Soprani. Soprani biografo de’ pittori liguri, e con lui a Itri nobili ge- 
novesi che nella minor pittura si esercitarono; ma in un 
compendio ove si omettono i nomi di non pochi pittori, 
saria poco lodevole ricercar tutti i dilettanti. 

Animali. Pongo fra’ minor pittori Gio. Benedetto Castiglione 

dcU(fcT perchè mancasse di abilità per cose maggiori, a venda 
atiglione. in Genova dipinte tavoled’altari,e fra esse quel bellissimo 
Presepio a S. Luca, eh’ è un de’quadri più celebri della 
città ; ma perchè il gran nome che ha in Europa gli venne 
da’suoi quadri da stanza, ove mirabilmente dipinse ani- 
mali o soli o in soggetti d’ istoria. In questo genere di 
pittura egli, dopo il Bassano; è in Italia il principe; e fra 
essi due passa quella differenza che fra’due grandi bu« 
colici Teocrito e Virgilio; il primo de’quali è il più vero|e 
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più semplice; il secondo è più dotto e più ornato. Il Ca- 
stiglione scolare del Paggi e di Vandych colti pittori, 
nobilita in certo modo i prati e le selve con la fecondità 
e novità delle invenzioni, con le allusioni erudite, con 
l’espressione degli a£fetti proprie e significanti. Il suo di- 
segno tira alio svelto ; il colore è di un pennello facile, 
grazioso, pieno le più volte; ma in certe opere alme- 
no , desiderato dal Maratta più abbondante. 11 tuono 
generale è lieto, e spesso rossigno. Si veggono di lui nelle 
gallerie quadri grandi di animali con qualche figura, come 
presso r Eccellentissimo Agostiu Lomellino già Doge; al- 
tre volteistorie sacre;fra le quali sono ripetutissimequelle 
del Genesi, la Creazione degli animali e il loro ingresso 
nell’Arca, e il ritorno di Giacobbe con grande stuolo di 
servi e di bestiami, che vedesi stupendamenteeseguitoin 
palazzo Brignole Sale. Altre volte sou favole, come le 
Trasformazioni di Circe presso il Gran Duca di Toscana; 
talora cacce, come quella del Toro nella quadreria dei 
Marchesi Riccardi a Firenze; spesso all’uso fiammingo 
mercati e torme di animali; tanto sempre più studiato e 
più gaio, quanto dipinge in più picciole proporzioni. Tal 
è un Tobia in atto di ricuperare la luce; quadretto ele- 
gantissimo, che vidi già presso i Sigg. Gregoria Foligno. 

Un grosso volume, dice il Soprani non basterebbe a dar 
distinta contezza de’ suoi quadri rimasi in Genova. Ma ve 
n’è copia, per tacer degli oltramontani, in tutta l’Ita- 
lia ; essendo egli stato anche in Roma e in Venezia 
per suoi studi; è più lungamente a Mantova , ove mo- 
rì servendo alla corte. Quivi dalla proprietà è vaghezza 
del colorito sortì il soprannome di Grechelto, edalgusto 
delle incisioni in rame fu anche da taluno chiamato il 
secondo Rembrant. Restano in quella città le imitazioni 
che Francesco figlio e Salvatore fratello di Gio. Beiie-Franceico 
detto fecero del suo stile; e spesso gli siavvicinano.Fran-^®*/;’*!" 
cesco si ridusse dì poi a Genova, ove si esercitò in qua- 
dri di animali, che i mediocri conoscitoriascrivooo talora 
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a Gio. Benedetto. Da Francesco in fuo^i, niun genovese 
Gio. Lo- Io emulò in queste rappresentanze: poiché Gio. Lorenzo 
'^^(^'^Bertolotti, che lo udi per non lungo tempo, si diede a 
far tavole d'altari; e in quella della Visitazione, che fece 
per la chiesa di questo titolo, singolarmente si distinse. 
Antonina- A ntonmaria Vassallo dipinse lodevolmente paesi , fiori, 
*'‘*^“**‘ frutti, animali. 11 suo maggior merito è nel colorito che 
apprese da Malò scolare di Rubens. Valse anco in figure; 
ma il breve corso di vita non gli permise di poggiare a 
gran fama. 
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Succedono agli stili Patrii il Romano e il Parmense, 
Stabilimento di un* Accademia, 


X 3 opo il 1657 spenti molti maestri dalla pestilenza, e 
mancati per altri casi o invecchiati non pochi altri^ ed 
alquanti pure traviati al manierismo, la scuola genovese 
cadde in tanta declinazione, che i più de’ giovani si rivol- 
sero altrove per gl’insegnamenti della pittura; e comune- 
mente frequentarono Roma. Cosi dal principio di questo 
secolo fino a’dì nostri è prevalso in que’ pittori il gusto 
de’ romani, variato però secondo le scuole ond’era disceso 
e secondo i discepoli che lo esercitavano. Pochi lo han 
mantenuto senza mistura; ed alcuni del romano e del ge- 
novese han formato una terza maniera degna di applauso. 

Nel qual proposito deon essere avvertiti i lettori, che non 
gli estimino facilmente da ciò che di alcuni di essi rimane 
in Roma; come pur talvolta ho veduto fare. 1 pittori deono 
stimarsi da’quadri che fecero in età già adulta: questi sono 
in pittura ciò che in letteratura le seconde edizioni; su 
le quali voglion essere giudicati gli autori. 

Scrissi in altro tomo di Gio. Balista Gaulli. Costui do-Gìo. Bati- 
po un lungo esercizio sotto Luciano Borzone, malsoflfrendo®^*^*"^** 
la vista di una città spopolata e funestata dal contagio, passò 
a Roma; e quivi con lo studio de’miglior classici e con la 
direzione del Remino usci in campo autore di una nuova 
maniera grande, vigorosa, piena di fuoco; e tuttavia gra- 
ziosissima ne’ fanciulli e lietissima nel suo insieme. Diede Scolari 
alcuni alunni alla scuola di Roma; e due ne rese alla scuola *^*^^*“^*'* 
patria; Gio. Maria delle Piane, dalla professione dell’avo 
chiamatoli Moliaaretto,e Gio. Enrico Yaymer. Riuscirono 
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buoni compositori; e ne han tavole alquante chiese di Ge- 
nova ; specialmente del primo, di cui anche a Sestri 
di Ponente è una Decollazione dì S. Gio. Balista celebrata 
molto. Ma il lor nome e la fortuna derivò da' ritratti. La 
perizia che in ciò ebbe il maestro sopra quanti vivevano, 
conciliò ad essi, oltre il sapere,ancoil credilo ;onde abbon- 
darono di commissioni e in Genova che perciò è piena di 
llVijmer volti da lor dipìnti, ed anche ne’ paesi esteri. 11 Vaymer 
fu tre volte chiamato a Torino per ritrarre i Sovrani e la 
R. famiglia; e con larghe offerte fu invitato a fermarvi.si; 
Il Moiina-lc rifiutò sempre. 11 Molinaretto, dopo essere 

«Ho- stato più volte a Parma e a Piacenza, ove forni di ritratti 
la corte e di tavole alquante chiese, dal Be Carlo di 
Borbone invitato a Napoli, ritrattista regio in buona vec- 
chiezza vi mori. 

Scniiri Anche Pietro da Cortona formò alla Liguria qualche 
^*'*^"*^'degno allievo. Dubbia fama n’è rimasadi Francesco Bruno 
®^*^"'®da Porto Maurizio, che in patria lasciò quadri d’altare 
sul far di Pietro, anzi la copia d’ una sua tavola ; e pittor 
disuguale, se non dee dirsi piuttosto col Sig. Ratti , che 
certe opere più deboli a torto gli siano ascritte dal volgo. 
Con men fondamento si è dubitato che uscisse di quella 
Francesco 3CC3<lemia Francesco Rosa genovese, che intorno a’mede- 
simi tempi studiò in Roma. Le pitture a fresco e le ta- 
vole che ivi lasciò a S. Carlo al Corso, e specialmente ai 
SS. Vincenzio e Anastasio, lo scuoprun seguace dì altre 
massime: somiglia ivi Tommaso Luìni e i tenebrosi di 
quel tempo. Molto meglio dipinse a' Erari di Venezia un 
miracolo di S. Antonio in una gran tela; ove, oltre una 
bellissima architettura, spicca intelligenza d’ ignudo, bel 
giuoco di chiaroscuro, molta vivacità di le.ste; in queste 
poco scelto, caraccesco nel rimanente più forse che cor- 
toiiesco. 

Gio.Maria Cortona fu senza dubbio ammaestrato Gio. Maria 

Butulli. Bottalla. 11 Card. Sacchetti suo mecenate dalla felice imi- 
tazione di Raffaello lo chiamò il Raffaellino; cognome che 
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io non so se gli fosse conferniuto in Rorua dal pubblico; 
e certamente in Genova gli fu negato. Fece però ncH’una ‘ 
città e nell’altra pitture considerabilissime; Incile quali 
non cosi imita Pietro, che non deferisca anche molto ad 
Àimibal Caiacci. Una grande istoria di Giacobbe di sua 
mano veclesi tuttora nella quadreria del Campidoglio, 
die fu già de’ Sacchetti; e in Genova sussiste in una sala 
di casa Megroni una sua pittura a fresco. L’una e l’altra 
opera è grande per un pittore che non oltrepassò i tren- 
tuii’aiiiii. Altro indubitato scolar di Pietro fu Gio. Balista ^, 1 ° 
Laiigetli, quantunque nel tinteggiare più si attenga al smi. 
vecchio Cassana suo secondo maestro. È il Langetti un 
de’ pittori esteri che dopo il i65o in Venezia fiorirono e 
urlarono l’estro del Boscbini. Egli ne canta come di 
un professor lodevole nel disegno e nel pennello (i); 
e queste lodi gli sono confermate dallo Zanetti; co' 
si però che solamente si estendano alle sue pitture 
fatte con più studio , com’è un suo Crocilisso nella chiesa 
delle Terese. Nel resto dipinse assai per mestiere, spe- 
cialmente busti di vecchi , di Glosuli , di anacoreti, pei 
quali è notissimo nelle quadrerie venete e lombarde. Di- 
cesi che solea farne uno al di: rilraea sempre un volto 
dal vero, senz’aggiungervi quel non so diedi grande che 
ammiriamo tanto ne' greci scultori in soggetti simili. Av- 
vivava però que’ volti con una forza di tinte e con un 
brio di pennello, eh’ erano ricercatissimi , nè si pagavano 
iiicii di cinquanta ducati l’uno. 11 suo nome non si legge 
nell’Abbecedario; nè molto me ne maraviglio: in opere 
cosi vaste chi può mai sapere e notar tutto? 

Ma il maggior numero degli studiosi che Genova man- 

(i) L’opera con bon arte e colpi franchi, 

L’osserva el naturai con bon giudizio; 

In l’alizar 1’ atende al bon ofizio, 

Che i movimenti sia vivi e no stanchi. 

Carta del Navegar pittoresco pag. 538. 
st. rat. T. V. IO 
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GìoShi- dò a Roma, si accostò al Maralta. Gio. Stefano Roballo 
lutto, savonese tornò due volle alla sua scuola ; e vi stette più 

anni. Si fecondò anche la fantasia, vedendo altre scuole * 
d’Italia e passando in Germania ancorale già maturo d’an- 
ni si fermò in patria. Vi ha fatte opere che la onorano, 
siccom' è il San Francesco in atto di ricever le stimate, 
dipinto a fresco nel chiostro de’Cappuccini. Altre cose di 
que’ primi anni son lodate in ogni linea , e specialmente 
nel colorito, in cui servì di ammirazione agl’istessì profes- 
sori di Genova, usi a vederne i migliori esempi. Datosi poi 
al giuoco e deposlo ogni pensier di onore, invili il suo pen- 
nelloed il nome suo, lavorando come un artigiano da mer- 
cati opere di pochissimo prezzo. Quindi potè dirsi che Sa- 
vona non ebbe forse uè miglior pittore di lui, nè peggiore. 

Gio. RaiTaello Badaracco figlio di Giuseppe, di cuLsi 
fiadiriiccoè Scritto in altra epoca, dalla scuola del padre passò a 
quella del Maratta; indi aspirando a uno slil più facile, 
divenne cortonesco in gran parte; soave molto nel dipin- 
gere, bene impastalo e largo dell'azzurro d’oltremare il 
più fine, che fa trionfare i suoi dipinti e gli fa durevoli. 
Nelle quadrerie sono mollissime sue composizioni di sto- 
rie; e delle più grandi che facesse ne ha due la Certosa 
di Pulcevera con fatti del Santo Istitutore. Pretto marat- 
v°rc”«m divenne un Rolando Marchelli; ma distratto dalla 
mercatura poco dipinse. 

1 più nominali in questa schiera sono i figli di tre 
(JirioM “ssai celebri; Andrea Carlone, PaolgirolamoPiola 

e Domenico Parodi. 11 primo fu figlio di Giambatista, del 
cui stile e del romano, e poi anche del veneto fece un 
misto; che più, se non erro, piace nelle pitture a olio 
che in quelle a fresco. Mollo dipinse in Perugia e nelle 
città vicine , ben lontano dalla finitezza e grazia del pa- 
dre, men felice di lui in comporre; tuttavia franco, ri- 
soluto, spiritoso all’uso de’veneti, massime in certe storie 
di S. Feliciano dipinte a Foligno nella sua chiesa. Tornato 
a Roma, emendò anche più la maniera; e ciò che fece 
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da indi innanzi è tutto il suo meglio. Tali sono alcuni 
fatti della vita di S. Saverio al Gesù di Roma; e molte 
poetiche rappresentanze a Genova ne’ palazzi Brignole, 
Saluzzo, Durazzo. Questo pittore dà un utilissimo docu- 
mento a chi scrive in pittura , di non formare facilmente 
giudizio sui merito degli artefici prima di avergli cono- 
sciuti ove meglio operarono. Chi giudicasse del Carlone 
su la pittura che fece al Gesù di Perugia, non si persua- 
derebbe che potesse in Genova aver fatto si belle cose da 
noverarsi , come fa il Ratti, fra’ genovesi piu degni di ri. 
memhranza. Js'iccolò suo fratello, e può anche aggiu- 
gnersi allievo, è il debole della famiglia, non perchè gli 
manchi suiBcienza , ma perchè non passa più oltre. 

11 Piota nato di Domenico, siccome accennai in altro Paoijiro- 
luogo, è uno de'più colti e diligenti pittori di questa scuola; PioU. 
vero marattesco nel metodo , per gli studi preparati ad 
ogni opera ed eseguiti a bell'agio; ma non ugualmente 
nella imitazione. In questa parte par cbe maggiormente 
si proponesse i Caracci cbe molto avea copiati a Roma; 
e se ne veggon tracce nel suo bel quadro de'SS. Domenico 
e Ignazio alla chiesa di Carignano, e in ogni luogo dove 
ha messo pennello. Si sa ch’era dal padre proverbiato di 
lentezza; e ch’egli il lasciava dire, intento sempre ad es- 
sere più che il padre non era, scelto, grandioso, tenero, 
vero. Ebbe partìcolar merito in lavori a fresco ; e come 
uomo di lettere, ideò assai bene favole e istorie in orna- 
mento di varie case patrizie. Lodasi molto il suo Parnaso 
dipinto pel Sig. Gio. Filippo Durazzo; e si aggiunge che 
quel Signore dice.sse, ch’era ben contento di non aver 


chiamato di Napoli il Solimene, avendo Genova tal pit- 
tore. Cosi avess'egli menu dipinto in muri e più in tele, 
onde restar noto anche agli esteri quanto meriterebbe. 


Domenico Parodi nacque di padre scultore, e scoi pi D'>n>«»"eo 

^ Parodi. 

aneli egli, e tu in oltre arciiitetto; ma il suo gran vanto 
fu la pittura. Aleno uguale a se stesso che non fu il Piola, 


ha tuttavia maggiore stima perchè ebbe genio più vasto, 


Digitized by Google 



SCUOL/k CENOVESE 


388 

cognizioni di lettere c di arte più estese, imitazione del 
disegno greco più aperta, pennello più pieghevole a qua- 
lunque stile. Studiò prima in Venezia sotto il Bombeliì, 
e di quel tempo restano in una casa Dura zzo copie eccel- 
lenti di quadri veneti; nè quella maniera dimenticò per 
multi anni che dipoi studiasse in Roma. Da buon marat- 
tesco dipinse il bellissimo S. Francesco di Salesa'Filippiiii, 
e non poche altre tavole: ma di lui, come de’Caracci , si 
trova n opere, ov'egregiamen te conformasi or al Tintore tto, 
or a Paolo, le quali son descritte nella sua vita. La sala 
del palazzo Negroni è il suo lavoro più decantato. È opi- 
niune di alcuni professori che in tutta Genova non ve nc 
sia altra sì ben dipinta ;ed è certo che Mengs vi si fermò 
parecchie ore ammirando un pittore che non avea udito 
nominar mai. 11 corretto disegno, la forza e l’amenità 
delie tinte, un’arte sua propria di colorir pareti, spiata 
da molti e non ben intesa da veruno, rendon questo lavoro 
osservabilissimo; nè poco il commenda la poesia della in- 
venzione e la bella distribuzione de’ gruppi e delle figur 
re. Tutto risguarda la gloria di quella nobil famiglia; al 
cui stemma fan corona la Prudenza, la Continenza ed 
altre Virtù espresse co’ loro simboli ; e vi son pure favole 
di Ercole Leonicida e di Achille ammaestrato da Chiru- 
ne, che significano l’onore di quella gente in armi ed in 
lettere. Vi sono aggiunti ritratti; ed è legata ogni parte 
coll’altra, e variata si bene, e arricchita tanto di vestiti, 
di drappi, d'ogni ornamento; che un’altra famiglia po- 
trà dirsi meglio cantata da un poeta, ma non cosi facil- 
mente meglio onorata da un dipintore. Altre case patrizie 
ne hanno avuti be’ lavori a fresco; e la Galleria del Sig. 
Marcello Durazzo ornata di storie e di favole, e di chia- 
riscuri che si direbbon bassirilievi, è opera molto vicina 
alla già descritta. In certe tavole, com’è il S. Camillo dei 
Lellis, non par desso; e forse più di lui vi operò la sua 
An-iolo scuola. Il suo più Celebre allievo fu il prete Angiolo Rossi; 
uno de’ miglior imitatori in facezie che avesse il Piovati 


Digilized by Coogle 



EPOCA QUAUTA 289 

Arlotto; e in pittura buon maraltesco, ancorcliè autore di ^ ^ ^ 
poche opere. Batista Parodi fu fratello di Domenico, non p„,uji. 
giù allievo; addetto alla veneta scuola, spedito, franco, co- 
pioso d’invenzioni , brillante di colorito, ma non troppo 
scelto, nè da compararsi a’ migliori. Assai visse in Milano 
e in Bergamo. Peliegro figlio di Domenico dimorò in Li- 

, Parodi. 

sbona , ritrattista insigne del suo tempo. 

Molto ha del romano, quantunque educato in Ge- Altri stili 
nova l’Ab. Lorenzo figlio di Gregorio Ferrari; uno dei Abate 
più gentili pennelli di questa scuola, imitatore anco ' 
degli scorti e della grazia del Correggio , come era il 
padre; ma più di lui corretto, anzi buon maestro in 
disegno. Per riu.scire nel delicato talora è languido; se- 
nonchè dipingendo in vicinanza de’ Carloni ( come nel 
palazzo Doria a S. Matteo )o di altro vivo coloritore, rin- 
forza ivi le tinte, sì che paiono a olio, e di poco cede a 
qualunque. Prevalse ne’freschi come i più dì questa scuola, 
ed è quasi singolare ne’ fregi a chiaroscuro. Ne abbondan 
le chiese e i palazzi ; e in quello de’ nubili Carega è una 
Galleria, ultimo suo lavoro, tutto variato con fatti della 
£neide, tuli’ ornato dì rabeschi, di stucchi, d’intagli per 
artefici da lui diretti. Fece anche quadri d’istorie. Per le 
tavole esposte al pubblico eseguì dapprima i disegni del 
padre; dipoi, come in quella dì vari SS. Agostiniani che 
si vede alia Visitazione, operò di suo talento; e sempre 
di migliori esempi accrebbe la scuola; pittore ancor que- 
sto di merito più che di nome. 

Delicato pennello sul far del Ferrari, e inritazione del 
Correggio men disinvolta che in lui, vedesi in Bartoiom- 
jneo Guidobono; o sia nel Prete di Savona. Questi usato 
a dipinger maioliche insieme col padre, che servi in 
tal professione alla B. corte dì Savoia , pose nel Pie- 
monte i primi fondamenti dell’arte; e ne ho o.sservata 
in Torino qualche pittura che sente del colorito napole- 
tano, gradito ivi in certo tempo. Ito a Parma e in Venezia, 
copiando ed esercitandosi, divenne abilissimo dipinture 
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e abbondò di commissioni in Genova e per Io Stato. Si 
loda in lui più che il disegno delle 6gure,cbe dà nel lungo, 
la maestria negli accessori , fiori , frutti , animali ; e singo* 
larmente spiega questo suo talento in certe favole dipinte 
da lui in palazzo Centurioni. Avea fatti grandi studi sul 
Castiglione; e ne avea fatte copie che mal si discernono 
dagli originali. Nè perciò è figurista da sprezzarsi; ed è 
sua propria lode l’unire una gran soavità di pennello eoa 
bell’ eSetto di chiaroscuro ; siccome fece nella Ubriachezza 
di Loth e in tre altre storie a olio in palazzoBrignole Sale. 

Domenico Anche in Piemonte restan molte sue opere e di Domenico 
^oD^ suo fratello, delicato aneli' esso e grazioso; di cui è ia 
duomo di Torino una gloria di Angioli, che per poco si 
terrebbe della scuola di Guido. Potrebbe anteporsi al 
Prete se avesse tenuta sempre questa maniera; ciò che 
non fece; anzi in Genova restan di lui fra poche buone 
pitture molte tri viali.ssime. 

Prima di lasciare gl irailatori della scuola parmense, 
Oio. tornerò a scrivere del cav. Gio. Batista Draghi, che no- 
Draghi, minai di passaggio nel terzo libro. Era stato scolare di 
Domenico Piola, da cui apprese la speditezza; nel resto 
autore di un nuovo stile che si formò non so in qual paese; 
ma che assai esercitò in Parma, e maggiormente in Pia- 
cenza, ove visse lungamente e mori. Vi si scuopron tracce 
della maniera bolognese e della parmigiana; ma nelle te- 
ste e nella disposizione de'colori vi è non so che di nuovo 
e di suo, che il distingue e il caratterizza. Per quanto 
fosse veloce, non è facile convincerlo di trascuratezza. 
Egli con un brio e con una bizzarria che rallegra , con- 
giunge uno studio di contorni e di tinte, ed un rilievo che 
ammaestra ; massime in quadri a olio. Son di sua mano in 
Piacenza molte tavole, e fra esse il S. Giacomo Interciso 
presso i Francescani, in duomo la S. Agnese, in S. Lorenzo 
il quadro del Titolare e la gran tela degli Ordini religiosi 
cheda S. Agostino prendon la regola; tema trattato già nella 
vicina Cremona dal àlassarolti, bene, ma inferiormente a 
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costui. Il Sig. Proposto Capasi loJa singolarnienle ciò che 
dipinse aBusseto nel palazzo Pallavicino. In Genova non 
fece se non forse qualche opera per privati. 

L’Oriandi,chedi questo valentuomo non ebbe notizia, 
computa fra’ primi pittori di Europa GioselTo Palmieri, gIoscHH 
che insieme co’ precedenti vivea nelle prime decadi del 
secol presente. Tal lode sembra esagerata ; e forse risguarda 
solo il merito ch'ebbe il Palmieri ne’quadri degli ani< 
mali, che 6n dalla corte di Portogallo gli furon commessi. 

Anche nelle istorie di figure umane è pittor di spirito e di 
una bella magia di colorito; armonioso in oltre e gradevole 
in que’ dipinti, ove gli scuri non gli ricrebbero. Ha però 
una gran taccia nel poco disegno; quantunque studiasse 
pressoun pittor fiorentino che sembra averlo istruito be- 
ne; giacché nella Resurrezione a S. Domenico e in altre 
tavole condotte più attentamente, i professori poco o 
nulla trovano da riprendere. 

Ebbe pure applauso specialmente nelle Invenzioni e 
nel colorito un Pietro Paolo Raggi, allievo d’ignota scuo- Pieir» 
la , ma certamente caraccesco in un S. Bonaventura che 
contempla ilCrocifisso; pittura considerabile del Guastato. 

Le quadrerie bandi lui certi baccanali che assai partecipa- 
no del gusto del Castiglione, siccome notò il Ratti; e di 
quello del Carpioni, come leggesi in una delle Lettere 
Pittoriche inserita nel Tomo V. Ivi si trovano grandi en- 
comi del suo valore, ^'è altrove meglio si conosce che in 
Bergamo; ove fra le altre opere fece per la chiesa di S. 

Marta una Maddalena sollevala dagli Angioli versoi! Cielo, 
e pregiata assai. Egli ci è descritto d’umore inquieto, ira- 
condo, facile a disvogliarsi in ogni soggiorno, per cui si 
trasferì ora in Torino, ora in Savona; or di nuovo in 
Genova, or in Lavagna , or in Lombardia , ora in Ber- 
gamo; ove finalmente trovò morte e riposo. Circa a’ me- 
desimi anni in Finale sua patria cessò di vivere Pierlo- p;«rlor«n- 
renzo Spoleti, già scoiare di Domenico Piola. 11 suo slu-“^‘’*‘*^*’ 
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dio più geniale era stalo copiare in Madrid le pitture di 
IMorilloedi Tiziano. Con questo esercizio egli se non giunse 
mai a distinguersi per quadri d’invenzione, riuscì però 
valentissimo ritrattista , adoperato in ciò dalle corti di 
Spagna e di Portogallo. Si fece anche un abito di copiar 
le altrui composizioni, e di trasferirle anco mirabilmente 
dalle stampe alle tele, crescendone le proporzioni, e adat- 
tandovi un colorito degno de’ suoi grandi esemplari. Pit- 

Jacnpo tori di tal fatta quanto son più utili alla società di certi 
altri, le cui invenzioni quando si trovano, par proprio di 
aver trovata la mala ventura! 

Fra questi nazionali mi sia lecito ricordare due fore- 
stieri, che venuti a Genova vi si stabilirono e succedettero 
ai buoni artefici di quest’epoca, o ne furori anche compe- 
titori. L’uno è il bolognese Jacopo Boni, che dal France- 
schini suo maestro fu condotto in Genova per aiuto quando 
dipìnse la gran sala del Palazzo pubblico. 11 Boni fin da 
quel tempo vi ebbe stima e commissioni, e vi si stabilì 
nel 1726^ Si veggono di lui belle opere specialmente a 
fresco in palazzo Mari ed in molti altri; e la più riguar- 
devole che facesse nello Stato è all’oratorio della Costa 
presso a S. Remo: ma di lui baslevolmente si è scrìtto 
nel terzo libro. 

Seb.stin- L’altro che vi giunse tre anni appresso, fu Sebastiano 
Galeotti fiorentino, discepolo in patria del Ghilardini, in 
Bologna di Gìangioseffo dal Sole, uomo di bizzarro e fa- 
cile ingegno, disegnator buono sempre che volle, ardilo 
coloritore , vago nella scelta delle teste, alto alle grandi 
composizioni a fresco; nelle quali fu talvolta aiutato per 
gli ornati dal cremonese Natali. Dipinse in Genova la 
chiesa della Maddalena; e quegli alfreschi, onde cominciò 
a farsi nome nella città, sono de’più studiati che mai fa- 
cesse; ma fu obbligalo dopo la prima istoria a raddolcire 
alquanto le tinte. Poco aveva operato in patria, e solo nei 
primi anni ; onde quivi non gode tanta riputazione quanta 
nella Italia superiore. Egli la scorse pressoché tutta, si- 
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mile a quegli Zuccheri, a que' Peruzzini, a que' Ricchi e 
ad altri avventurieri della pittura, i quali viaggiarono 
dipingendo, o dipìnsero viaggiando; pronti a replicare di 
paese in paese, senza nuovi studi, le stesse figure , e tal- 
volta le stesse cose. Quindi ancora di questo sì trovan la- 
vori non solamente in più città della Toscana, ma ezian- 
dio in Piacenza e in Parma, ove assai operò in servigio 
de’ Principi; e oltre a ciò in Codogno, in Lodi, in Cre- 
mona , in Milano, in Vicenza, in Bergamo, in Torino, 
ove fu creato direttor di quell’ Accademia. In tale uffizio 
chiuse i suoi giorni nel \ Brasi però stabilito in Ge- 
nova, ove gli succedettero due figli Giuseppe e Gio. Bati-ciusepp*® 
sta, i quali viventi nel 1769 dal Sig. Ratti furono nomi- 
nati con onore, e detti egregi pittori. 

Dalla metà del secolo fino a’dì nostri, tra pe’disastri 
della guerra occorsi verso quel tempo in Genova, e tra 
per la decadenza della pittura in tutta Italia, non ci si 
offrono molti artefici da ricordare. Non poco merito spe- 
cialmente in quadri storiati da camera ebbe Domenico 
Bocciardo di Finale, scolare e seguace del Morandi; pit-®°«c“*rdo- 
tor di non molta invenzione, ma esatto e di belle tinte. 

In Genova è a S. Paolo un suo S. Giovanni che battezza 
le turbe; e quantunque abbia fatte per lo Stato migliori 
tavole, pur basta per rispettarlo. Qualche riputazione godè 
pure Francesco Campora nativo della Polcevera, che avea 
studiato in Napoli sotto Solimene, dalla cui scuola usci Campora. 
anco Gio. Stefano Maia ottimo ritrattista. Un Batista Chiap>Uio Stefa- 
pe di Novi, esercitatosi lungamente in Roma nel disegno, e 
divenuto coloritoreassai ragionevole in Milano, parvemolto t^iiiappa. 
promettere. In S. Ignazìodi Alessandria vie una gran tavola 
del Titolare, ch’è uno de’suoi miglior quadri, assai bene 
ideato e composto; bel campo, bella gloria di Angioli, bella 
espressione nella principal figura , scnonchè la testa non 
presenta il suo vero ritratto. Più belle opere se ne vedreb- 
buuo; ma l’ autore mori nel meglio di sua carriera ; e nella 
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«toria del Ratti è qualificato come l’ultimo de’ pittori di 
merito, che contasse la scuola ligustica. 

Qiudnta- Scarseggiò questa scuola per alcun tempo di buoni 
quadraturisti. Quantunque il P. Pozzi fosse in Genova, non 
yì fece allievi. Bologna più che altro luogo le ne supplì. 
Di là vennero il Colonna e il Mitelli tanto allora pre- 
giati; vennevi l’ Aldovrandini, e i due fratelli Hafiher, 
Arrigo ed Antonio. Questi vi si vesti Filippino; e ornando 
in Genova la sua chiesa e alquanti altri luoghi, addestrò 
Gie. Bali- sua professione Gio. Batista Revello, detto il Mu- 
*** ^*’**'8tacchi. Giovò anche co' suoi esempi a Francesco Costa, 
Fnncescoche dalla scuola di Gregorio de’ Ferrari era uscito ornati- 
*‘°*‘*' sta. Questi due giovani per la somiglianza della profes- 
sione, che sola concilia e le maggior rivalità e le mag- 
giori amicizie, in processo di tempo divennero fra loro 
unitissimi. Ammendue per forse vent’anni servirono con- 
cordemente a’ figuristi nominati in questa epoca, prepa- 
rando loro le prospettive e i fregi, e quanto altro richie- 
dea l’arte. Sono del pari lodati nella scienza prospettica, 
nella grazia, lucentezza e armonia delle tinte; ma il Revello 
nella maestria de’ fiorami è preferito al compagno. La mi- 
glior fattura che se ne conti è a Pegli in palazzo Grillo,^ 
ove ornarono una sala ed alcune camere. Mè poche altre 
cose condussero sepa ratamente, considerati cornei Colonna 
e i Mitelli della loro nazione. 

Pa«n. Il paesista di questa epoca veramenterinomatoèCarlo 
Anto^l^o Antonio Tavella scolar del Tempesta in Milano, e di un 
Taveiu. Gruembroech tedesco, il quale dal fuoco che introduceva 
u ne’paesi fu anche detto il Solfarolo. Gli emulò dapprima ; 
Solfarolo. raddolcì la maniera su le opere del Castiglione, del 
Poussin e de’ buoni fiamminghi. Dopo il Sestri, fra’pae- 
santi genovesi, è contato primo. Usuo stile è facile a ve- 
dersi nelle quadrerie di Genova, specialmente in palazzo 
Franchi, che n’ ebbe più di trecento quadri ; e gli conci- 
lia la riputazione di un de’ primi della sua età. Vi si veg- 
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gono arie calde, belle degradazioni di paesi, graziosi ef> 
felti di luce; piante, fiori, animali toccati con moltissima 
grazia ed espressi con esattissima verità^. Nelle figure fu 
aiutato da’ due Pioli, padre e figlio, e più spesso dal Ma* 
gnasco, con cui fece società di lavori. Le dipinse talvolta 
ne’ suoi paesi per se medesimo, copiandole veramente da- 
gli originali de'suoi compagni, ma riducendole ad una 
maniera eh’ è propria sua. Ebbe Carlo Antonio una figlia, 
per nome Angiola, debole pittriced’invenzione; mabuona 
propagatrìce delle invenzioni paterne. Molti altri si die- 
dero allora ad imitarlo, e sopra tutti gli si avvicinò un 
Niccolò Micone, o sia lo Zoppo, come più comunemente 
lo chiamano i suoi cittadini. 

Alessandro Magnasco detto Lissandrino fu figlio di 
uno Stefano, che ammaestrato da Valerio Castello, e poi gnaico. 
dimorato in Roma più anni, morì ancor giovane; nè altro 
lasciò alla patria, che poche tavole e grandissimo desi- 
derio del suo ingegno. Il figlio fu istruito dall’Abhiati in^Sief«oo 
Milano; e quel tocco di pennello risoluto e di pochi trat- 
ti, che usò il maestro nelle opere macchinose, trasferì 
egli a’ suoi quadri di capricci, di spettacoli, di azioni po- 
polari, ne’quali è quasi il Cerquozzi di questa scuola. Le 
sue figurine di poco oltrepassano la misura di un palmo. 

Le rappresentazioni sono sacre pompe, scuole di donzelle 
o di giovanetti, capìtoli di Frati, esercizi militari, lavori 
di artigiani, sinagoghe di Ebrei, ch’era il tema che trat- 
tava più volentieri e più facetamente che altro mai. Le 


sue bizzarrie non sono in Milano rare a vedersi: ne ha 
pure il palazzo Pitti a Firenze, ove il Magnasco dimorò 
per alquanti anni, graditissimo al Granduca Gio. Gastone 
e alla sua corte. Accompagnando quadri di altro pittore, 
come spesso gl’ìnterveniva, vi adattava i soggetti molto 
a proposito; ciò che fece non sol ne’ paesi del Tavella 
e di altri, ma ne’ rottami ancora di Clemente Spera in 
Milano, e in altre architetture. Questo artefice fu gradito 
dagli esteri più che da’suoi. Quel lavorardi tocco, benché 
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congiunto a gran sentimento e a sufliciente disegno, non 
piacque in Genova, perchè lontano dalla (Inilezzae unio- 
ne di tinte che seguian que^maeslri: quindi il Magnasco- 
poco kvorò in patria, e non le diede alcun allievo. Una 
insigne n'educò alla scuola veneta, e fu Bastiano Ricci; di 
cui si è fatta menzione più di una volta. 

Gio. Aro- È mancato in questi ultimi anni Gio. Agostino RattF 

8t*ìnoRAlti A • 

dì Savona pittore di un umor lietissimo. Assai promosse 
la ilarità de' teatri con belle scene, c quella de'gabinelti- 
con lepide caricature che intagliò anco in rame. Era 
abile a'quadri da chiesa, come può vedersi a ISavona in 
S. Giovanni, che, oltre varie storie del Precursore, ne ha 
una Decollazione molto lodata; e a Genova ancora in S. 
Teresa; seguace sempre del Luti, la cui scuola avea fre- 
quentata in Roma. Fu anche buon frescante; e ne ho ve- 
duto- in Casale di Monferrato il coro de’Conventuali, ove 
alla prospettiva del cremonese Natali aggiunse Ggure. Ma 
‘ il suo maggior talento era per le pitture facete. Avea per 
esse una fantasia vasta, feconda, sempre creatrice di nuove 
idee. Niuna cosa è più lepida delle sue maschere acerra- 
ne, da lui composte in risse o in danze o in altre azioni 
quali s'introducono dagl'istrioni nellecommedie.il Luti, 
che fu suo maestro in Roma, lo lodava come uno dei 
miglior talenti che conoscesse in questo genere; tino a. 
uguagliarlo al Ghezzi. Le notizie di questo Gio. Agostino» 
mi furono comunicate dal Cav. suo figlio, nominato già 
molte volte nella mia Storia (1), e morto nel 1795. 

(i) Altre notizie inedite su la sua scuola preparava per la stam- 
pa; e riguardavano cosi gli antichi tempi come i moderni, li MS. 
die ci avria dato modo di accrescere questa edizione, si è cerco 
indarno con detrimento della medesima. Egli non fu gran pittore 
ma non degno certamente di quel disprezzo con cui fu trattato in 
qualche libro- La gratitudine, T amicizia, il dover della storia, 
l’umanità istessa richieggono da me che io ne accenni quanto può 
dirsene di bene; essendone già scritto quanto se ne potea dire di 
reale. Leggasi dunque la Difesa di esso citata da noi altrove, e ri- 
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Altri professori di quella scuola loderanno i posteri, Acc»^ 

, * mia Ligtr 

ai quali essi vivendo tuttora e operando, preparano a rgo* itica. 

ferita poi col vero suo titolo nel nostro secondo Indice alla voce 
/iatti. Ivi (chiunque ne sia l’autore) son raccontate cose da tenerlo, 
secondo questi tempi, lodevole artefice. Sopra tutto gli la onore il 
giudÌ 2 Ìo di Mengs, che all’Accademia di Milano Io propose per Di- 
rettore; e dovendosi nel K. Palazzo di Genova dipingere istorie pa- 
ti ie, il Ratti e da Mengs e dal fiatoni insieme fu raccomandato per 
sì onorevole commissione, eseguita poscia da lui con soddisfazione 
del pubblico. 1 più accorti han trovato in quelle istorie qualche cosa 
più che imitazione di buoni autori; e si sa ch’ei profittò volentieri 
delle invenzioni altrui o incise o dipinte; ma di quanto pochi non 
può dirsi altrettanto? In Roma poi, ove quattro anni vìsse in casa 
dì Mengs, fece sotto la direzione di lui opere applauditissime; sicco- 
me una Natività di G. C. per cui Mengs gli fece il bozzetto, che 
graticolato o colorito dal Ratti, servi per una chiesa di Barcello- 
na. Dovendo dipingere una S. Caterina da Genova, collocata poi 
quivi nella sua chiesa, Mengs gli disegnò con mirabile espressione 
il volto della Santa, e ritoccò poi ancora il quadro, rendendolo sti- 
mabilissimo. Si avverta però, che simili finezze verso i loro amici 0 
scolari non soglion usare i valentuomini, ove in essi non ìscuoprano 
almeno una buona mediocrità. In linea poi di copista dovette il Ratti 
superarla, anche a giudizio di Mengs; avendo questi voluto a prezzo 
acquistare una copia del S. Girolamo del Correggio, che il Ratti avea 
fatta in Parma. Altra prova della stima in che l’ebhe, è l’averlo ani- 
mato a scriver cose pittoriche; al che molti lumi doveva avere rac- 
colti nel quadriennio che insieme vissero. Nella citata Difesa leg- 
gonsì le Accademie che lo aggregarono, ì poeti e i letterati che il lo- 
darono, la croce di cav. che ottenne da Pio VI, la direzione dell’Ac- 
cademia ligustica datagli anche a vita, s’egli avesse voluto ritenerla 
sempre; finalmente le moltissime commissioni di pittura avute dai 
diversi luoghi; ma io tutte queste cose valuto sol quanto batta; il 
giudizio che ne fece Mengs è lo scudo più forte che quella Difesa 
opponga al tuo fianco per salvarlo dagli avversari. 

Preparate le aggiunte per la nuova edizione; si ì pubblicato \'E- 
lugio del cav. Azara, ove si dice che i MSS. dì Mengs ammassati e 
confuti andarono in mano del Milizia che si prese la libertà di ca- 
ricare talvolta a suo talento i giudizi dì lui circa a’ pittori più ec- 
cellenti. Questa notizia che vien da una penna molto autorevole, ho 
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menti per se di lode, per la patria di onore. La nuova prole 
che soccresce ora alla pittura, può anche sperare mag- 
gior progressi mercè dell' Accademia ligustica recente- 
mente fondata per le tre Arti sorelle. Nel giro di pochi 
anni si è preparato a quest'Accademia uno splendidissimo 
domicilio con tanta copia di scelti gessi e di rari dise- 
gni, con tai professori e con tanti sovvenimenti gratuiti 
alla gioventù studiosa; che tale stabilimento di già si an- 
novera fra i più belli e i più utili della città. Tuttodeesi 
al genio e alla liberalità di molti patrizi tuttor viventi 
che concorsero a si splendida fondazione, e van nodren- 
dola e aumentandola tuttavia. 
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volato che qui t’iaieriiie per pià ragioni. Elia toglie a Mengi l’odio- i 

siti di qualche troppo avanzala critica , o le non altro gliene J 

scema. Elia convalida ciò che dice la Difesa del Ratti circa il vero ji 

autore della Vita del Correggio, che verameute fu il Ratti, ma con ^ 

qualche ritocco li pubblicò per coia di Mengi, lenza riflettere che j. 

l'autore mettevaii in contraddizione con le medesimo- Essa fa cono- 
scere che al gran nome di Mengi, oltre il suo grandisiimo merito, 
cooperò anche la fortuna che gli diede protettori edamici, quali non 
so te toccaiiero ad altro pittor 4*1 moudo. ^ 
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LA PITTURA IN PIEMONTE 
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EPOCA PRIMA 

Princìpii dell' Arte e progressi fino al Secolo XVl. 

IN^ on ha il Piemonte un’antica successione di scuola come 
altri Stati; nè perciò ha men diritto di aver luogo nella 
storia della pittura. Questa beH'arte figlia di una fantasia 
quieta, tranquilla, contemplatrice delle immagini più 
gioconde, teme non pur lo strepito, ma il sospetto dell’armi* 
Il Piemonte per la sua situazione è pae.se guerriero; e se 
ha il merito di avere al resto d'Italia protetto l’ozio ne- 
cessario per le belle arti, ha lo svantaggio di non aver 
mai potuto proteggerlo durevolmente a se stesso. Quindi 
Torino, quantunque ferace d’ingegni abili a ogni bell’arte, 
per adornarsi da città capitale, ha dovuto cercare altrove 
i pittori o almen le pitture; e quanto ivi è di meglio, sia 
sei palazzo e nelle ville reali, sia ne’pubblici luoghi sacri 
o profani, sia nelle quadrerie de’ privati; tutto è lavoro di 
o esteri. Non mi si opponga che i novaresi, i vercellesi e 
alcuni del Lago Maggiore non sono esteri. Ciò è vero di 
quei che vissero dopo l’aggregazione di tai comuni al do- 
minio della R. Casa di Savoia. Ma quegli che furono prima 
di questa epoca, nacquero, vissero, morirono sudditi di 
altro Stato; e per le nuove conquiste non più divennero 
torinesi di quel che divenisser romani Parrasio e Apelle 
dal momento che la Grecia ubbidì a Roma. Per tal ra- 
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gione, come già dissi, ho considerati costoro nella scuola 
milanese; a cui quantunque non fossero appartenuti per 
dominio, si dovrebbon ridurre per educazione, o per do- 
micilio, o per vicinanza. Questo metodo ho tenuto finora; 
avendo io per oggetto la storia dellescuole pittoriche, non 
degli Stati. Nè perciò saranno esclusi da questo luogo gli 
artefici del Monferrato. Èquesto ancora un acquisto recente 
della R. Casa che cominciò a possederlonel 1706; ma è ante- 
riore a'precedenti; e ciò che più monta, i suoi pittori non 
son forse mai nominati fra gli allievi de'milanesi. E anche 
da riflettere elidessi o operarono assai nel Piemonte, e per- 
ciò è luogo da nominarvegli ,* o non uscirono dal paese 
natio, e non dovendo di esso scriversi libro a parte, ra- 
gionevolmente aggregasi a quel dominio con cui ha con- 
finato sempre, e di cui finalmente divenne suddito. 

Adunque limitandoci all’antico Piemonte, e osservan- 
do eziandio la Savoia e altri luoghi a lui finitimi non con- 
siderati finora, poco troviaraoscritto(i), nè molto abbiamo 
da lodar negli artefici; ma si d’assai nella Famiglia So- 
vrana che amò sempre e a tutto suo potere promosse le 
belle arti. Fin dal loro risorgimento Amedeo IV invitò 
alla sua corte un Giorgio da Firenze scolare non so se di 
Giotto o di altro maestro: è però certo ch’egli nel i 3 i 4 
dipingeva al castello di Ciamberì;ese ne trovan memorie 
fin al i 335, nel quale operò a Pinarolo. Ch’egli fin da 
quel tempo colorisse a olio si è dubitato in Piemonte; e il 
Giornale di Pisa ha su di ciò pubblicata una lettera nel 

(i) Un elenco de’pittori piemontesi con le opere loro fa edito 
dal eh. Sig. Conte Durando nelle note al suo lìagionamento su le 
belle arti pubblicato nel 1778. Ha scritto di loro anco il P. M. delia 
Valle nelle Prefazioni ai tomi X e XI del Vasari. Alcune notizie ne 
ha pubblicate in dotti opuscoli l’autore delle Notizie patrie, ed al- 
quante altre si trovano inserite nella Nuova Guida di Torino del 
Sig. Derossi e nel primo tomo delle Pitture d'Italia. Altre final- 
mente ne abbiam dedotte da vari libri di pittura che a’debiti luoghi 
verremo citando. 
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decorso anno. Io non so che aggiugnere a ciò che general- 
mente ho scritto su tali quislioni in più luoghi della mia 
Opera. Giorgio da Firenze è ignoto in patria, come al- 
quanti altri da ricordarsi solamente in questo libro, vi* ^ 

vuti molto nel Piemonte, o almeno in esso conosciuti me* 
glio che altrove. Isel secolo stesso operò a S. Francesco di 
Chieri tutto sul gusto liorentino, un che sisoscrive:/o/^aw- 
T^eJ pintor pinxit t343 } e non so qual debole frescante^*®»®""'- 
nelbattisteriudella stessa ci ttà. Ci sono ancheal tri anonimi 
in diversi paesi, e questi di maniere diverse in parte dalla 
giottesca; fra 'quali computo l’ autor della Consolata, im- 
magine di N. Signora avuta in gran venerazione a Torino. 

Più tardi, cioè intorno al 1 4 «4> Gregorio Bono vene- 
ziano fu invitalo pure a Ciamberi da Amedeo Vili per- 
chè gli facesse il ritratto. Lo fece in tavola; nè forse mai 
dopo quel tempo tornò in Venezia, la cui storia ne lien 
silenzio. Un Nicolas Robert francese piltor Ducale trovasi rÒ^I-V. 
aver servito dal i473 fino al i 477 j * cui lavori o peri- 
rono, o piuttosto s’ ignorano; e forse non era questi se 
non miniatore , o come allora dice vasi, alluminatore di 
libri , i quali artefici per la vicinanza delle professioni 
son delti pittori come quei delle tavole e delle pareli. 

Circa il tempo medesimo par che operasse nel Pie- 
monte Raimondo napolitano, che lasciò il suo nome 
una tavola a vari spartimenti in S. Francesco di Chieri, 
tavola pregevole per la vivacità dei volli e del colore, 
sebben carica d’oro nelle veslimenla ; indizio per lo più 
di tempo men ralGnato. Di un altro pittor di quegli 
anni restò indicazione nella chiesa di S. Agostino in 
quella città per questa soscrizione in antica tavola: Per 
Martinum Sirnazotum alias de Capanigo 1488 . 
pur notata nello spedai di Vigevano una tavola con fondo 
d’oro di Ciò. Quirico da Tortona. *^r?ro^»' 

Ma niun luogo somministra in questa età notizie che 
interessino quanto il Monferrato; feudo allora de’ Paleo- 
loghi. Sappiamo dal P. della Valle, che Barnaba 
Si. l'Ut. r. V. jo 
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Modena fa introdotto in Alba fio dal secolo XIV, « 
certamente fu de’ primi che dipingessero con lode in 
Piemonte. Lo abbiam nominato di volo nella sua scuola, 
perchè a giudicarne dalle opere qua e là sparse, ne visse 
lontano. Due pitture in tavola ne rimangono a’ Conven- 
tuali di Pisa, 1’ una in chiesa, l’altra in convento; am- 
mendue con la immagine di N. Donna, di cui nella se- 
conda tavola rappresentasi la Incoronazione, e vi è ag- 
giunto S. Francesco ed altri BB. del suo Ordine. Il Signor 
da Morrona ne lodala buona maniera delle teste, dei 
panni, del colorito; e lo antepone a Giotto. Così pure fa 
il P. della Valle per altra immagine di N. Signora rimasa 
presso i Conventuali di Alba, che chiama di stile più 
grandioso che non vedesi in figure contemporanee; e no- 
tisi che ivi è segnato l’anno 1357 ; stando alla sua rela- 
zione. Ciò ch’egli asserisce, aver la pittura nel Piemonte 
preso da lui molto lume ed avanzamento, non saprei 
come confermarlo; non essendo io stato in Alba, e tro- 
vando un gran vuoto fra lui e i suoi successori nella città 
istcssa. Vi dipinsero dipoi alla chiesa di S. Domenico un 
CiorRto Giorgio Tuncutto nel liiò, e a quella di S. Francesco 
M. Gan- un M. Gandomno nel i49‘i' A questi possono aggiugnersi 
Peroxino e Pietro Grammorseo, noti tuttora per 
tavole che lasciarono a’ Conventuali, l’uno in Alba 
Umin- nel i5i 7, l’altro io Casale nel i5a3. 
roorseo. Sopra lutti si rese nobile in quelle bande e in Torino 
Micriuo stesso Macrino nativo di Alladio e cittadino di Alba; 
Ui Alba, ond’ egli in una tavola eh’ è nella sagrestia della metro- 
poli di Torino, soscrivesi Macrinus de Alba. 11 suo nome 
era Giaugiacomo Fava, bravo pittore e di gran verità 
ne’ sembianti, studiato e finito in ogni parte; e nel colo- 
rire e nell’ ombreggiare dotto a sudìcienza. Di lui so che 
ha scritto il eh. Sig. Piacenza nelle sue note al Baldinucci, 
opera con iscapilo della vera storia e della giusta critica 
rimasa in tronco, e che ora non ho a mano. Non so dove 
Macrino studiasse ; senonchè in quel suo quadro di To- 
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rino, che assai somiglia nel gusto Bramanlino e i mila* 
nesi contemporanei , ha pur messo nel paese per orna* 
mento 1’ Anfiteatro Flavio; onde sospettar che vedesse 
Boma , o se non altro l’erudita scuola del Vinci. Ne tro- 
vai nella Certosa di Pavia un’altra tavola con S. Ugo e 
S. Siro, opera d’ inferior nota nelle forme e nel colorito, 
benché piena di diligenza in ogni sua parte. Che che sia 
del luogo ove studiò, egli è in queste bande il primo ar- 
tefice che si avvicini al moderno stile; e sembra essere 
stato considerato non solo in Asti ed in Alba, che ne ri- 
tiene varie tavole e quadri da stanza; ma in Torino e 
nella casa istessa del Principe, della quale credo essere 
«n Porporato ritratto a’ piedi di N. Donna e de’ SS. che 
la circondano, nel quadro del duomo. Più altre pitture 
son persuaso ch’egli lasciasse in Turino; ma questa città 
fra tutte le capitali d’ Italia è stala forse la più bra* 
mosa di sostituire a’quadri antichi i moderni. Contem- 
poraneo a Macrino fu il Brea nizzardo, che io nominai 
nella scuola di Genova insieme con tre pittori di Ales- 
sandria della Faglia , tutti vivuti in quello Stato. Qui solo 
aggiungo il Borghese di Nizza della l’aglia ;ove e in 
signana son tavole con questa soscriziune: Hieronjrmus 
Burgensif Niciae Palearum pinxit. 

Nei principii del secolo sestodecimo o che i torbidi Sec. xvi. 
d' Italia richiamassero le cure dei Principi a oggetti più 
seri, o che altro sia , non trovo memorie che interessino. 

Intorno alia metà del secolo credesi che fiorisse AntouiOp^”^‘^'’”|^'’. 
Parentani , che alla Consolata dipinse dentro il capitolo 
un Paradiso con molti Angeli; pittore d’incerta patria, 
che siegue il gusto romano di quella età , e in certo modo 
lo impicciolisce. In questo tempo i libri della Tesoreria 
generale ci tengon vece d’istoria e ci guidano alla cogni- 
zione di altri artefici. Ne deggio la notizia ai eh. Sig. 

Barone Vernazza de Fresnoìs Segretario di Stato di S. M., 
non meno ricco in cognizioni , che largo in comunicarle. 

1 libri unlidelti nominano un Valentin Lomellino da Ba- no. 
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j conigi ; e dopo il i5Gi , in cui egli mancò di vita o di 
Arg^nu. uffizio, UH Jacopo Argenta ferrarese. L’uno e l’altro servi 
con titolo di Pitture Ducale; ma il pubblico non può giu- 
dicare del loro merito, non conoscendone alcun lavoro in 
Torino nè altrove; e per avventura miniatori furono 
piuttosto che dipintori. Dal Malvasia e dall’ Orlandi ci è 
Vigiti. indicato Giacomo Vigili, che circa il 15 G 7 servendo in 
corte di Torino, n’ ebbe in dono il castello di Casal Bur- 
gone. Anco le opere del Vigili sono ignote al pubblico : 
non cosi quelle de' pittori che sieguono. 

Alessandro Ardente faentino, comunque altri lo fac- 
ciano pisano, ed altri lucchese ( 1 ), Giorgio Soleri d’Ales- 
sandria e Agosto Decio milanese miniatore da me nomi- 
nato altrove, fecero il ritratto a Carlo Emanuele Duca di 
Savoia, per cui tutti e tre soii lodati assai dal Lomazzo 
nel suo tralt. a pag. 435. 1 due primi furono dichiarati 
anco pittori di corte. Erano oltreché ritrattisti ottimi, 
dro Ar- anche bravi compositori. Di Alessandro vedasi in Torino 
Jcnic. jjj Monte della Pietà la Caduta di S. Paolo di uno stile da 
crederlo erudito in Roma. Più altre cose ne rimangono in 
Lucca; che in un Battesimo di Cristo dipinto a S. Gio- 
vanili da questo Ardente, ha di quel mistero una delle 
più nuove invenzioni che mai si vedessero ( Guida di 
Lucca pag. aGi ). Ne’contorni ancora di quella città son 
molte sue opere. Lo nomina anco il eh. Sig. da Morrona 
nel Tomo II. della sua Pisa illustrata ;e dicendo di non 
ne aver notizie a bastanza, conviene credere che vivesse 
lungamente fuori di Toscana. Io credo che assai tempo 
stesse in Piemonte, trovandosi anche fuor di Torino qual- 
che sua opera, com’è in Moncalieri una Epifania segnata 

(i) Convicn credere a lui stesso che avendo dipinte tre tavole 
a S. Paolino di Lucca, in quella di S. Antonio Abate soscrisse: 
Alexander Ardenlius Favenlinns i565; siccome atttesta Mon- 
\sign. Aiansi Arcivescovo di Lucca nel suo Diario. Egli però in 
altri luoghi di quella operetta, c il Sig. da Alorrona nella sua Pisa 
lo dicono pisano , cd altri luc.-hcse. 
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col SUO nome e con gli anni iSga; e sapendosi in olire, 
che morto lui nel iSgS fu dal Principe assegnata pen- 
sione alla sua donna e a' suoi figliuoli; indizio, pare a 
me, di un servigio prestatogli dall’ Ardente non pochi 
anni. 

Del Soleri, genero di Bernardino Lanini, diedi cenno 
nella scuola milanese T. IV pag. 179 . È anche ricordato 
dal Malvasia nel T. II pag. i34, e paragonalo al Passe 
rotti, all’ Arcimboldi , al Gaetano, al cremasco del Monte 
in arte di far ritratti. Resta però oscura la sua educazione 
pittoresca , se non in quanto le sue opere ne possono dar 
congettura. Due sole potei vederne ; uè so che altra se ne 
conosca. L'una è in Alessandria, e serve di tavola a una 
cappella domestica de’Conventuali. Rappresenta N. Signo- 
ra, a cui i SS. Agostino e Francesco raccomandano la pro- 
tezione di Alessandria dipìnta ivi sotto , in mezzo ad una 
campagna. 11 paese è su lo stile del Bril, comune a'nostri 
pittori prima de’ Caracci; le figure han più diligenza che 
spirito; il colore è languido ; l’insieme presenta un gusto 
di chi vorrebbe imitare la buona scuola romana; ma o 
non vide o non seppe a bastanza. Più certa è la tavola 
che ne hanno in chiesa i Domenicani di Casale con questa 
epigrafe: Opus Georgii Soleri Alex. A piè della 

Vergine che ha seco il divino Infante, sta gìnocchione 
S. Lorenzo; e presso lui tre grazosi Angioletti puerilmente 
si trastullano con una grande graticola .simbolo usato di 
quel S. Levita; e mostrano di durar fatica a sollevarla 
da terra. Qui è dove meglio appare il seguace di Ralfaello, 
la purezza del suo disegno, la beltà e la grazia dei volti, 
lo studio della espressione ; se già la idea di quegli An- 
gioli non si volesse derivare dagli e.sempi del Correggio. 
Per rendere il quadro più vago ci è aggiunta una prosjjet- 
tiva con una finestra, onde comparisce in distanza bel 
paese con bel fabbricalo; nò molte pitture oggidì riman- 
gono alla città osservabili a par di questa. Su avesse più 
vigor di tinte e più forza di cliiai;oscuro, non vi saria che 
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bramare, lii vista di tale stile io non saprei indovinare 
la scuola^ che non è quella del Lanini benché suo suoce- 
ro, nè quella di alcun milanese, benché egli fosse ia 
Milano. Forse, come alcuni del suo tempo, si formò con 
le stampe di Raffaello, o, se osservò altro pittore, fu 
Bernardino Campi, a cui toltane certa timidezza in ope- 
rare, si appressa più che a niun altro. 

11 già descritto Soleri ebbe un figlio pittore che di- 
pinse assai debolmente, come può vedersi in Alessandria 
nella sagrestia di S. Francesco. 11 padre per buon augurio 
neir arte a cui destinavalo, gli avea dati i nomi piu ve- 
nerati nelFarle, chiamandolo Raffaele Angiolo. Ma questi 
nomi non servirono chea lusingare F amor paterno solito 
ne’ piccioli figli a sperar miracoli. \ 

Presso Alessandro Ardente e Giorgio Soleri si trova 
nominato ne’ libri un Jacopo Rosignoli livornese, che a 
quei tempi era pittor di corte. 11 suo carattere è espresso 
neirepilalfio postogli a S. Tommaso di Torino che lo pre- 
dica eccellente: qiiihuscumque naturae amoenitatìbus ex^ 
primendis ad omnigenam inctustationum \feiustatem; e 
voller dire in grottesclii , nei quali imitò assai bene Pe- 
rin dei Vaga. Di un altro pittor di corte quasi ne’ mede- 
simi anni troviam memoria. 1 libri della Tesoreria lo 
chiamano Isidoro Caracca, che sembra essere stato sosti- 
tuito all’Ardente; poiché nel i5g5 incomincia a leggersi 
il suo nome , a cui altri forse aggiugnerà in progresso di 
tempo la patria, la scuola , i lavori. Pare almeno ch’egli 
e chiunque sostenne la medesima carica non sian da 
mettere fra' pittori volgari, e trasandarne le notìzie 
quando venisse fatto di rintracciarle. 

Si può aggiugnere a questi qualche altro d’incerta 
scuola, come Scipione Crispi di Tortona, a cui fa mol- 
t’onore in Voghera la Visitazione posta a S. Lorenzo; 
e in Tortona stessa ve n’è una tavola co’ SS. Francesco 
e Domenico intorno a N. Signora, col suo nome e con 
data del iSqz. Contemporaneo del Crispi fu Cesare Ar- 
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basia di Saluzzo, creduto dal Palotnino, ma turtaniente, 
scolare del Vinci, siccome dissi a suoluogo(i). Eglivisse 
alcun tempo in Roma, e insegnò nell’ Accademia di S. 

Luca, lodalo dal F. Cliicsa nella vita deH'Àncina, come 
un de’ primi della sua età. Fu anche nella Spagna, e 
nella cattedrale di Malaga esiste ancora il suo quadro della 
Incarnazione fatto nel 1579, siccome in quella di Cordova 
una intera cappella pitturata da lui a fresco. A'Benedet- 
tini di Savigliano dipinse la volta della chiesa; e nel 
palazzo pubblico di sua patria fece pure qualche opera 
a fresco considerato anche in corte, che nel iGui lu 
pensionò. 

Vi è fondamento da sospettare che H Soleri ammo-p:uori<ici 
gliatosi in Vercelli, e vivuto in Casale, avesse parle®*'’Jp'‘"“' 
nella istituzione del celebre Caccia, detto il Moncalvo, 
che segnò alla pittura nel Monferrato i giorni più belli. 

£ pregio dell’ opera soflermarvisi alquanto prima di far 
ritorno a Torino. Fu il Monferrato alcun tempo sotto i 
Paleoioghi; poi sotto i Gonzaghi; ciò basta perchè si deg- 
gia supporre frequentato volentieri da bravi artefici. 11 
Vasari racconta che Gio. Francesco Carotto assai dipinse 
per Guglielmo Marchese di Monferrato si nella sua corte 
a Casale, e si nella chiesa di S. Domenico. Dopo lui viven* 
nero anco altri buoni artefici, le cui opere restano al 

(1) T. IV pag. 166. Ud vero fa strada all’altro. Ho letto nel 
Sif. Conca T. Ili pag. 164, che lo stile dell’ Arbasia tira a quello 
di Federigo Zuccaro; giudizio che io credo del Sig. Poiiz, guida prin- 
cipale del Conca. Se Federigo circa lo stesso tempo fu principe e 
r Arbasia maestro nell’Accademia di Roma, potè lo stile del primo 
appiccarsi al secondo. Riflettasi intanto, eh’ essendo lo stile del 
Vinci, finito, studiato, forte, diametralmente opposto al facile e 
popolare di Federigo, non possiamo ai Palomino accordare quel- 
l’autorità e venerazione che ispirano gli elogi che profonde a lui 
il Sig. Conca. Che diremmo di un critico che ci aveste data per 
ode composta a’ tempi d’ Orazio un’ode, nel cui stile si ravvisasse 
quel di Prudenzio? 
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pubblico. Sappiamo in olire avere avuta que’ l’i iiicipi 
una raccolta di marmi. e di scelte pitture, suppellettile 
che poi fu trasferita a Torino in ornamento del palazzo 
e delle ville Reali. Dopo tali notizie non è maraviglia 
che in questa parte d’Italia o ue'luoglii vicini sian fiori- 
te le arti e vi si trovino pittori degni di ammirazione. 

UMnocal- Tal è il Moncalvo, cosi detto dalla lungadiraora fatta 
in quel luogo: nel resto egli nacque in Monlabone, e il 
vero suo nome è Guglielmo Caccia. Kiuu nome si ode piu 
spesso da’ colti viaggiatori che scorrono quella parte su- 
prema della nostra Italia. Cominciasi da Milano, ove di- 
pinse in più chiese; si continua in Pavia, ove fece il 
simile e vi fu anche aggregato alla cittadinanza. Più 
spesso ancora egli si ode nominare in Novara, in Ver- 
celli, in Casale, in Alessandria, e per la via che quindi 
conduce fino a Torino. Nè questo è tutto l’itinerario a 
chi voglia vedere le sue pitture. Conviene .spesso deviare 
dalla strada migliore, e cercare per questo tratto castella 
e ville, che ne han talvolta opere multo pregevoli, spe- 
cialmente nel Monferrato. Quivi egli ha passata gran 
parte della sua vita ; essendo .stalo allevalo in Moncalvo, 
dice il P. Orlandi, terra del Monferrino, ove pur ebbe e 
casa e scuola pittorica. Furono anche in queste bande i 
principii del suo dipingere; e come sue prime opere si ad- 
ditano nel .sacro monte di Crea certe cappellette delle 
stazioni con .sacre istorie. 

Il P. della Valle chiamò il suo stiledi Crea, maniera 
delle Grazie pargoleggiatili; e notò che vi si misenovizio 
del dipingere a fresco; e che paragonando i primi suoi 
lavori con gli ultimi, se ne conosce il progresso. Giunse 
poi a segno da essere proposto in esempio a’frescanliper 
la gran perizia in questo genere. Si vede in Milano a S. 
Antonio Abate presso i Cationi di Genova: vi dipinse il 
Titolare con S. Paolo primo eremita; e reggesi a si peri- 
coloso confronto. Bello anche e vigoroso è il suo dipinto 
nella cupola di S. Paolo a Novara, con una gloria di Au- 
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geli secondo il suo uso, leggiadrissimi. In pitture a olio 
non è forte ugualmente. Poche tavole ho vedute di lui 
tinte con quel vigore, con cui rappresentò in Torino S. 
Pietro in abito pontificale nella chiesa di S. Croce. È an- 
che ben colorito il quadro di S. Teresa nella chiesa del 
suo titolo; ed è commendato dalla graziosa invenzione, 
con cui rappresentò la Santa svenuta fra’due Angioli alla 
comparsa della S. Famiglia che in quella estasi le si 
mostra. Vi si può aggiugnere la Deposizione di Crocea S. 
Gaudenzio di Novara, che ivi è tenuto da alcuni il suo 
capo d’opera, ed è veramente cosa rarissima. Le più 
volte così è delicato, che a’nostri di almeno apparisce 
alquanto languido; colpa forse di non aver ritocco a ba- 
stanza. 

Il suo disegno punto non conviene col caraccesco; 
onde ho per sospetta la voce che ne corre in Moncalvo e 

10 fa allievo di quella scuola. Un caraccesco saria divenuto 
frescante in Bologna, non già a Crea; nè avria tenuto net 
paesi lo stile del Bril come fa il Moncalvo; nè avria spie- 
gata la sua predilezione per lo stile romano a preferenza 
del parmense. 11 Caccia ha un disegno che par derivato 
lontanamente da scuole più antiche; ci si vede un gusto 
che ritrae da Raffaello, da Andrea del Sarto, dal Parmi- 
gianino, grandi artefici della bellezza ideale. E per le 
sue Madonne che si veggono in più quadrerie, parrebbe 
talora uscito dalla scuola or dell’uno or dell’altro; una 
delle quali ne ha il B. palazzo di Torino, che par quasi 
disegnata da Andrea. Ma il colore, benché accompagnato 
da grazia e da morbidezza, siccome dissi, è diverso; anzi 
piega spesso a languore sul far de’ bolognesi che prece- 
dettero a’Caracci, e in ispecial modo del Sabbatini. So- 
miglia questo anche molto nella bellezza delle leste e 
nella grazia; e se pote.sse provarsi con documenti, che 

11 Moncalvo studiò in Bologna, non dovria cercaglisi al- 
tro maestro dal Sabbalini in fuori. Ma ho notato altrove 
generulmenle, che spesso due pittori si abbattono ad avere 
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simile stile, come due scrittori a formare simil carattere.^ 
Ho anche osservato ia proposito del Monculvo, ch’egli 
ebbe in Casale il Soleri, pittore di un gusto gaio egentilé; 
e quiri e in Vercelli e ia altre città ove stette non glt 
mancarono sommi esemplari di leggiadria, a cui inclina- 
valo il suo talento. Nè perciò sfuggi i temi più forti; e 
ne ha esempi la chiesa de' Conventuali a Moncalvo, che 
è una vera galleria delle sue tavole. Chieri ancora ne ha- 
esempi in due quadri d’istorie in una cappella di S. Do- 
menico. Vi fece due laterali di altare; in uno è il Risor- 
gimento di Lazzaro; in un altro la Moltiplicazione dei 
pani nel deserto, opere ove campeggia la ricchezza della 
fantasia, il buon senso della disposizione, la esattezza deL 
disegno, la vivacità delle mosse; e il primo è lutto co- 
sperso di pietà e di orrore. Essi servirebbon di onore a 
qualunque gran tempio. 

Operò molto aiutato da allievi anche deboli; cosa che 
dee schivar ogni buon maestro. Udii in Casale noverarsi 
i^^rfoo buoni scolari un Giorgio Alberino; e su la rela- 

11 Sacchi.zione del P. della Valle vi aggiungo il Sacelli pur di Ca- 
sale come suo compagno in Moncalvo ; di pennello più 
energico forse e più dotto che non ebbe ilCaccia. Dipinse 
in S. Francesco una Estrazione di doti, con molto con- 
corso di padri di famiglia, di madri, di verginelle; e iu 
queste espresse cosi al vivo gli affetti, che in ognuna si 
scorge se il suo nome già si sia letto o s’ ella non lo 
avendo per anco udito, si rattristi, o tema, o lusinghisi 
di pure udirlo. È a S. Agostino di Casale uno stendardo 
con noslra Signora ed alcuni Santi, ecerti ritrattidiPrin- 
cipi Gonzaghi, pittura che si ascrive ai Moncalvo; ma 
a consultarne il gusto, massime delle tìnte, dee attri- 
buirsi piuttosto al Sacelli. 

Erudì il Caccia ed ebbe in aiuto de’suuì lavorianche 
due Qglie, che sono le Gentilesche o le Fontane del 
Monferrato, ove sempre stettero lavorando non pur qua- 
dri da camera, ma tavole d’altare in più numero forse 
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che altra donna. Ritraggono puntualmente dal padre 
l’estero de’ corpi; ma non v’infondono quelle anime. 

Dicesi che avendo maniera fra’se conforme, per torre oc- 
casione di equivoco, Francesca la minore prendesse per 
simbolo un uccellino ; Orsola, che fondò il conservatorio « 
delle Orsoline in Moncalvo, un fiore. Di questa ha la sua 
chiesa e Casale ancora quadri d’altare, e non pochi da 
camera con paesini toccati all’uso di Bril e sparsi di 
fiori. Una sua S. Famiglia di questo gusto è nella ricca 
quadreria del palazzo Natta. 

In (ine ricorderò Niccolò Musso onore di Casalmon- nIccoIò 
ferrato, in cui visse e lasciò pitture di una maniera che ha **“*"*• 
dell’originale. Dicesi dall’Orlandi scolare del Caravaggio 
per dieci anni in Roma ; e corre voce in patria che stu- 
diasse sotto i Caracci in Bologna. 11 Musso sente del Ga- 
ra vaggio ; ma è di chiaroscuro più delicato e più aperto; 
ed è sceltissimo nelle forme e nell’ espressioni, uno dei 
bravi italiani poco noli all’Italia stessa. Visse non molti 
anni, e le più volte servi a privati. Ve n’è in pubblico 
qualche opera, e più d’una a S. Francesco, ove si vede 
il Santo medesimo a’ piedi di Gesù Crociiisso con vari 
Angioli che accompagnano il suo duolo e Usuo pianto. Il 
ritratto diquesto artefice dipinto da lui stesso è similmente 
in Casale presso il Sig. March. Mussi ; e alcune notizie di 
esso furono pubblicate dal eh. Sig. Canonico de’Gìovanni, 
siccome leggo nel P. M. della Valle (i). 

(0 Pref. al Tomo XI del Fasori pag. 20 . 
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Pittori del secolo XVII e primd Jondazione 
dell' /Iccademia. 


Ora rivolgendoci a Torino e al secolo XVII, ne’ cui- 
' principi! o viveano ancora i maestri soprallodati, o era- 
no spenti di poco, vi troviamo Federigo Zuccaro; il 
quale in quel suo viaggio a’ Principi dell’Italia (come 
ne parla il Baglione) non lasciò di veder Torino. Vi la- 
vorò alcune tavole in diverse chiese, e cominciò a dipin- 
gere pel Duca una galleria, opera non so per qual cagione 
da lui non finita. Questa galleria non dice il Baglione se 
fosse destinata alle belle arti, ma ciò è verisimile: per- 
ciocché fin d’allora aveva la Casa Sovrana una raccolta 
considerabile di marmi antichi (i^, di disegni e di car- 
toni, clie'accresciuta di poi , si conserva nell’Archivio 
Reale; e possedeva una scelta quadreria, che similmente 
aumentala sempre fa ora l’ ornamento della Reggia e 
delle ville de’Principi. Vi son opere del Bellini, dell’Ol- 
beins, de’Bassani; le due grandi storie di Paolo commes- 
segli dal Duca Carlo, e riferite dal Ridolfi; vari quadri 
de’Caracci e de' loro migliori allievi, fra’ quali i quattro 
Elementi dell' Albano, cosa stupenda; senza dire del 
Moncalvo o del Gentileschi vivuti qualche tempo in 
quella città , e di altri buoni italiani di simil rango; e 
senza rammemorare i miglior fiamminghi , alcuni dei 
quali stettero lungamente in Torino. Quindi in questo 
genere di pitture la R. Casa di Savoia avanza in Italia 
ciascun'altra in particolare, anzi più altre prese insieme. 

(i) Galleria del Marini, p. a88. 


Digilized by Coogle 


EPOCA SEC ONDA 3l3 

Ma per non turbare l’ ordine de’ tempi, tornando ai 
principi! del secolo XVII, dico che fin d’ allora era in 
quella Capitale per decoro del Trono e per istruzione 
anco della gioventù una ricca collezione di pitture e di- 
segni , la cui conservazione era affidala a un pittor di 
corte. Trovasi investilo di tal carica un Bernardo Orlando, Bern«nio 
dichiarato già pittore ducale fin dal 1617. Tal grado fu 
conferito a non pochi intorno a' medesimi anni; ne’ quali 
la corte impiegò vari pennelli si in Torino, e si nel ca- 
stello di Rivoli ; ove però molte lor opere furon distrutte, 
e sostituite in lor vece nel presente secolo quelle de’due 
Va nino. Alcuni di questi sono rimasi ignoti nella storia 
pittorica; siccome Antonio Rocca e Giulio Mayno, il Antonio 
primo non so di qual patria, il secóndo d’Asti. Ignoto 
pure è un della Rovere nominato ne’registri fin dal iCaG; 
e non dehb’ esser quel desso , di cui nel convento di S. Rovere. 
Francesco è rimasoun quadro d’invenzione al tutto nuova, 
il cui soggetto è la Morte. Esprime la sua origine nel 
peccato di Adamo e di Èva ; e la esecuzione di essa ia 
uno stame filalo, avvolto, reciso dalle tre Parche con . 
altre idee capricciose miste di profano e dì sacro. Se la 
invenzione della pittura non può approvarsi, il resto di 
essa ch’è assai gentile, concilia molla stima all’autore die 
scrìsse in quella tela Jo. Bapt. a Ruere Taur. f. 1627. 

Il pittor di corte è chiamato anzi Girolamo. 11 Baglìone 
ce ne fa conoscere un altro dello Marzio di Colantonio, Marzio di 
romano di nascita, e bravo in grotteschi e in paesi. Son 
pur nominali fra’ pittori ducali certuni che rammen- 
tiamo in diverse scuole; Vincenzio Conti nella romana, conti.Mo- 
il Morazzone nella milanese, Sinibaldo Scorza in quella " 

11.1 ^ &cori«. 

di Genova. Costoro ed altri che dipin.sero in Torino e 
altrove circa questi anni, posson leggersi nelle Lettere e 
nella Galleria del Cav. Marini che in quella corte stette 
alcun tempo: dee però usarsi cautela nel credergli. Egli 
era poeta ; e volentieri aumentava la sua galleria spen- 
dendo per ogni disegno 0 quadro un sonetto; del qual 


Digitized by Google 



l» I E M O N T K 


Sl4 

prezzo i mediocri artefici erano più ghiotti che gli eccel- 
lenti (i). Anzi deir Albano fa testimonio il Malvasia di 
avergli sentito riferire più volte ( quasi valendosene ) 
di aver ciò negato (il dono di una sua opera) al Cav. 
Marini, che perciò di celebrarlo in un suo sonetto gli 
prometteva. T. Il ( 2^3 ). 

Da 'pittori che ho nominali poc’anzi, furono, mi pen- 
so, incamminati nell'arte que’torinesi e quegli statisti che 
Il figurarono altrove, siccome il Bernaschi in Napoli, il 
a Roma; e que'che si dicono ammaestrati anche 
da esteri, e che si distinsero nel Piemonte. Ninno in que- 
Gio.Anio-Sl^o numero dee rammentarsi prima del Mulinar! ( o come 
Dio Maii'dicono i più. Mollineri) o si abbia riguardo al merito o 
al tempo. I più lo vogliono scolar de'Caracci in Roma; 
dalla cui imitazione ebbe il soprannome di Caraccino fra 
la sua nazione, lo dubito che questa sua gita in Roma 
proceda dal solito fonte di tali equivoci, ch’è la confor- 
mità dello stile or vera, or supposta. Il P. della Valle ce 

10 rappresenta in patria nel iGai in età già di quaran- 
t’anni in circa, languido ancora e malsicuro ne’ contorni, 
e avanzatosi di poi coll’ assistenza de' professori suoi 
amici ; al che forse potrebbe aggiungersi con lo studio su 
le stampe de’Caracci e su qualche loro dipinto. Conferma 

11 mio dubbio il Sig. Co. Durando, culto e cauto scritto- 
re, che della creduta istituzione del Mulinari nega trovarsi 

(i) La mediocrità di alcuni che pur si leggono celebrali in quel- 
le opere mandate alla stampa circa il lòio, apparisce dal silenzio 
che ne tengono gli altri scrittori, o dal poco onore con cui gli nomi- 
nano. Non lessi mai , che sovvengami, Lucilio Gentiloni da Filatrava 
nè Giulio Donnabella che ivi compariscono rari disegnatori ; nè An- 
nibaie Mancini, non so di dove, che fu pittore d’ istorie; nè i due 
francesi che nello stesso rango son nominali , Mr. Brandin,Mr. Fla- 
minet altrove, mutato in Fulminetto: mollo meno quel Raffaele 
Rabbia e quel Giulio Maina che al poeta fecero il ritratto; se- 
noiichè il secondo credo essere Giulio Morina Irolognese, stroppialo 
del nome non pochi altri di quella Galleria veramente scorretta. 
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prova certa ; non bastando a ciò il toprannome di Carac- 
cino, che non difTicilinente potè acquistarsi tra il volgo in 
città si lontane da Bologna e da Roma; quasi come in 
certi paesi die poca han conoscenza del vero stile di Ci> 
cerone, si qualifica per ciceroniano chi scrive in latino 
come un Arnobio. Nel resto egli nelle pitture che gli han 
fatto nome è piltor corretto, energico, e se non nobile, 
vivo e vario nelle teste virili ; perciocché in dipinger 
donne , confessa il Co. Durando, non ha fior di grazia. 
Colorisce anche bene; ma in ciò non si conforma a’Ca- 
racci: le sue tinte sono più chiare, compartite altramen* 
te , e talvolta deboli. A Torino passa fra le opere sue 
migliori il Deposto di Croce, ch'è a S. Dalmazio; ove però 
la composizione delle figure è afibllata e diversa affatto 
dalle massime de’ bolognesi. Savigliano , ove il Mulinari 
nacque e visse molt'anni, ha pressoché in ogni chiesa 
tavole di sua mano, nè il suo progresso e il suo valore si 
conosce se non in quel luogo. Quivi e in Torino ve ne 
Ila di un degno fiammingo, chiamato Gio. Claret, da gh>. 
altri creduto discepolo, da altri maestro di Gio. Antonio 
nel colorito, e certamente suo grande amico. É pittore 
di un pennello franco e brioso, che in varie chiese ha 
dipinto a fronte del Mulinari. 

Giulio Bruni piemontese fu bravo scolare in Genova cùiiio • 
prima dal Tavarone , quindi del Paggi, e in quella b*u’l 
città si fermò a dipingere finché la guerra il costrinse 
a ripratriare. Vi lasciò pitture se non molto finite, anzi 
spesso abbuiate con macchia; di buon disegno almeno, 
di buon accordo, e composte bene; qual’ è a S. Jacopo 
quella di S. Tommaso da Villanova io atto di far li- 
mo.sine. La storia rammemora anco un Gio. Batista di 
lui fratello e scolare. 


Giuseppe Vermiglio, benché nato in Torino, non é 
nominato nella Guida di quella città ; ben si trovano 
pitture di lui pel Piemonte , come a Novara , in Ales- 
sandria : e fuor di esso a Mantova e in Milano , ove 
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forse sta il suo capo d'opera. E un Daniello fra' leoni 
collocato nella libreria della Passione ; quadro grande 
ben compartito, con bell’ ornato di fabbrica alla pao~ 
lesca; ove da’ balconi il Re e il popolo riguarda il Profeta 
illeso fra quelle fiere , e i suoi accusatori precipitati dal* 
l’alto e straziati nel punto istesso. Vi è pur espresso 
r altro Profeta portato in aria dall’ Àngiolo pe’ capelli. 
Non può lodarsene del tutto la invenzione, che riunisce 
cose avvenute in diversi tempi. Tolto questo, il quadro 
è de’più preziosi die si facessero in Milano dopo Gauden- 
zio ; corretto, di belle forme, di studiatissime espressio- 
ni , di tinte calde , ben variate , lucide molto. Sembra 
da varie imitazioni di teste che studiasse ne’Caracci 
e non ignorasse Guido; ma nel colore par che avesse 
lezione da qualche fiammingo. Dicesi in Milano, forse 
' per la somiglianza del gusto, che insegnò a Daniele Cre- 
spi; cosa che mal può credersi; avendo il Vermiglio 
operato fino al 1G75. Cosi notò nel refettorio de’PP. Oli- 
vetani in Alessandria a piè del gran quadro della Sama- 
ritana ( che dovelt’ esser de’suoi ultimi ) decorato di bel 
paese e di superba prospettiva della città di Samaria in 
lontananza. Io lo considero come il miglior pittore a olio 
che vanti l’antico Stato di Piemonte, e come uno dei 
miglior italiani del suo tempo. Perchè operasse cosi dap- 
presso a Torino, e in Turino non avesse fortuna; e 
perchè non fosse considerato dal suo Sovrano , essendo 
stato eccetto a quello di Mantova , non su indovinarlo. 

Rohini Di ugual merito non è certo quel Rubini piemontese che 
intorno a’ tempi del Vermiglio lavorò a Trevigi entro la 
chiesa di S. Vito ; e ne’MSS. della città, o sia nelle de- 
scrizioni di sue pitture n’è restata memoria. 

Giovftial Giovenal Boello, nolo fra gl’intagliatori in rame vi- 

Boeiio. Yuii il, Torino , dee aver luogo altresì fra’buoni pittori 
per una sala da lui dipinta in Possano, paese della sua na- 
scita. È in casa Garballi , e contiene dodici quadri a 
fresco. I soggetti sono diverse Arti e Scienze, espresse 
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acconcianienle per via di falli: per figura la Teologia è 
rappresenlala in una dispula fra’Toniisli e Scolistij e in 
essa e negli ullri quadri lodasi, olire la invenzione, anche 
la verilà de’rilralli e la molla forza del chiaroscuro. Poco 
allro ne resta. 

Gio. Moneri, fra 'cui posteri sisun conlatialtri pittori, Gio. 
venne a luce vicino ad Acqui , e istruito dal Roma- 
nelli riportò da Roma lo siile di quella scuola. Ne diede 
in Acqui le prime prove nel dipingendo alla 

cattedrale la tavola dell’ Assunta; oltre un Paradiso, opera 
a fresco mollo lodata. Si avanzò poi, e nella Presentazio- 
ne per la chiesa de’ Cappuccini e in altre pitture che 
ne restano in quelle vicinanze, sempre più comparve 
copioso, espressivo e di gran rilievo in dipingere.Sisache 
operò nel genovesato, nel milanese e in più luoghi del 
l’iemonle. Di Turino non può asserirsi; nè duvea esser 
facile a un pillor provinciale trovarvi commissioni quan* 
do la Capitale avea già pittori in buon numero, Uno a 
poter formarne una società. 

Fino al iC5a non ebbero i professori delle belle 
in Torino forma di compagnia, non che aspetto di acca- cademìi. 
demia. Nel predetto anno cominciarono a coalizzarsi in 
una società ch’ebbe il nome da S. Luca, e che indi a 
pochi anni fu l’Accademia istituita in Turino. Son da ve* 
dere intorno ad essa le Memorie Patrie che ne pubblicò 
il Sig. Barone Vernazza. La corte intanto continuava a 
salariare pittori esteri, che di quella società erano l’orna- 
mento e il sostegno. Lssi circa quegli anni furon occupali 
molto in abbellire la Reggia, e di poi quel luogo di deli- 
zie, che costrutto col disegno dello stesso Duca Carlo Ema- 
nuele Il ebbe il nome di Veneria Reale. 1 lor freschi, i 
ritratti e gli altri loro lavori sono in essere anche al dì 
d’oggi. Dopo un Baldassare Matthieu d’Anversa di cui è n Mit- 
una Cena di N. Signore nel refettorio dell’Cremo pregiala 
mollo, si trova dichiarato pittor di corte Gio. Miei deÌGio.Miti. 
contorni pure d’ Anversa, scolare dì Vandych e quindi 
Si. Piu. T. V. Il 
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del Sacelli; uomodi bellissimo spirito, applauditolo Roma 
per le pitture facete, in Piemonte per le serie. NelsofTilto 
della gran sala, ov'è la guardia del Re, veggoiisi alcuni 
quadri del Miei, che tra le favolose rappresentanze dei 
Wumi gentileschi racchiudono vere glorie della R. Casa: 
altri, e forse più belli, ne fece nell’ antidetta villa, e vi è 
pur di sua mano una tavola d’altare a Chieri con data del 
jG 54 - Si scorge in tutte le sue opere lo studio fatto in 
Italia; nobile nelle idee, grandioso, elevato oltre il co- 
stume de’ suoi nazionali, intelligente del sotto in su, di bel 
chiaroscuro, non però scompagnalo da una gran delica- 
tezza di colorilo, specialmente in quadri da stanza. 11 
talento ch’ebbe singolare in Ggure ni en grandi lo esercitò 
specialmente nella Veneria Reale, dipingendovi alcune 
cacce di fiere in otto quadri, che sono de’più copiosi che 
facesse in amena pittura. Leggesi dopo lui un Banier pit- 
tore di corte, al cui temjK), correndo l’anno 1678, la 
compagnia di S. Luca aggregata già fin dal ^5 a quella 
di Boma, fu con approvazione sovrana eretta e stabilita 
in Accademia\ e a questo anno deon consegnarsi inalali 
di questa pittorica società tanto ampliata a’dì nostri. Ma 
sopra tutti que’ch’erano stali e furon di poi al servìgio 
della R. Casa, è rimaso celebre DaiiieleSaiteroanziSeiter 
viennese. Di lui scrissi, come del Miei, nella scuola ro- 
mana, e non ne tacqui nella veneta; ove apprese l’arte; 
migliorandola poi con gli esempi di tutte le altre scuole 
d’Italia. Questi ancora si conosce nel palazzo e nelle 
ville, nè teme la vicinanza del Miei istesso. Se gli cede 
in grazia e in leggiadria, vince lui e gli altri nella forza 
e nella magia dei colorilo. Nè a Torino comparisce in lui 
quel men corretto disegno che il Pascoli gii ascrive in 
Roma. Studiati sopra tutto sono ì suoi dipìnti a olio, qual 
è in corte una Pietà diesi direbbe ideata nell’Accademia 
de’Caracci. Dipinse anche la cupola dello Spedai Maggio» 
re; ed è uno de’freschi migliori di quella Capitale. Anche 
per lo Stato in diversi luoghi si riscontra in alcune chiese; 
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e in varie gallerie rii privati si rivede fuor del Piemonte; 
avendo molto dipinto in Venezia e in Roma. 

Un altro estero figurò in que’tempi,efuilCav.Carlo 
Delfino francese, professore di molto merito. Da’regislri 
degli archivi si raccoglie che fu pittore del Principe Fi- 
liberto; e dulia vista delle sue opere si congettura ch'egli 
più era impiegato per le chiese che per la corte, ovecom- 
parisce ritrattista animato e vivace, anchenel colore. Fece 
alquante tavole d’altari per la città: vi spicca un talento 
nato più a ritrarre che ad ideare, e un fuoco pittorico 
che avviva sempre le mosse e le composizioni ; senonchè 
talora; se mal non diviso, può parercarico. Così a S. Carlo 
volendo figurare S. Agostino languente di amor di Dio, 
figurò un S. Giuseppe che tien fra le braccia Gesù Bam- 
bino, il quale da una balestrina scocca una saetta verso 
il cuore del Santo; e questi sviene fra le braccia di 
alcuni Angioli affaccendati molto per sostenerlo e con- 
fortarlo. Fu allievo del Cavalier Delfino Gio. Batista Bram-,ù°Br«*m-* 
bilia che a S. Dalmazio dipinse in gran tela il Martirio **'"*■ 
del Santo ; pittore di stile sudo e di buon colorito. 

Altri pittori adoperò la corte dalla metà al fine del 
secolo ; alcuni per ritratti, come Monsieur Spirito , il Spirilo, 
Cav. Mombasilio, Teodoro Matham d'Arleme; ed altri 
per maggiori opere a olio e a fresco. Giacinto Brandi n•«m 
rammentato già fra gli scolari del Lanfranco, dipinse a 
palazzo uno sfondo in competenza di parecchi altri fattivi 
dal Saiter. Agostino Scilla messinese, di cui altrove si è 
scritto, in concorrenza pure del Saiter vi colori alcune 
Virtù; pittor vago, e di più abilità che fatica. Gio. An- 
drea Casella da Lugano, scolar di Pietro di Cortona e 
suo buon seguace, e talvolta anco del Bernino in disegno, 
dipinse alla Veneria R. alcune favole aiutato da Già Gùcnmo 
corno suo nipote. Gio. Paolo Becchi da Como vi operò i Recchì. 
similmente a fresco, coll’ aiuto di un nipote detto Gian- 
nandrea. Gio. Peruzzini di Ancona scolare di Simon 
Pe.saro si fece merito con la corte ancor egli , onde ne 
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USCÌ cavaliere} e giovò alla gioveiilù dando lesioni nel- 

11 Casella, il Becchi, il Peruziiniconcorseroad abbel- 
lire le chiese di Torino con varie tavole; e può osservarsi 
che verso il cader del secolo gran parte delle commis- 
sioni sì adempivano dagli esteri. Ai già ricordali sideon 
i. aggiugnere il Triva, il Legnani, il Cav. Cairo; ed anche 
c.T.CairOy^ Batista Pozzi, che non facendo fortuna in sua 
su Po*ii. patria, come io credo , copri di pitture a fresco mollissi- 
me pareti in Torino e per tutto il Piemonte^ frettoloso 
pratico, ma talora di buon effetto nel tutto insieme,come 
P Poni Cristoforo di Vercelli. Un miglior Pozzi, e fu il P. 
Andrea Gesuita, si trattenne lungamente in Torino, ove 
nella Congregazione de’ Mercanti lasciò quattro istorie 
della vita di JV. S. dipinte a olio di quel suo gusto mi- 
gliore, che ha del Rubens, asperse di que'bei giuochi di 
luce che indorano in certo modo la composizione. Dipinse 
anco a fresco nella chiesa del suo Ordine; ma non fu as- 
sai pago di quell’opera; e avendo di poi ad ornarla volta 
pur della chiesa de’ suoi a Mondovi, ripetè la stessa in- 
liG*noTe-venzione, e ne fu più contento. Vi ebbe pure il Genove- 
sino così detto dal luogo della sua patria , non tanto 
conosciuto in Torino, quanto nelloStato, particolarmente 
ad Alessandria; pittore a cui non manca grazia nè colo- 
rilo ond’ essere considerato ne’ gabinetti. Ne hanno i PP. 
Predicatori un S. Domenico e un S. Tommaso in due 
altari di lor chiesa; il Sig. March. Ambrogio Ghilini utt 
Gesù orante neU’orlo; il Sig. March. Carlo Guasco due 
Madonne col divino Infante che dorme, di due diverse 
invenzioni. 11 nome di questo artefice è Giuseppe Calcia, 
che vivulo in paesi esteri non fu considerato nella isto- 
ria patria , e nella Notizia delle Pitture d Italia è 
Marco Ge-confuso con Marco Genovesini milanese, nominato dal- 
noTcsinì. l’Orlandi. È questi piltor di più macchina, di cui non 
resta forse in Milano se non ciò che dipinse alla chiesa 
degli Agostiniani; l’Albero cioè di queU’Ordinenell absi- 
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de e due grandi storie bterali; figure colorile e variale 
bene, ma nè disposte nè alleggiate con pari urte. Lungo 
sarebbe nominar tutti gli esteri che operarono allora in 
Torino o per lo Stato; e di alquanti di loro sparsamente 
fùcciam menzione quasi in ogni scuola d' Italia. 

I pittori nazionali di qualche riputazione non erano 
allora molti; e più considerabili sono, se mal non 
dico, il Caravoglia e il Taricco. Bartolommeo Caravo-meo Cai .- 
glia piemontese dicesi scolar del Guercino; e lontana- '''’s*'»- 
niente ne sìegue Torme, coiilrapponeudo volentieri le 
ombre alla luce; ma i suoi chiari son troppo men chiari 
de’ gnercineschi , e gli scuri son troppo meno scuri; cosa 
che non vidi ne’ veri scolari di quel niaeslro. Non ostante 
questa languidezza , egli piace per una certa, dirò così, 
modesta armonia che unisce i suoi quadri-, e reggesi an- 
che bene con la invenzione, col disegno, con le archi- 
tetture e con le altre decorazioni- delle sue tele. È da 
vedersene in Torino il Miracolo della Eucaristia dipinto 
nella chiesa óìg\ Corpus Domini, che in memoria ap- 
punto di quel prodigio avvenuto in Torino nel i453 fu 
dipoi magnificamente eretta ed ornata. 

Sebastiano Taricco nacque inCherasco città delPie- Set.asiia- 
monte nel i645> e chiaramente scorgesi dalle sue o/serc 
c/l ei studiò con Guido e con Domenichino alla grande 
scuola dei Caracci. Cosi un suo isterico. Questi valentuo- 
mini nell’anno i645 quando nacque il Taricco io gli ho 
cercati in Bologna; ma gli ho cercati invano: erano tutti 
morti. Ho dunque creduto che l’autore volesse dire che il 
Taricco studiò in Bologna le opere de’Garacci,comeavean 
fatto Guido e Domenichino. Ch’egli apprendesse l'arte 
in quella città è voce in Piemonte, dalla quale non discorda 
la sua maniera. Vero è che a que’di tutta quasil llalia era 
volta alla imitazione de’ bolognesi; e Torino ne avea già 
pochi esemplari, come già dissi. Sopra tutti ne avea di 
Guìdu e de’ suoi seguaci Carlo Nuvolone e Gio. Peruzzini ; 
i quali lutti poterono iuUuire nello stile di Sebasliatto^ 
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scello nelle teste e vago nel lutto a bastanza , ma facile e 
senza quelle finezze che distinguono i piltor classici. Ciò 
scrivo avendo di lui veduta la tavola della Trinità, ed 
altre sue pitture a olio a Torino: ho però udito, che la 
sala dei Sìgg. Gotti da lui dipinta a fresco nella sua pa> 
tria, e varie altre opere sparse in quella vicinità ne ispL> 
rano più allo concetto. Nel Tom. VII delle Lettere Pit- 
toriche si fa menzione di un quadro di S. Martino Mag- 
giore a Bologna; ove sono eifigiali i SS. Giovacchino ed 
Anna , e vi è soscritto il pittore con le iniziali TAR, 
forse Ta ricco, siccome fu congetturato. Ma Io stile di 
quel quadro è sabbattinesco, eh’ è quanto dir più an- 
tico di quello che il Taricco professò nelle opere da noi 
conosci uie. 

Aleswn- Alessandro Mari torinese non visse in patria se non 
‘ *”'poco, e nulla vi operò in pubblico. Avea cangiale scuole 
e città, studiando or sotto il Piota, or sotto il Liberi, or 
sotto il Pasinelli ; nè mai scompagnando dall’esercizio 
della pittura quello della poesia. Divenne in fine copista 
insigne, e inventor capriccioso di rappresentazioni sim- 
boliche, con le quali si fece nome in Milano, poi nella 
Spagna dove muri. 

isaMla Lsabella dal Pozzo si legge soscrilta a piè di una tavola 
daiPoiio.^ S. Francesco, che rappresenta nostra Signora con esso 
S. Biagio e altri Santi. Non mi è nula la patria della pit- 
trice: ben posso dire che nel iG6G , quando ella dipinse, 
non erano multi pitturi a Turino da poter fare cosa mi- 
Antonio Alquanto più tardi par che operasse Gio. Antonio 

Marcui. Mareni scolar di Baciccio; e di questo pure una bella ta- 
vola è nominata nella Guida. Verso il principio del nuovo 
secolo erano adoperali molto per quelle chiese, e talora 
competenza. Antonio Mari e Tarqiiinio Grassi, non so 
Tarquitiinse della famiglia di Niccolò Grassi veneziano che dipinse 
Urasai. aS Ca rlo , pad 16 Certa meli te di UH Gio. Batista. Tarqui nio 
è assai noto in Torino; e sembra ritrarre dal Cignani e 
da’ bolognesi di quella età. 
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Il Monferrato non fu scarsonel secolo diciassettesimo Monferrs- 
di buoni pennelli. Alquanti ne nominai nel seguito del 
Lanini; altri in quello del Moncalvo. Solitario rammento^ 
qui Evangelista Martinetti scolar di Salvator Rosa, e mi-st.i M»ni- 
rabile in paesi, in picciole figure e animali, come ne 
scrive r Orlandi. Aggiungo che valse anco in maggiori 
proporzioni; un Battesimo di N. S. nel duomo di Casale 
si addita per suo, ed è cosa studiatissima. Due opere sono 
ivi in pubblico di un Baviglione di Casale, di cui non 
so se dopo il Nusso abbia prodotto il Monferrato più de- saie, 
gno artefice: se ne ignora nondimeno il nome, la età, 
la scuola. Ferdinando Cairo fu buon discepolo del 
ceschini in Bologna : stabilitosi quindi a Brescia continuò 
col Boni e con altri a professar quel facile stile; e questa 
città ba il meglio delle sue pitture. 
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Scuota di Beaumont , e rinnovazione 
dell' Accademia. 


Il secolo deciinoltavo segnato da’ fasti di tre Regi, tutti 
amanti di belle arti , è ricco di grandi esempi rispetto ai 
Princìpi; ma per la declinazione della pittura non è ricco 
ugualmente di grandi opere. Dopo Saiter, che visse alcuni 
Agnelli anni di questo secolo, servì la corte un Agnelli romano, 
di uno stile misto di cortonesco e dì marattesco. Questi 
vi dipìnse una gran sala, che piena di scelte pitture s’ìn^ 
titola ora dal suo nome. Successore deH'Agnelli fu Claudio 
KcMimout Beaumont nato in Torino, il quale, dopo avere studialo 
in patria , passò in Ruma ove si esercitò lungamente a 
copiar RalTaello, ì Caracci e Guido. Non curò molto i 
maestri della scuola romana che allora vivevano , sem- 
brandogli troppo languidi; al Trevisani deferì assai; e 
procurò di emularne la macchia e il vigor delle tinte ; 
bramò anche di studiare a Venezia gli antichi maestri , 
ma le condizioni domestiche non gliel permisero. Turuato 
a Torino si fece conoscere valentuomo in quelle imita- 
sìoiii che si avea proposte dimorando in Roma. Per ap- 
prezzarlo quanto merita, convien vedere ciò che fece nel 
suo miglior tempo; per figura il Depo.sto nella chiesa di 
S. Croce, o le pitture a fresco presso la biblioteca Reale, 
ove sotto vari simboli celebrò la R. Famiglia, aggiuntovi 
un Genio con una croce di Cavaliere, ch’era il premio 
che ne aspettava e che ottenne. Altre camere fornì di 
pitture a fresco: il Ratto d’Elena in un gabinetto, il Giu- 
dizio di Paride in altro son sue produzioni felici e nel 
tutto e in ogni lor parte. 
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Parve che la corte aggiugnesse’sempre naovi stimoli 
alla sua industria , facendol dipingere in competenza d| 
bravi esteri invitati nel regno dal Re Cario particolar. 
niente, per ornare la Reggia e le ville e le chiese di 
regia fondazione; fra le quali insigne è quella di Sop- 
perga, opera del Re Vittorio II, ove son le tombe dei 
Principi. Competè dunque Beaumont con Sebastiano Ricci, 
col Giaquinto, col Guidoboni, col de Mura, col Galeotti, 
con Gio. Batista Vanloo, celebre scolare del Luti. Il 
Vanloo in Torino avanzò se stesso e ne’ freschi delle \»nio<h 
ville e ne’ quadri da chiesa; e vi ebbe Carlo suo fratello 
allievo ed aiuto, che operò anco più di lui. Sono di que* 
sto le graziose pitturine ond’ è vestito un gabinetto di 
Palazzo, esprimenti cose derivate dal poema del Tasso. 

Oltre a ciò que’ Principi costumarono di commetter qua- 
dri a’iontani pittori più rinomati; e ve ne ha del Soli- 
mene, del Trevisani, del Masucci, del Pìttoni; la vici- 
nanza de’ quali dovea spronare Beaumont o a gareggiar 
con essi , o almeno a non lasciarsi vincer di troppo. Ed 
egli nelle opere sue migliori sostiene il suo onore; or su- 
perando nel disegno alcuni che io vincono in colorito; 
or avanzando nello spirito quei che avanzan lui nel dise- 
gno. Tuttavia è voce comune ch’egli crescendo in età 
decrescesse nel merito: e ne incolpano la direzione alla 
fabbrica degli arazzi ; a’ quali mentre preparava cartoni, 
tralignò a poco a poco in libertà di disegno, in volgarità 
di teste, e più che altro in crudezza e poco accordo di 
colori ; difetto non raro anche in altri che gli sopravvis- 
sero. 

La sua memoria è venerata in patria, e meritamente. Scuola dì 
Fu il primo che su l’esempio delle grandi accademie 
dirigesse la torinese: che anzi prese questa a suo tempo 
nel i^3G cosi migliar forma , che quasi ubbliata l’ante- 
riore sua nascita , perchè non estesa a tutte le arti del di- 
segno, si prese dal predetto anno l’epoca della Reale 
Accademia , siccome appare dalla Orazione del Taglia- 
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zùcchi e dalle poesie annesse, libretto èdito in Torino 
nel 1736; che ha per titolo: Orazione e poesie per la 
Instituzione dell* Accademia del disegno, in 8. llBeau- 
mont educò non sol pittori di merito, ma incisori ancora^ 
e arazzieri e plasticatori e statuari ; dalla qual epoca la 
coltura della nazione è cresciuta oltre ogni esempio dei 
tempi andati. Vi ha di quegli che furono scolari al Beau- 
mont in pittura, e tuttora vivono: i trapassati , che soli 
hall luogo nella mia storia', son parecchi, uniformi tutti 
al suo gusto, sebbene disuguali in seguirlo. Vittorio Blan- 
seri fu creduto fra tutti il migliore, e perciò trascelto dalla 
corte a succedergli. Le tre tavole di lui a S. Pelagia, e 
singolarmente un S. Luigi svenuto fra le braccia di un 
Angiolo son opere stimate in Torino; e, se io non erro, 
nella distribuzione de* chiari e degli scuri ha miglior gu« 
sto che il maestro. Più di lui esatto disegnatore , ma infe- 
riore nella poesia dell* inventare e nell’ arte de* colori e 
dell’accordo, fu Gio. Molinari, autore di non molti 
quadri da Chiesa; un de’quali a S. Bernardo di Vercelli 
comprende vari SS. ben disposti , bene atteggiati e con 
molta diligenza condotti. In Torino v’è una sua Addolo- 
rata al Regio albergo delle Virtù; altri in diversi luoghi 
dello Stato; fra questi nella badia di S. Benigno è un S. 
Gio. Balista col paese del Cignaroli. Presso privati veg- 
gonsi suoi quadri di storie , e ritratti : ne fece anche al 
He uno applauditissimo e replicato da’copisti assai volle. 
Figurò meno che non meritava ; effetto del suo carattere 
timido, riservato, modesto. Questo dipintore fu onorato 
dal Sig. Barone Vernazza di un elogio elegante che farà 
sempre onore alla sua memoria. Mancò di vita quasi con- 
temporaneamente un altro bravo piemontese detto il 
Tesio; non so se iniziato all* arte dal Beaumont o da 
altri ; so che ito a Roma riusci uno de' buoni allievi del 
Mengs ; e in Moncalieri luogo di delizia della R. Famiglia 
veggonsi i migliori saggi del suo sapere. Felice Cervelli e 
Mattia Franceschini operarono or soli, ora in competenza 
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con più facilità e con meno studio, e di passo in passo 
incontrano per Torino. Più di loro e forse più che altro 
pittore, in Torino e per lo Stato, è ovvio Antonio Mi- 
lucco^ non discepolo, ma talora compagno del Cav. Beau- 
munt ; più secco di lui nel disegno, nien colto, meno 
pittore ; ma per certa sua facilità volentieri adoperato 
da" privati, e talora dal Principe. 

Circa gl’istessi anni viveva Giancarlo Aliberti in Asti 
sua patria, cui ornò di varie pitture copiose e di macchina. 
Le migliori sono a S. Agostino, ove nel catino della chiesa 
rappresentò il Titolare levato al Cielo da molti Angioli; 
e nel presbiterio lo stesso Santo in atto di battezzare i 
catecumeni entro una chiesa della sua Ippona. La storia 
è bene ideata ; la prospettiva , che il concavo di quel 
luogo rendea malagevole, è osservata pienamente; 1‘ ar- 
chitettura è grandiosa ; le figure in espressioni adatte al* 
r augusta cerimonia; lo stile partecipa del romano e del 
bolognese di que" tempi. Miglior cosa forse avria fatta in 
duomo; tempio ragguardevole, che tutto si volea dipinto 
da luì: ma T aver richiesti quindici anni di tempo gli 
tolse la commissione; nè si stentò a trovare chi T adem- 
pisse assai presto senza invidia dell" Aliberti. Il P. della 
Valle trova nel suo stile un misto di Maratta, di Gio. da 
S. Giovanni, di Correggio; teste e piedi che si direbbon 
di Guido o di Domenichino, figure che paion proprio dei 
Caracci, vestiti di Paolo, tinte all" uso del Guercino, un 
Sacrficio di A bramo imitato dal Mecherino. Io non ebbi 
tempo da riscontrarvi tanta gente. L"Ab. Aliberti suo 
figlio dipinse nelle città suddite, e ciò che del padre io 
non seppi, nella Capitale. Una sua S. famìglia collocata 
al Carmine fa buona comparsa; benché nel tingere non 
vada esente da quel verdognolo eh" era in voga allora in 
Italia, e che in certi studi domina ancora. 

Francesco Antonio Cunibertida Sa vigliano, frescante 
di qualche nome in dipinger cupole e volte, si tenne nella 
sua patria e nelle vicinanze. Pietro Gualla di Casalmon- 
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ferrato si occupò ancb* egli in laverr a fresco, e fece in 
oltre tavole a olio per vari luoghi dello Stato e per la 
Metropoli. Benché si applicasse tardi a dipingere, com- 
parve ritrattista molto vivace. Nè dovea uscire di questa 
classe; non avendo disegno nè capitali che bastassero per 
cose maggiori. Già vecchio prese 1’ abita de’ Paolotti, e 
in Milanosi mise a dipingere una cupola nella lor chiesa; 
ma si mori prima di aver compiuto il lavoro. 

*cUte^ In altro genere di pittura, e con fama non volgare, si 
Domenico esercitò Domenico Olivieri torinese, uomo nato a sollaz- 
OiiTieri. altrui col personale ridicolo , co’ molti arguti , con 
le pitture facete. Sono assai noti nelle quadrerie del Pie> 
monte i suoi quadretti di spiritose caricature sul fare del 
Laer e di altri bravi Bamminghi. A’suoi giorni era cre- 
sciuta la gran raccolta del Sovrano per ben 4<>o pezzi dì 
fiamminghi, che in lei passarono nella morte del Principe 
Eugenio, e si discernono ancora fra gli altri dal finis- 
simo intaglio e da tutto il gusto delie cornici. Ninno ne 
profittò meglio dell’ Olivieri per la imitazione^ Se avesse 
il lucido delle tinte parrebbe fiammingo: è lepido nelle 
scelte, forte nel colorito, franco nel tocco del pennello^ 
Due grandi quadri ne ha la corte popolosissimi di figure 
di un palmo in circa; in un de’ quali è un mercato con 
ciarlatani, cavadenti, risse di contadini, azioni varie del 
popoletto; che può dirsi un picciolo poema bernesco. Tra - 
sferì l’abilità medesima a’ soggetti sacri , come in quel 
Miracolo del Sacramento , che in molte picciole figure 
espresse sopra due quadri che tuttavia si conservano nella 
sagrestia del Corpus Domini. Lasciò erede del suo stile un 
Grioeri. Graneri , che lo imitò assai bene e mori son pochi anni. 
P*e5iDi«c. Ebbe anco la corte un pittor di Praga, per nome 
Montieur FrancescoÀnlonioMeyerle, comunementedetto Monsieur 
Ufjrer. , che per quanto lavorasse in grande non si ac- 

quistò fama come per piccioli quadretti alla fiamminga: 
in questi è eccellente. Valse anco in ritratti. 11 Signor 
Card. Vescovo di Vercelli ne possiede uno di un vecchio 
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che mira con una lente, fatto con gran verità e con biz- 
zarria ; e nella stessa città, ove visse gli ultimi anni, son 
frequenti le sue opere, lauto più pregiate, quanto più 
picciole. In paesini e in altri quadretti da stanza colpeg- 
giati all’uso de’ veneti, e di bell’ effetto in lontananza, 
si è distinto un piemontese detto Paolo Foco vivuto Paolo 
molto in Casale, ove ne resta il maggior numero. Tentò 
anch’egli di crescere le proporzioni delle sue figure, ma 
con poco felice esito. 

In ritratti era a’ tempi dell’ Orlandi considerata una Ritratti. 
Anna Metraua , nata di madre anch’essa pittrice. Ai Anna 
nostri giorni ha tenuta simil lode in Bologna Marcanto-^.V^ot»- 
Ilio Riverditi alessandrino, mollo buon seguace di quella 
scuola. Dipinse anche per chiese d’uno stile chiaro, mo- 
derato , lontano da manierismo ; e fra le altre tavole 
fece per la chiesa de’ PP.» Camaldolesi una Concezione, 
in cui scuopresi la sua predilezione per Guido Reni. 

Morì nella stessa città nell’anno i774- 

Pittore di archilellura leggo un Michela non so se ArcUtet- 
piemontese o d’altronde, che nel Castello Beale dipinse jiicheL 
prospettive ornate di figure dall’ Olivieri ; opera fatta in 
competenza del Lucatelli , di Marco Ricci e di Gian 
Paolo Pannini celebri artefici di que’ tempi. Per mag- 
giori opere di chiese o di teatri assai furono impiegati il 
modenese Dellamano da noi considerato nel capitolo II 
delle scuole lombarde, e Gio. Batista Crosato veneto, diG>»- Bati- 
cui come di bel genio e di buon gusto fec’ elogio il Sig. u>. 
Zanetti. Non però potè contarne in pubblico altro che 
una tavola ; nel qual genere e in ogni altro di figurista 
fu meno ammirato che in fatto di quadratura. È di quei 
pittori che ingannau l’occhio col rilievo, e che^i sodi 
finti fan parer veri. Di tal maestria ha dato saggi qua e 
là pel Piemonte ove molto visse ; e i più onorevoli alla 
sua memoria sono alla Vigna della Regina. Fu beneme- 
rito della pittura piemontese perchè maestro di Bernardino Bernardi- 
Galliari prospettivo insigne, particolarmente per servigio 
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de’ teatri, e riputatissimo in Milano, in Berlino, e al- 
trove di là da’ monti. A questo onorato professore dee la 
gioventù il miglior gusto nell’arte ch’egli insegnò. Altri 
pittori ha prodotti lo Stato in figure ed in prospettiva ; 
nè, credo, verun equo lettore mi darà debito di non 
avergli raccolti tutti. Deggio piuttosto temere, che qualche 
nome da me inserito nell’ Opera ad alcuni non paia degno 
di starvi. I quali però deon riQettere che la mediocrità dei 
tempi dà diritto alla storia anche agli uomini mediocri. 

Molto son recenti i regolamenti deirAccademia nuo- 
’vamente introdotti in Torino nel 1778 , per poterne già 
descrivere il frutto; come ho fatto di Società più vetu.sle. 
£ssi furono pubblicati in quell’ anno stesso dalla stampe- 
ria Reale ( 1 ), e fann’onore ai gusto insieme e alla mu- 
nificenza del Re Vittorio Amedeo 111. Il suo augusto Pa- 
dre avea preparato il domicilio alle belle arti nelle sale 
della Università ; e avea fondata la nuov’ Accademia del 
disegno sotto la direzione del primo pittor di corte. Nuovo 
lustro ha ella ricevuto dalle cure del Re presente, accre- 
sciuta di professori, di stipendi , di leggi, di aiuti d’ogni 
maniera per la gioventù studiosa. La pittura oggidì dà 
belle produzioni in Torino quante, dopo Roma , in non 
molte Capitali d’ Italia ; 1’ architettura , la statuaria , la 
maestria in bronzi, quante in pochissime. Non individuo 
gli artefici ancor viventi, che facilmente possono cono- 
scersi o nella Nuova Guida della città, o nella prefazione 
al tomo XI del Vasari stampato in Siena; senza che al- 
quanti di loro, più che per le penne degli scrittori , son 
conosciuti in Italia pel grido pubblico. 

Qui sia il fine della mia Storia Pittorica. Gl’ indici 
che formeranno il Volume VI , 1’ uno della nomenclatura 
e della età degli artefici ; 1 ’ altro degli scrittori onde ab- 
biam derivate le notizie: il terzo dì alcune cose più no- 
tabili, daranno all’opera ultimo compimento. 

( 1 ) Vi è ammetio un dotto Hagionameulo del Sig. Co. Felice 
Durando di Villa con note copiose e molto erudite. 
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